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AL SERENISSIMO 

DON FRANCESCO 

‘‘medici 

Zi '?3i '■'/ C _ J 

DVCJ. DI TQSC.A'l^yi,. 

E SS EH - Giouan Frati cefco 
Lottini mio fratello, di buo^ 
ha memoria, pochi giornia- 
uanti ch’egli mòri de, faceti do 
mi ridurre al netto alcuni foi 
fcrit ti, in titolati da hi 

dimentiCiuili , mi diede commesfione, che fuc 
cedendo la morte di elfo, io douelTe cosi co- 
me ftauano, fargli uenirein mano di V.A.Se- 
renisfìma, rimettendo al prudentisfimo giu 
dizio fuo il u edere fe gli parranno degnidi 
lei,& di uenire in luce lotto l’honoratislìmo 
patrocinio di eflada quale, & in quello & in 
tutto doneflecjifporre di loro fecondo Tinte 
ro fuo beneplacito. Seguendolo dunque la 
uolonta di quella buona memoria , così ori- 
ginai mente ferirti, come rimafero, gli ri man 
do d V.A.$erenisfima,& fc ella gli trouerri ta 
li, che le pollano edere grati : Seruiranne ap* 
predo di lei, per uno, ancor che pia ol legno 
della deuotislima particolarferuitù. che egli 

a haueua 


• haneua'con elio lei, tra gii obblighi infimo, # 
& perpetui, con li quali Bgl?1àiùftiùà;reruitore 
atutta laSereni{T*Cafafua: &in .ogni altro e 
u eri to V . À .Seren i s (i ma, -co vi 1 a p'róp ri a n ata- 
ra, Se (ingoiar benigniteli#, doue.fiadebole 
. . , ‘ìfdo.no, lì appagherà del proto animo, e buo 
iia^olontà, che mio fratello pesò dimoftrar 
* tv ftr con quello mezzo, per quanfco.piu eglipor 
tefle,&io, baciàdo humilisfìmamentele maC 
niiV.A.Setenisfima, prego N.SJDio , chela- 
conferuilungamente, & neuirtiiofislimi de. 
fiderii fuoi,h feliciti Tempre eia efalti.Dì Voi 
terrari di xxiiii#d’Agofto M D Lxxilil* 
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B L I Accidenti , c&f occorrono no 

gouerni degli flati .fono di nume 
ro coft grande; e di qualità fi di- 
uerfe , e uengono in trenta varietà 
di tempi , chenonbaflala vita di 
un b uomo àuenirne alla prona , 
tatto c/jo eglibaucfie# potenza % 
eualore dajupcrare ogni pericolo , ilqu.tle ds * accorti 
fagnafie , e perciò non hanno potutogli antichi fcritto 
Y K dallo efiepi o et un filo raccorre tutti gli ammaeftra- 
menti.chc conuengonod color o,liquali uogliono ottima 
mente goucr tiare . Et ancor che Xenofonte pigliafie à 
moflrare ciò nella perfona di Ciro , piti toflo il fecero- 
me diceua Tintone, p acquifiar la bencuolen^a di Ciro 
che perche conojleffe in lui quelle gran qualità , che fi 
diede a raccontamelo fi vene à incominciar dalla fai- 
fitta dell Hifloria , udendo infegnare la dirittura del 
Trencipe buono . inarco Marrone , quando volle moftra 
ro . qual douefie ejfcre vno ottimo , e principal citta* 
*" ■* ' A dina 


óno.prejeàraceòntarc i coflumi, l'effigie, e topeì'atio- 
ni cofi della pace, come della guerra , di fettunta citta- 
dini eccellentiyper venir poi Separando ciò chefofie ot 
timo e perfettìffimom ciafiuno , e porlo in un fola. Cer 
. ta co fa è] che a volere fra molte , e molte cofe buone Jce 

glicre le migliori. c feelte comporle in modo, che riefea 
di loro vn ottima , & perfettijfima forma , non è ope - 
„ ya da ognuno, ne io ho intefo di uenirne alla prona. Etfe 

ho poflo infiemegran numero di confiderationi,& que 
fle accolto da coloro , i quali , cofi Grevi } come Latini 
hanno hauutò nome di maeftri nelle cofe ci. dii , mi ci ha 
. .inlutto una certa quafi neceffiità , per potere confi- 
gli , & ne maneggi delle cofe . nellequali ni è conuenu- 
to ritr oliarmi v afcoltare con frutto , & con honefta intei 
ligen^a, quei valenti huomini , li quali hanno parla- 
to, & fecondo il bifoguo rijponder loro con ragione , & 
perciò non fi marauigli alcuno fe fon pofii fenja ordi- 
ne e ferina J celta di parole , nè ornamenti di lingua , & 
ciòjè ancora li parrà tediofo il vederne replicate alai 
ne , fecondo che ò leggendo, ò ope)- andò le occafioni mi 
fi fono parate donanti . chefeal cominciare haueffi ere 
dutoxhe douefiono cfferc lette da altid.che da. me , che 
per mia memoria le notai , harei lor dato miglior far 
ma f ma chi ha voluto cofi ^ può apprcfio.di me ciò che 
vuole, <Ù perciò nha dijpofio à modojuo , 

II. 

P L itone fiaduenio à Dione amico fuo ilquales era 
fatto Signore di Siracufa gli fece intendere T che fi, 
ricordafic s'egli voleua effere tenuto buon Trinci 
pedo ognuno. fa fognarli prima effer tenuto da coloro , 

i quali 


Vii 


quali erano flati compagni fuoi nell'accademia de 
Jtthene,& i quali nonjarebbono per marauigliarfine 
della fortuna, ne della uittoriajie dell ardir fuo, beile fi 
marauigliarieno fi egli con tanta vittoria, con tale ardi 
re & fra tanta abbondanza di cofe fufle per pipe) e ufa 
re la temperanza & lagiuflitia - che conni ene al Trin- 
ci p e buono come fi uede da l' effetto , che egli feppe ufa 
re perciocbediconoycbe quanto alla modeflia i? tem- 
peranza fua egli non portò mai altre uefii ne volfe che 
gli fi fhcefie altro appar echio pei‘ mangiare di quello , 
che fegli foleuafàre , quando priuatamente uiueuafra 
fuoi compagni nell Accademia fitto ladifciplinadi 
Tlatone . 

ni. 

L 'officio del Trincipe è, non pur maggiore di tutti 
gli altri ufficij della Città, ma gli contiene in fi 
tutti , & fi come non uè cofa fipra la quale egli 
nonhabbia autorità ,cofi non uè nè damala quale egli 
non pofia intenderei? ordinare , auuenga che l'ufficio 
fuofta piu di apprenfìone interiore , che di operatione 
efleìdore laquale app renfione può di fua natura abbra 
dare infinite cofejiongià come infinite, ma come quel 
leahefipofiono ridurre dentro da lei à pochi capi , à 
qu.ili il Trincipe fauio dee fempre por mete . Et perciò 
deefempre far prouifioniwdinationi , elettioni di ma - 
giurati fintili altre cofe tutte generali, le quali fe e- 
gli uolefie particolarmente porre in opera non farebbe 
baJUntc>cofi perche i particolari efienio infiniti no pof 
fino h un filo huomo per la loro infinità eficr'efiercità 
paome perche couerrebbe,che il medefimdmomq puf 

; » fi ■ 
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fe di divcr finltura. avvenerkio delTrincipe né piu » ite 
meno come sawienga del cofe nel compoflo dell'anima 
le feritala cui virtù tutto che i membri non pofiono e- 
fer citare li loro operatone egli nondimeno non potreb 
be fare particoLirmente ciò .che elfi fanno, perciocbebi 
fognando , che alcuno ve nefta diritto, alcuno torto , al 
cmo fodo,& ajpro ì & alcuno molle } & delicato Jareb- 
be imponìbile » che'l core poteffe unire tanta diuerfìta 
. in fe folo,& divìdere altra ciò fe medefimo per la diuer 
fta de tempi.de luoghiidelle occafìoni i Ó m c» Di manie- 
ra che oltra il Tnncipe fi metterebbe à cofa impoffibi - 
* le auuerreb begli caladio che in cambio di giovare 5 no 
ceria > & perciò non fi dee logorare fuor a della parte , 
che tocca d luifolo,& che altri. che egli fiefio mola può 
operare Sts{è per altro Tiberio rifondendo alMagi- 
ftrato delle pompe , dijfe che il Trincipe della C ittà no 
era Confole ne Mie me Tretore,ma baueua ufficio mag 
giore , & di piu fublime Eccellenza ; perciocbe a luifo 

10 bifogniua confido- arerei Romani non poteuano 
uiuer e, fenoli fi andavano ai ogni bòra aggirando per 

11 pericoli del mare , h avendo bifognod' aiuti foreftieri 
& che i gran cifamcnti . le gran uille > i bei bofchetti 
non erano bajlanti perfe ficffi à difenderfi . il che altro 
non uoleux dire ,fe non attendere a mantenere ,& con 
Jerwtre la radice > e*l fondamento dello flato , Uguale 
ufficio nontocca ^fe non al Trincipe ,&dchi e pa- 
drone-dì efio fiato • Et perciò <Auguflo > (fi come fi tro 
nò in uno librett o doppò la morìe fui fcrkto difiua ma 
no)teneuaper fe fiefio conto del numero delle Trouin- 
cie , & de %egni fottopofti all Imperio Eonixno,dell* 


c IV t L I. ; 

quantità de proprij Cittadini^ faldati, degli ami chef 
poteua trarre da confederati ; quante fojfero le gabel- 
le^ i tributi, & l'entrate publiche . Quanto le Jpefie ,ei 
donatiui > che gli conueniua fare. Tal che battendo fem 
"pire la fofla^a dello Imperio J'uo.quafi dinanzi à gt oc 
chi,potea per mantenerlo ,& ordinarlo ualerfi delle far 
mefite àfuo arbitrio.il che fe mai fu conueniente à fe- 
re-, è ne cefi ario ferlo hoggi e fendo la potenza propria 
di far dinata , & fcemata, & la fore (liera a cere fiuta , 
tÙT bifognando , che con una quafi affidua indufiria, & 
prudenza fi JUpplifca alle for^e , che mancano per di- 
fenderti , da chi ha uoglia di porre quel tanto che ci re- 
tta in r orina. 

W 4 . ' •* . » . » • ’ al o. / ./* \ 
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O V ondo il Trina pe uuolfapere le cofe .ch'egli ha 
da imparare per amorfi co i fitti à paro della 
^ grandezza , & dignità fua, epochiffma fa- 
tica , perciochefon quelle folamente , le quali han- 
no una certa forza .quando fono operate da nitriche 
lo pofionoindmre non pure à defi derare d' operarle ef- 
| fo ancora , ma et cficre uno di coloro , che le hanno ope- 
& rate , percioche ninno Trincipe e, che udendo ben fo 
f« tiare vna tromba , a? ole fi e efier colui , che la fuona, 

flt ne che dilettandofi } quanto fi uoglia delta Ttlufica , 

i uolcfie efiere vno di coloro , che la cantano , ben di 
p altra parte vdendo i gran fitti d'H ercole , dUtef 
'tu / andrò, di Ce far e, di Tirro , e degl altri , che fono 

li % fiati per uia d Imperio fimofi , vorrebbe ciafchtt- ' 

0 no > e operare come loro , & efiere fe potefie ,u- 

icìt no di loro : tali fono dunque le cofe , le quali 

ì i U 3 dèono 
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deono (Principi imparare, acciocbe i popoli ne poflinó 
bxuer giouxmento>e i JucceJfori inuidiargli. , 

V. 

N On è Ix piu uera,ne la piu certaregola,per nitri 
tene r buoni coloro che di priuati diuentan Preti 
dpi, quanto fare . che ritornino fpejfo con la me- 
morila quello, chefotto vii altro "Principe è lor pia- 
ciuto, ò dijpiiciuto . Et perche la mutationedibaffain 
alta fonimi fi uele piu in I{omx , che altroue, douereb 
he ciò tanto piu muouer quelli, che fon tirati à dignità , 
à far detta confìderxtione , quanto che al lume natura - 
lc( per cui (blamente gli huominvGentili fi fon mejfi d 
far bcn:)è fiato aggiunto illuvie Diuino , ilquale non - 
mancando da loro di volerlo riceuere ì baftaperfare,& 
che maggiormente conofchino > & con maggior prron- 
terza operino le cofe buone. 

VI. 

T Jdedpómpo J{e de Lacedemoni if domandato , iti 
che modo il Fregne fi potejfe bengouernare , & ' 
lungamente mantenete , rifiofe , che ciò fi potè £ 
fine con due foli ammaefir amenti , l'vn de quali era , 
che egli communi cafle i firn defiderij con gli amici : lo 
altro, che non perniettefle che fujfe fatta ingiuria ad 
alcuno de fuoi Cittadini . Il primo difie , perche non e fi 
fendo mai fiato I{e cofi grande , & cofi prudente , il- 
quale ( come dice ilprouerbio ) nonhahbixhauutobi 
fogno di configlio * e non efiendo ilpiu fìcuro confìglio 
di quello , che nafee dagli amici , & non potendo efier 
degno della amidtia Ideale; fe non filo colui , eh' è in- 
tendente de gli officij Ideali, Poteuà efier ficuro il Fj, 

; - a - v- che 
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che communicanio con gl' amici harebbon voluto, è 
potuto configliarlo benee per confequentenongli fa- 
rebbe fiata celata cofa alcuna di quelle , che pojjbn'ó 
efi crea giovamento ò della perfonaó del 'Pregno. Il fe 
condo poi vai tanto, quanto vale il regnare: per cioche 
abbraccia tutta lagiufli {ia Ciuile , auuenga che auho 
ra i Cittadini non ricevano ingiuria che non pur non fo 
no ojjefi in quel modo , che fi chiama ordinai iamentc 
ojfen dere , ma quando non riceuono fecondo gli ordini 
della Città , & del Bjgno alcun torto in quello , che fi 
difinbuifee fecondo i meriti , e le qualità di ciaf curio , 
per cioche tanto fi reputano glhuomini à ingiuria età 
to vegono à romoreper non effer dato loro quello che 
dirittamente fe li debbe , ò bonore, ò roba , quanto per 
effer loro tolto quello > che poffiedono , dì miniera che 
non fu meno bella , e mifleriofa la rifpofid , che queflo_ 
fauio Bj fece à colui » che di ciò lo domandarla ; che fi' 
fife la datatala moglie, di cui Ariflotile fu fi honora 
ta mentione, egli dijfe , che per far piu durabile la po- 
defià Bjgia egli hauea ridutta à minor potenza . 


vii. 

C He debba effer differite la difciplina de' figliuoli 
de’Tr incipri quali deono , poi che faranno fatti - 
huominigouernare gli fiati e di quegli altri, che 
dèono ejfere gouemati doloro, ^Infiorile lo mofira co' 
vm fentenxa di Euripide. la qual dice no quale à me 
qUxle alpopol bafli,& ciò dijfe p annetter aipercioch'c 
le cofegrapofe quafi tutte titano al Lagni lo, & alfiàf 
gthuòmini effeminati , ma forte Elegia , et militare' 
uxfce da cofit grani > e le quali dono autorità ,e pregio à* 

yA 4 chi 
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fhiteJfircita.Di maniera che i Trincipi non hanno fleti 
fia } nè pojfono incolpar la fortuna nelle auuerfità loro , 

quando in cambio dellbauef imparatoti bifogno della ; 
Città fi fon dati alle cofegratiofe ì & a i trattenimenti 
piaceuolitper cagion dequali hanno poi perduto vilm$ 
te ciò che i padri haueuano con ualore acquifiatot e che 
in valor del Principe pojfa mantener gli flati piu , che 
la potenzio dimoflrafimilmente frittotele , con lo 
efempio de Trincipi Jiquali gli acchittano, per che raro 
ò non mai lo perdono fi come fanno i dcfcendenti>à qua 
li i Tadri non cofi hanno potuto Inficiarle virtù , come 
le forze >& gli altri beni eflrinfie ci nellher edita loro • 

Vili. ' 

C iro , & Dario furono grandiffìmi Capitaniy non 
^ dimeno pofiero in ratina il lor o legntggio perciò 
J chesjfendoft del tutto dati alla guerra Inficiaro- 
no allenare i figlinoli alle mogli > lequali non gli cuflo- 
dirono alla v fianca de iTe)‘ fi y fecondo la quale farie 
no flati robufli, ma gli allenarono alla vfan\a de Me 
di , non volendo > che come à huomini felici mancaffi 
no loro tutti gli agi , che fi poteffero imaginxre , nè che 
fufie loro contradetto à cofia alcuna . Quinci fatti lan- 
guidi dalle t)‘oppe delicatezze , e arroganti , dalla uile 
*obedienza , che fi ueieuano preflare da ognuno > non 
poterono , poi che furono fucce fiori dell'Imperio , fop 
portaréfilcundifagio, ne non fiempre comandare atro- 
cemente ciò che cadeualoro nell'animo la prima delle 
quali cofe gli fece < come fu fi ero flati femine tener in 
ninna filma , & la feconda gli rende odioft in maniera , 
che fu àgeuolcofii } cÌK ne fuccedefie laterali la qnal 


' Virili. * 

fa j chetfouarono chi hebbe ardire di fir'lor danno, & 
che di qui nafcefie la rovina , & l'abbaiamento di quel 
l{egno , fi conobbe da quejlo , òe dopò quel tempo nitt 
nofiedi Teifia fugrande, fi nonin nome y il che non 
amenneper cattiva fortunale pfinifiri accidenti, che 
fòficro occorfi,ma per la fola ai rogando, del comanda- 
re, nonh avendo f eco configuro quel vigore , con cui il 
comandar fi mantiene . 

Villi. 

I* é « 

I Figliuoli de Trecipifi quali fon fuperiori alle leggi y 
& non è al cuno, che ardifia non compiace}' li in ciò , 
che defiderano hanno bifegno de l dmmaefir amento 
de T airi, per cioche oltr a t efier i Tadri per il legame 
dcllamtura.eperla maefià dello fiato in ammiralo 
ne a figliuoli ;effi foli pofiono comanda.)'' loro . Onde pa- 
re, che non debbino negare di far quefio ufficio , ne feu- 
. finfi per occupazione di governo , che fi bovino hauere , 
an^i quanto piu defiderano, che i fuoi popoli fien buoni 
& ben governati tanto piu deono ammaefirare i figli- 
uoli, & farli buoni , perche il buono efiempio della vi- 
ta del Trend pe non giova meno, che fi facciano le Ivo 
ne leggi : onde habbiamo quella fitggia fintela , che i 
peccati de'Trincipi fono peggiori per l' efiempio, che 
perla colpa, per ciò che non può la colpa d'uno errore , 
pergraue che fìa,paragonarfid quella .onde tati huomi 
ni fono invitati, & quafi f imitadone tirati à peccare . 

X. 

« 

J L buongoverno s intende efier quello , che è fatto à 
beneficio di coloro, che fono governati, & il cattino 
d beneficio di coloro , che governano . Et per quefià 

cagione 
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cagione fi chiama buon Principe colui xhe ha prima cu 
ra de i popoli che di fi. Il che bifogna nondimeno ,chc 
fi a ìntefo con difcr elione, per ciò che quando fi dicexhe 
il cattino gonerno è quello , che ha prima cura di fe , 
che de popoli s'inteh le in quella cura di fe , che fi- 
gliono ordinari: ime te hauer egli huomini filiti ad ama 
re piu il [enfio , che l'intelletto . Et quando i Principi 
fanno quefio , ilgouerno nonpuò efifier buono . Irla qua- 
do l'hauzr cura .li fi fiejfo va in quella parte di Je.laqua 
le c miglior ncllhuomo nonfiolamente non fi dee fare 
la differenza detta di /òpra » fra il buono , & cattiuo 
Principe ; ma fi dee credere , che non fia ne il piu fer- 
mo » ne il piu eccellente gouerno di quello , percioche e fi 
fendo fon lato in fe mede fimo viene fondato in vna fio 
dijfm t cofii ; non fi poten io alcuno torre naturalmen- 
te da [e ftefjò . Oltra ciò non può hauere alcuno buo 
na cura di fessegli non pone in Je le cofe , che fono del 
tutto buone » & le cofe del tutto buone fono le virtù le 
qu ili ancor chehabbiano il fondamento in fe jieffe non 
dimeno fono fempre à giouamento altrui di maniera , 
che l'huumo buono non può hauer cura di fe medefi- 
mo 4 che non habbia cura •> & di fi , & altri . Mi il 
cattiuo Principe figurando il finfo fi priua della vie 
tu . & amando l'abbondanza delle cofe % che fon fuora 
di lui , & poffidute da altri , non le può hauere * fi non 
le toglie , & togliendole non ne pojfono nxfcere fi non 
nule fodis fanoni , & cattiui fuc ceffi . Et perciò non 
può il cattiuo Principe hauer cura di fi medefimo , 
che non rouini ì & fi, gl altri • Da quefio ancora nafee 
la dichiarazione di quello,che fi dici che le cofimino- 

ri 


< y . y Civili. 6 

ri fon {atte per doner feruire alle maggiori,& che quel 
li. che meno intendono, deono ejfer Jbttopofli d quelli , 
che piu intendono , per cioche quando i maggiori >& 
piu intendenti gouernano^ porgono tal perfeTgione à 
minorile gli panno venire d cognizione, & à gradi à 
quali mai per fefleffi non fari eno peruenuti finxa che 
ili fanno goder e di beni efleriori piu di loro , auuenga 
{begliuomini valenti per ogni picciola occafione di 
nrtù ne pano Loghiffmi dijpenfatori. 

: x I. 
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jOn deue dar noia ad un 4 Principe buono che i cat 
tini Cittadini gli voglino male, per cioche è im- 
ponibile che colui il qual teme ami co fi che gli] 
orge timore fi come porgerà femprehuomo buono a 
xtt ino, quando gli tocchi ejfer giudice delle male ope - 
i\ioni fue,ch’è vfficio del Trincipe. Ben conuiene che 
guardi .non ejfer’ odiato da i buoni , per ciò che queflo 
’à di tutto farebbe fegno,che egli fujfe cattino non po- 
ndotoionafcereinchiè buono, per timore alcuno 
die proprie operazioni cattine ond’è confe quelite 
tei difetto najca dall’ odiato. Vero il Trincipe fé ne ha 
guardare. 

XII. 

^1 fino trouxti alquanti hauer’m tggior nome , & co 
^ effetto hauer’ operato maggio > coj'e mentre fono fta 
^ ti fatto lo Imperio altrui che quando hanno coman 
to.TSJe ciò fi può direbbe fa intcruenuto perche bah 
tnoh aulita La norma Ai quinto è lor couuènuto opera 
da chi fecondo i tempi è flato lorfopra angi , & fili 
lontani in qualfiuoglia tmprejd difficile hanno , & 

eletto , 
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tleèo,& eJJequito con fomma pruden&e valore. Pe^ 
rò necejjario è conferire che tutto che alcuno habbia e , 
fqpere e diffofitione albene operar e, bi fogna nondime* 
nocche habbia anchora vna virtù m iggi or cCamendue^ 
que(ìe:la quale è che egli fa amico del bene , e defideri 
per fc (ìcjfo operarlo^he quando vi fra indotto, ouer da 
timore di non dispiacere al "Principe , onero dadefiderio 
di compiacergli ò pttr da qualche altra fìmil cagione > 
ceffata quella cagione , cejjerà anchorfempre il bene o- 
per are. Cofi molti nella vita priuata fono flati per con 
Jentimeto vniuerftle giudicati degni di regnare li qua , 

pei uenuti al \egno fono tuffetti tutto in contrario , & j 
intalguifi vengono ad efiirefiati piu fhmofi.e miglio : ( 

ri nella fortuna d y almxhe nella propria. 

XIII. 

D icono alcuni , che non fi può ben reggere vno | 
flato , fe colui che lo regge , non vfa qualche fe- 
uerità con quelli , che fono retti ; e fe pei * lo con { 
trariò egli non ha qualche timore di loro. per cioche que , 

fio vltimo fa il Principe piu diligente àguardarfi 
quel primoren le i fuggetti piu confi derdi all offeruan 
%a delle leggi e degli ordini della Città . 1 Via lyna , e 
latra di quefle cofe è buona . sella è mezzanamente 
v[ttn,cbe quando colui, che regge haueffead efferedi 
ogni cofi ’foffettofo qual maggiore infelicità può acca- 
dere adhuomo* e fe quelli che fon retti trouaffero in 
ogni cofxrigidez$a> come non entterieno in mtufefia 
differ adone. 

*' . , ✓X-,- . i - - - 
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^itmpre,che t il Trinci pe uogliit confi derare pure vn 
' .poco l'officio [ho , cc?:cfcefk ófeglièpoftoda Dio 
^guardiano deìl'h mefite delgiufio òpèr dir meglio 
ejfo è fatto T yfejfogiuflo , di maniera , che color o. che 
>ahno à Uà? marno aUàgìiifiyiaM quale e/fendo vn 
bene, che appartiene ad altri viene il Trincipe, come 
Trincipe à non effer f io, ma d altrui ,an\i viene ad ef- 
fere fi fattamente d altrui, che s egli fi toglie dalla cu 
vaierò ,& mette in fe filo, & ne fuoi apetiti il p enfie- 
rò, egli non pur perde il nome di Trincipe, ma conver- 
te co difforme figura il Trincipato nella potenza dvit 
damofiffimo huomo privato . 

XV . 

Q Vanto il Trincipe ha maggior libertà di potet\ 
fare ciò che vuole, tanto piu fi debbe sformare ' 
jli voler quello ; che ricerca l'honefio , Ter rio- 
che le Signorie , & i Trincipati fono fiati trottati per 
lafalutedefudditi.enon perle voglie del Trincipe. L 
"Et perciò colui è piu vero Trincipe , il quale ha piu ri 
guardo alfondamento,per cui è Trincipe , e penfa)che 
poi che Diogl’ha conceduto lo Imperio, e [eco labbon 
dan^a quxfi di tutti i beni, la maggior felicità fina fio. 
ilfitpere,e volere partiriparli,còn quanti piupoffa , re 
putandofi pgloriofitjfmd imprefa( quando poffibile 
foJfe)ilfar beneficio à tutti i [oggetti fuoi,propouen- 
dofi con vna falda , e ferina deliberazione di volere 
nell' Imperio fuo esercitare piu la benevolenza, che 
la potenza* . . . \* 
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C Ome le leggi danno la regola del ben uiuere alla 
città , cefi i Principi danno l'cffimpio aellojfer 
uan%a d effe; e perciò quado fi dice, che il Trtn- 
' cipe fia legge viua- non s intende follmente, quanto al 
la intelligenza e potenza delfir la legge: ma quanto 
* alt offeruanra ancora quafi inferir fi voglia che doue 
la legge infegna per via di precetto, il buonPrincipe 
infegna pei' via d’operazioni . Di maniera che poffon 
bentalhoralc leggi fritte non ejferpoftein opera co 
me auuiene in i,uei tanti luoghi doue non fono offirux 
te ma non può già ejfer “Principe alcuno (comencnio 
egli d ejfer legge viua cioè douendofi vedere in lui ql- 
lo eh' è fritto nella legge) fe non è pieno d ottimi > e ho 
norati cofiumi e perciò I fiorate ammoniua, che ilTrt 
cipe non parltffe mai di cofa , la qual nonglifojfe ve- 
duta operare nel modo che egli néparlauafie oper af- 
fé mai cofaMla quale non poteffe parlare. 

X V I I. 

D Ire libe r amente al Principe , doue egli manchi 
ne fluoigouerni sfarebbe coft verfo di fe buona; 
ma noiofa al Principe M quale lafcolta,& à co 
lui che la dice dannofa , conciofia cofa che l'vdirfi ri- 
prendere alla libera fia poco ancor grato alle perfine 
priuite. Dunque non c da ognunoìlf averlo f re, doue 
dofi acconciar le parole fi fittamente. cheilTrincipè 
cónofeì nel dir tuo non meno amore e rìuerenza ver- 
fo lui, che volontà di dirgli, in ciò cheh.tbbia errato . 
Demetrio F alareo moffo datale difficoltà dtffe àT olà 
meo t chc leggeffi tutti i libri , i quali firiucuano de gà 
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Hegii : percioche quitti trouerebbe ferino di 
quelle cofe.che niuno baierebbe ardire di dirgli, e po- 
trebbe ferina fuo roffore , ne pericolo et altrui , fapere 
con molta chiarella ciò che gli conueniffe di far e* 

XV 111. 

N On per altra cagione fi dice che non è differen- 
za da i grandi, a gl’huomini priuati, mentre che 
dormono , fi non perche i I{e mancano in quel 
tempo d’operar cofe I{egie di maniera che no è il dor 
mire propriamente , che fàccia mancargli d effer c, 
ma il non fare l operazioni Elegie ; & cofi quello che 
fi dice del fanno fi potrà dire con verità d’ogtii impedì 
mento il qual tenga i J \efuor deWvfficio loro . lo non 
dico . che non debbano & elfi , e tutti gl altri che effer 
dtan magi fiato .pigliar fi tal bora qualche ripofa m t 
ìleo che ègrandifama differenza trai pigliarlo , per 
*?oter megliorit ornare alle fatiche , e pigliarlo fenica 
ìauere conofciuto fiacchezza » e fa n Z a > hauer altra 
odis fazione che d’appagar l’appetito, percioche que 
li tali non poffano diredi poffedereil magiftrato , ma 
0 ingombrarlo > ami per dir meglio et effer nimici del 
lagiftrato .E però diceua T crete padre di Stilago, il 
ual fiiungrandiffimo Capitano che quando ei non e fa 
rcitaua la guerra, non conojceua differenza alcuna 
a lui à coloro, che preftauano caualdi à vettura.Dun- 
ite imparino i Trincipi e da quefto ef] empio, e dalla 
igioìie fleffa che quando ò per difetto loro, ò per vna 
raramente, iniqua adulazione de loro fagliaci fi tolgo 
) dal fare ciò che deonoffi tolgono dall effer Trincia 
, nè può effer de fiderato loro , nè fatto da qualunque 

, ' . \ ; ' fifi* 
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fifa ben capitai nimicOtmaggior viale di quello. 


XIX. ; 4 

f jk J^cor che i Principi pongano àfe medefimial- 
1 Li cune leggi , non però vengono à fcemar punto 
della loro autorità , perche alla fine £ ojferuan- 
va di effe ftà nella propria loro elezione . Treflano 
nondimeno à popoli per tal viagrandijfimo fodisfacci 
mento, per ciochcà popoli pare hauere,vna certa pari 
tà col padrone , ogni volta che ejfo ancor non ricufi d 
ubbidire alla legge, I pj d Egitto ne haueuin molte 
fatte fopra di fe (lei f tra le quali nera vna grati ffìma 
che facciano giurare à tutti i M igiflrati » & Giudici 
creati da loro di mai non far cofa ingiufla, benché i me 
defimi P^è fitto qualunque p)‘eteflo lo comaniaffero 
loro. 


XX. 


H Omero chiama Gioite padre, p cagion della l{e 
già podeftàja quale i Gentili teneuarìo che f òf- 
fe pofla in lui fopra tutti gli huomini , &fopra 
tutti gl' altri loro Dij hauendo p cr fermiffima conclu • 
fione,che il vero I{c fufie vero "Padre > & douejfe ha- 
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w citra de figgetti Juoi,come il padre ha cura de pro- 
priìj figliuoli,#* quando egli non haujfe tale opinione , j 
che in niun modo potejfefire operazioni Pjgiejiejo* 
disfare a popoli. Vfauano oltra quefla fimiglianga ma ! 
fueta del padre, vna ragione eziandio honorata per il 


Qj)C di cenano, che ejfendo il Pj pieno difufficienza » I 
ejup cranio di bontà tutti i buoni , no veniua ad batter 
bifigno yin quanto à fi di nulla , e perciò non baueut 
• V * (agio- 
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cagione di attendere afe ftejfo>mzà coloro follmente 
che erano gouernati da lui ingegnadofi di fare in modo 
che con P aiuto delfuogouerno effi ancora abbondafse 
rodellafieffa bontà,& delle cofe medefime , & chi non 
era di cenano effer e Trincile d'autorità, foto , e di no~ 
me, non già di meriti .Imperò che quel Principeàlqual 
niente attende alla falute de popoli,cagionc è quanto à 
fe che uadano inruina,e doueha da effere injh omento 
alla felicità ,e al bene, fi dimoftra con effetto tutto'l con 
trarioyén vece d'ottimo fi fa degno del titol di peffimo 

XXI. 

E S fendo i Prencipi artefici delgouernopuhlico no 
potrebbono effer citare l ufficio loro;fe no haueffe 
ro,come hanno gl' altri artefici ipodefià fopra la 
materiale i fubietti, intorno a quali sefer citano jie mai 
ui potrebbono imprimer quelle coJè;che fi comcngono 
per governargli bene . Vero è, che gran dijfcrentia dal 
dire , che b ifogna> che il Principato fia potente per ca- 
gione delgouerno>c dire ,\chc fia potente per cagione 
di fe flejfo , percioche fi come il primo è naturale » 
cofi il fecondo e fuorvi natura , e niente conucneuole 
à principe buono. Et perciò il Pregno , eia Tirannide 
non fi dicono effer contrari]: perche l'vno vfifor%a,e 
l'altro nò. Conciofia cojà , àie il \egno ancor pofia 
vfar Inforca, accioche gl'huomìni viuono temperati, 
e fecondo l'honeflo. Onde fauiamente diffe Platone , 

Q che quando il [medico sfor^affeuno ammalato à far 
U rj ciò che ccmeniffe per la falute fina che chiamiffefi pur 
* { Mento , e come piaccjje à coloro di chiamarlo > non 
^ per tanto { pon farebbe egli mai ,'fe non buon medico. 
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•pero è che fe fi vedefse, che il Trincipe flefse del con- 
tinuo in foila foraci , far ebbe vno de Jegni dell effer e il 
Principato violento . Imperò che ella non fi dee yfare 
ne fernet bifogno 3 ncfempre . netalgouerno farebbero 
me "Padre, neper confequert^ai popoli Ihaurebbono 
in merenda come figliuoli. XXII. 

I LPrincipedeedar largo campo dfooi famigliar i I 

di potere arrichire, ma no dee già volere, thè in far 
ciò lo infiringano ad vfare pure vna minima ingii* 
fiixia.lmperò che pereffer laguifli%ia ) & il Principa- 
to vna cofa medefima,tanto fi viene à tome dello effer 
del Principe , quanto dell'hahito della giufli^iaglifi 
toglie, per fi fatta maniera 3 che gran ragion farebbe il 
Principe, quxnlo ode alcuno de fuorché lo prega di co 
fa ingiu/ìa, scgli di fobito Ihaueffe per capitale irdmi 
co,& aframente nelgafiigaffeMa per che forfè nvfa 
re cotanta rigidezza gli parria malageuole,ò p ragion 
, di benevolenza, ò per qualche altro rifretto ,fi douria 

almeno gaftigarlo cogenorofità,e fargli conofcere,cb' 
ejfo più tofto, che fare ingiufiigiaà preghi d’ altrui, fuf 
fe proto à dar del proprio.llche molto ben fece JLrta- 
fcrfeverfo di quel Cameriere , dal quale efsedo fiato p 
gato’di cofa poco comencuolc,ì quel cambiagli donò 
trota taletiie dijfegli,che quello, che gli donaua, per li 
gran Pregni, che pofsedeua , no lo lafciaua men ricco, 
ma fe co ceduto gli baite fse (filo, di che era pregat o,be 
ìhawia lafciato mengiuflo . Il che ne per Inno facea , 
ne p l'altro, poi che il donatore hauria perduto il titolo 
divoro Principe, c Iriceuitore co fua molta 
ì terrebbe adham fornita à S ignoro ìngiuft 
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f™ a Lcuni Trincipii ò per la durerà dell* natura 
A loro no pofsono , ò p qualche fiera opinione che 
ka, ..r* fon mejfi nell animoso vogliono creder .che i 

h loro foretti hahhiano à dìtientar buoni Je no vfando 
coloro il rigor delle penc y e perciò potendo talhora cò 
ri ben picciola t humanità ridurre molti. e^iamdio de prì 
h cipali , nella buona yia.no fi rifoluono à farlo , come fe 

1 * Ihumanuà no conuenifse al Trincipato.E pur fi vede, 
* f ebe i medefimi Trincipi p far i caualli buoni yfano.e 
\ i fanno vfare piaceuole^ga. e pazienza infinita Ai ma* 
mera che quefti tali pofsono efser chiamati benigni , e 
manfueti Trincipi con le beftie, & ajpri , e duri cogli 
buomini.E fe rijpondefsero.che doue co i caualli altra : 
mete procede fise. faria yn difperargli, ne fe ne haureb - 
. beferufrio, fi può replicar loro che gl'huomini ancora 
fianno al mede fimo pericolo.& è molto pin da temere 
l'buomo difteratOyche l difrerato cauallo. 


XXIIII. 


I L Trincipe yero , ben prende lefs empio del luogo 
uernodal padre di famiglia, in quanto al fine. cioè y 
che l'uno. e l'altro ha per fine l'utilità di coloro, chè 
fono gouernati da lui , ma non può già il Trincipe co* : 
fuoi Cittadini per acquiflar fi l amor loro vfare il me- > 
defimo modo, che ufa il padre di famiglia co' figliuoli 
e nipoti , non perche il Trincipe non debba hauere 
il mede fimo defidoào . che ha il padre di famìglia y 
ma perche la moltitudine degli huomini.ch’ egli ha da 
reggere, nonio conferite , percioche non è poj]ibil,\che 
egli po/sa corner far e domefiicamente con tutti ne. che 


« tutti pofia dare ogni giorno ammaejìramenti, & aita 
ti fecondo ilbifogno:& ancora che egli gioui conleggi 
e colgono' no al publico molto più che i padri no ftmnó 
à figliuoli. nòdimenogUhuomininonguardano mai à 
quello, eh e è comune, ma a quello eh' è particolar di eia 
fcuno.E perciò vedendo alcuni hauer più magifirati , e 
yiusr più domeflicamente col 'Principe , penfano , che 
quei foli godano lutile dello flato.E non participado ef 
fi de i medefimi honorue comodi, nonpoffono amare il 
Prìncipe, an^ fono huomini tanto ambitiofi.e maligni 
thè non per altro l odiano a morte. Dunque il Principe 
per buon che fia,conniene y che guardi,& afficuri la per 
fona fua, quanto però flafcixndo dire chi vuole,) che le 
guardie moftria jègno di Principato violento , imperò 
che le guardie, quanto à fe,ogni volta , che il Principe 
fta buono, no forano giamai cattine, ne ui et erano,' che i 
buo Cittadini pofiano operar bene,ma bene impedirà 
no, che i catióni no posino operar male,ò fe pur l'opera 
no,nòl operano fenga pericolo. X XV. 

P Erche ^iriflotele dice nella Politica , che i luoghi 
forti, e rilettati còuegano a Principi della Città, co 
loro, che biafimano il fabbri care delle Rocche ha- 
no cotra fe t autorità d’un molto grafhuomo fenga che 
pare, che fi a uniuerfale opinione, che la ficuregga no fio 
mai tata, che no fi defi deri maggior e, e che p ciò guidati 
da foni Capitanigli ejfer citi, ancor che fieno numerofi , 
e atti fenga altri aiuti à difender fi,da chi gli cerca d of 
fendere, e noglìono no dimeno, domque alloggiano ejfer 
circondati di fofft,e di {leccati. Le Città popolofiffìme fi 
niHméte fi circolano di mur ami che par che mofiri,che 
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tato piu coffuega al Principe, di douere kauere le far* 
tezze^quatOiChe egli dee co pocagete tenerne molta, c 
ciò no fi può fiere, fe no per via delle fartele. E quelli , 
che confeffano.che vtia Biocca poffa co ceto finti ritene 
re un popolo, ilquxle fettina effa non fi riterrebbe co ol 
te, e molte centinaia, m.i dicano, per lo comario , che fe 
la Biocca è forte, evengati potere d altri Potentati , ri 
mane poca jperan^a à coloro, che rierano Signorili po 
feria più ribatter eìiion fi accorgono , che pigliano a dire 
in fimore delle fortezze', per ciocbe, mofirano, che hauS 
dole,chi le fappia difendere, fieno c ofa buona. Se^a, che, 
no fi conuiene a vn 'Principe poffidere co fa alcuna, con 
intentione,cbe predtdolafi hàbbia da riacquifiareiper : 
ciocbe egli la terrebbe co molta debolezza, effendo di 
gjra lunga molto dijjereti le ragioni del uolerfi difende 
re, e del uolere acquiflarefimperoche nel uolere acqui- 
fiore fi de fiderà la debolezza de luoghi per potergli age. 
uolmete e(fugnare,douc à volergli difendere fi ricerca 
lagagliardia d e(fì,p no poter cjjer ejj ugnatoci manie 
ra che à voler, che un mede fimo luogo fia gagliardo# £ 
Loie, fi cotr aditone ,e pciò no dee mai il Principe p€ 
fae d’hauer à racquiflar i fuoi fiati perdendogli, ma di 
itogli douer p dere. E quato fieno di giouametoi luoghi 
forti, fi è conofciuto da fatti di arme , che già molti anni 
fi fin fatti in tate parti, per ciocbe fino flati cagione, che 
coloro, che barn vintolo fiano potuti pajfar piu innari 
nell'acqfto.E, la fportione è la medefima delle Rocche 
alla Città, che è dalle Città a gli efferati di fuori peio 
che fi come quefle fi fortificano p cotrafiare alle potere 
forefiiere ? cofile Biocche fi fanno p poter fofiencrUpo 
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ten^adel popolo, quandola volefieufar male, 

X X V I. 

N On pu)' che delle Fioche, manon dee il "Principe 
lafciarfi rimuonere dalle forti f cationi delle Cit 
tà,ancor che molti àimitatione di Socrate lodi- 
no t opinione degli Spartani ,i (piali uoleuano , che la lo 
ro Città non fufie circondatadi mnra;percioche dicena 
notche fe fi fufiero potuti faluare con poca fatica fidado 
fi nella grofiezga,& altera de mmfijarebbon tolti 
da quella uigilan%a ì & da quello ardire di combattere 
e dar la fuga à rimici, che gli ficea f amo fi. Onde pare a 
' foro, che le murafufiero fatte perhuomini ociofi,e uili, 
lodando quei loruerfi anti obliquali diceuano,che bifo- 
gnaua hauere le mura di bronce di ferro ,e non difafii 
ne di terra . La qaxle opinione farebbe fiata in grdpar 
te uer a, quando la negligenza , della quale temeuano , 
non fifufie potuta torre per altra uia , e quando con la 
buona difciplinaj co i buoni ordini non fi fufie potute 
hauere, come dice iftotele,due fortezze f ma d'huo 

mini, e t altra di mura . tAn?i il medefimo Socrate co 
fefiane glifieffi libri, doue lodagli Spartani, che i luo- 
ghi forti fieno buoni nolendo che in uarij tempi i Citta 
dini, che bamio à difender lo fiato fieno obligati ad an- 
dare per tu tta la pcouincia,ep)‘euedere alle frontiere 
defi e con arginile con foffiàn maniera, che pojfino refie 
re alt imperio de rimici. Tare à lui dmq ; , che gli argi 
ri,cifoffi debbano cofi fare refiftenza, come gli huomiri 
armati . Et quando Sdriftotele ne libri dellaTolitica 
parla, come deono efiere le frontiere, e i p affi principali 
della prouincia } dkendo } che deono efiereà i nemici dtf 

fiati. 


V 

Cit 

é' 

i/o 

1 U 

là 

M\ 

eri 

ti ■ 

il 


y 

u • 
r 

tt 

ìt 

f ' 

\ì 

i 


f 


ficilhe fàcili àgli amici^ifmfce di parola in parola il 
mede fimo Socrate .Di maniera che quàdo Socrate loda 
tato quella antica opinione de gli Spartani fi può cre- 
derebbe lo faccia p riuerety di quella ' antichità , poi 
che egli uiene à dar pi‘ecetti cotrarijà detta opinione • 

E fe aldi forfè per uoler faluare la cotradittionc dice f- 
febhe be le frotte delle prouincie deono efiev fatte for 
thma le Città principali nò: parrebbe di dire cofa de- 
gna>dirifo,perciocbe chi dice male della fortificatione t 
bifognabhe dica male di ogni altro riparo^ difefa mili 
tare,onde fi faccia gli efier citi uataggiofìy, e cofi poteua 
no anticamete biafìmarfi le Sarifie de Macedoni legrof 
fe armature de \ maritai pigliare fiiti forti p alloggiar 
ui,e fimili altre cofede quali furfemp cagione , che colo - 
VOyche fe ne so faputi pualerefiabbiano guereggiato co 
maggior mtaggio di quegli altroché ciò no ha fatto . E 
fimiime t e fbauria datener à uergogna, T afialtareilni 
mi co co piu gè te di ejlla } ck y efio può mettere infi ernie, il 
che no e fedo ucro ne me fonofe no degni di loda quei 
Trincipiyouer popoli, che barn faputo circuàare le Cit 
tà di muragrofie,& di torri per fortificamelo loro y per 
cioche uegono co la indufiria ad hauer trouato modo dà 
potere jperare di matenere i piccioli flati co tra le for^e 
maggiori , poi che i luoghi fortificati uogliono tato tem 
po , e tata fpe falche raro;e difficilmete safialtano da ql 
li ancoray che di potega e c cedono, c gYauoglia haureb - 
bonod’eflugnarli. XX V II. 

Vanto piu i luoghi fon forti , tanto dee il Trinci? 
) pe efier piu accurato in gmrda)gli , per cioche 
, non fi flà da parte alcuna in maggior pericolo* 

« '',94 # 
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AVVEDIMENTI 
Cagione fi chiama buon Trincipe colui, che ha primi ìli 
ra de i popoli che di [e. Il che bifogna nondimeno , che 
fia intefo con difcreyone, percioche quando fi dice, che 
il cattino gouerno è quello , che ha prima cura di fé , 
che de popoli sintèh le in quella cura di fe , che fa - 
gliono ordinarci. mete hauere gli huomini filiti ad ama 
re piu il [enfi > che l'intelletto . Ut quando i Trincipi 
fanno quefìo , il gouerno non può effer buono. Ma qua - 
dolhauer cura .U fi fleffi va in quella parte di fe.laqux 
le c miglior nell huomo nonfilamente non fi dee fare 
la differenza detta di [opra , fra il buono , & cattino 
' Principe ; ma fi dee credere , che non fia ne il piu fer- 
mo » ne il piu eccellente gouerno di quello , percioche ef 
fendo fon lato in fi mede fimo viene fondato in vna fi 
dijfim t co fi ; non fi potendo alcuno torre naturalmen- 
te da fe fleffi . Oltra ciò non può hauere alcuno buo 
na cura difessegli non pone in fe le cofe > che fono del 
tutto huone , & le cofe del tutto buone fono le virtù le 
qu ili ancor che habbiano il fondamento in fe fleffi. non 
dimeno fino fempre à giouamento altrui di maniera , 
che l'huumo buono non può hauer cura di fe medefit - 
mo : che non habbia cura-,& di fis & altri. Ma il 
cattino Principe figurando il fenfi fi prilla della vit 
tà . & aman do l abbondanza delle cofe , che fin fuora 
di lui, & poffedute da altri , non le può hauere > fi non 
le toglie , & togliendole non ne poffono nafeere fi non 
m zie [odi s fazioni , & cattiui fiucceffi . Et perciò non 
può il cattino Trinci pe hauer cura di fe mede fimo , 
che'non rouini ì & fe, gl altri . Da queflo ancora nafte 
la dichiarazione di quello,chefi dice \ che le cofemino- 

ri 
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ri fon fatte per douer fornire alle maggiori, & che quel 
lì che meno intendono , deono effer Jòttopoflid quelli, 
che piu intendono , per cioche quando i maggiori >& 
piu ir ite nd enti gouemano. , porgano tal perforatone d 
minoricele gli {anno venire à cognizione, & a gradi, à 
quali mai per fefleffi non fmeno peruenuti fetida che 
gli fanno godere di beni efleriori piu di loro , auuenga 
che gl'huomm valenti per ogni picchia occaftone di 
virtù ne ftano Irrghiffimi dijpenfatori. 

. Ai v x L 

N On deue dar noia ad un Principe buono che i cat 
tini Cittadini gli voglino male,per cioche è im- 
ponìbile che colui il qual teme ami cofa che gli 
porge timore fi come porgerà fempre huomo buono à ' 
cattino, quando gli tocchi effer giudice delle male o pe- 
rajjoni fue,cb' è vfficio del "Principe. Ben conuiene che 
figuat-di.non effer' odiato da i buoni , per cioche queflo 
più di tuttofar ebbe fegnoahe egli fitffe cattino non po- 
tendo l odo nafeere in chi è buono , per timore alcuno 
delle proprie operazioni cattine orni' è confequente 
chel difetto najca dall' odiato. Però il Principe Je ne ha 
da guardare. 

XII. 

S I fono trouati alquanti hauer'm -ggior nome , & co 
effetto hauer operato maggio y cofo mentre fono fia 
ti fatto lo Imperio altrui che quando hanno coman 
dato.lS(e ciò fi può direahefìa intcruenuto perche hab 
bianohauuta la normali quanto è lor couuènuto opera ' 
Ye , da chi fecondo i tempi è flato far fopra ungi , & foli 
& lontani in qualfiuoglia imprefa difficile hanno , & 
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tleàoy& ejjequito con fomma prudente valore.Te* 
tò necejfario è conferve che tutto che alcuno habbia e 
Capere e dijfofitione dbene operare, bi fogna nondime* 
no]che babbia anchora vna virtù maggi or famenduc 
qùèfteda quale è che eglifia amico del bene ■» e defideri 
pe-r fe (leffo operai-losche quando vi ftaindotto, ouer da 
timore di non dispiacere al Principe ,ouero dadefiderio 
di compiacergli o pur da qualche altra fìmil cagione , 
ceffata quella cagione , cejjerà anchorfempre il bene o- 
per are. Cefi molti nella vita priuata fono flati per con 
fentimeto vniuafile giudicati degni diregnareliqua 
pei uenuti al Pregno fino rìù/citi tutto in contrario , & 
in talguifa vengono ad effere fiati piu fimofi.e miglio 

ri nella fortuna d alpàcche nella propria. 

XIII- 

D icono alcuni : che non fi può ben reggere vno 
fiato , fe colui che lo regge , non vjk qualche fi- 
ua-ità con quelli y che fino rètti; e fe per lo con 
travio egli non ha qualche timore di loro. per cioche que 
fio vltimo fi il Principe piu diligente à guardarfi , e 
quel primo rende i fuggetti piu confiderai all offiruan 
37 \ delle leqgi e de gli ordini della Citta • Irla lyna^ e 
t altra di quefle cofi è buona - s ella è me? 'sanamente 
y fata, che quando colui . che regge haueffead eferedi 
ogni co fa filetto fo qual maggiore infelicità può acca - 
dere adhuomoi e fi quelli che fon retti trouaffiro m 
ogni cofirigide^ga, tome non entterieno in mmififia 
, difieratione. . ^ ^ 
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XI III. 

^~yEmpre,cbe il Trincipe voglia considerare pure vn 
' fioco l officio fio , cerniera cb'cgUèpofloda Dio 
guardalo dell h onefio,e del puffo òper dir mevlio 

• *$&**»* > « rimerà , che coloro che 

>anno a luì, wmo aUagkfiqaM quale efendo vn 
vene, che appartiene ad nitrir iene il Trincipe, come 
ymcipe à non effer fnòpm à altrui, ariti viene ad efi 
Jere fi fattamente d'altrui, che s egli fi toglie dalla cu 
ra loro } & mette infejblo , & nefuoi apetiti ilpenfie - 
ro,egli non pur perde il nome di Trincipe, ma conuer - 
te co difforme figura il Trincipato nella potenza cCvn 
damofiffimo huomo priuato. 

XV. 

Q Vanto il Trincipe ha maggior libertà di pota-, 
fare ciò che vuole, tanto più fi debbe sforzare ' 
^i voler quello che ricerca l'honeflo . Ter ciò - 
^^orie.&i Trinciati fono flatitromtiper 
Izjalntedefiidditi , e non perle voglie del Trincipe. 
Et pereto colui èpiuvero Trincipe , il quale ha piuri 
guardo al fondamento, per cui è Trinche, e penfa\ c he 
poiché Diogl’ha conceduto lo Impalo, efeco labbon 
dmaquaftdi turni benino, maggior feliciti fmft * 

lìpotcn™ ^ e fl erMare P* U bemuolenga, che 


IVrt'» 4 >» 


V>* > V 


tome 




X Vi. ... 

C Ome le leggi danno la regola del ben uiuere alla 
città , cofi i Trinci pi danno l'ejfimpio dell ojjer 
uan%a dejfe;e perciò quado fi dice, che il Trin - 
l 'cipe fia legge viuanons intende follmente, quanto al 
la intelligenza e potenza delfhr la legge : ma quanto 
* altofferuanza ancora quafi inferir fi voglia che doue 
' fe /cgge infegna per via di precetto , il buon Trincipe 
infcgna per via dt operazioni . Di maniera che pojfon 
ben tal bora le leggi fritte non ejfer pofle in opera co 
me auuiene incuci tanti luoghi doue non fino off exux 
te. ma non può già ejfer Trincipe alcuno ( conuencnio 
egli d ejfer legge viltà cioè douendofi vedere in lui ql- 
lo eh' è fcritto nella legge) fe non è pieno d ottimi , e ho 
norati cofiumi e pmiò I fiorate ammoniua,che il Tri 
cipe non parltjfe mai di cofa, la qual nonglifoffe ve- 
duta operaì’encl modo che eglineparlaua y ne oper af- 
fé mai coJ'aMla quale non potcjfe parlare. 

X V I I. 

D ire lib e r amente al Trincipe , doue egli manchi 
ne fuoigoucrni ,f crebbe cofi verjò di fe buona > 
ma noiofa al Trincipe.il quale 1 afe olta,&. a co 
1 lui che la dice dannùfa , conciofia cofa che l'vdirfi ri- 
prendere alla libera fia poco ancor grato alle perfine 
prillate. Dunque non è dà ógnunoilfàpcido freÀoue 
dofi acconciar le parole fi fattamente, che il Trincipe 
cònojcì nel dir tuo non meno amore e riuerenza ver- 
, J'o lui, che volontà di dirgli > in ciò chehabbia m m ato. 
Demetrio Falareo moffo datale difficoltà dtj] e àTolò 
mco,che leggejfe tutti i libri , i quali firiucuano de gó 
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tterni de T\egni : per cioche quitti trouerebbefcritto di 
quelle cofè, che niuno baia' ebbe ardire di dirgli , e ■oo- 
irebbe fin^a fuo rojjore , ne pericolo et altrui, fapere 
con molta chiarezza ciò che gli conuenilfe di fare . 

xvi a. ; / 

N °n per altra cagione fi dice che non èdijferen- 
Za da i grandi, a gl'huomini priuati , mentre che 
dormono non perche i mancano in quel 
tempo d operar co/è Elegie. di maniera che no è il doy 
mire propriamente f chefàccia mancargli d effer J[e, 

! !? "°“ fr ye r°F<™Voni Hjgie; & cofi quello che 

Jt dice del forno fi potrà dire con verità dogni impe li 
mento il qual tenga , defilar dell' officio loro . Io non 
dico, che non debbano & elfi, e tutti gt altri che effer 
citati mxgi (irato, pigliar fi t.ithora qu.ilcheyipofo mi 
‘ dico che è grandifl-.ma differenza tra'l pigliarlo , per 

' t oter Meglio ritornare alle fatiche , e pigliarlo fen^a 

hauere conofciu tofir accheta » e jen^a , hauer altra 
fodis fanone che d appagar l'appetito , per cioche que 
fiitali non poffono diredi poffedereil magiflrato , ma 
dingombrarlo , anriper dir meglio d effer nimici del 
magi firato .E però diccua T crete padre diStilago , il 
qualfu ungrandijfimo Capitano che quando einonefi 
U fa citano, la guerra , non conojceua differenza alcuna 

da lui a coloro, che preflauano caualli à vettura.Dun* 
que imparino i “Principi e da quefto efiempio > e dalla 
ragione fleffa che quando ò per difetto loro , ò per vna 
meramente iniqua adulazione de loro feguaci fi tolgo 
no dal fare ciò che deono^fi tolgono dall effer Trincia 
f* fuocjfcr de fiderai o loro » nè finto da qualunque 
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fifiaben capitai nimico, maggior male di quello. 

XIX . 

f A ^L cor che i Trinci fi pongano afe medeftmi al- 
' A cune leggi , non però vengono àfcemar punto 
della loro autorità , perche alla fine l offeruxn-* 
\a di effe flà nella propria loro elezione . Treflano 
nondimeno à popoli per tal vìa gyandiffimofodis facci 
mento t per cioche à popoli pare hauere,vna certa pari 
tà col padrone , ogni volta che ejfo ancor non ricufi & 
ubbidire alla legge. I Bj d Egitto ne haueuan molte 
fatte foprx di fefteifhtrale quali nera vnagratijfm a 
che faceuxno giurare à tutti i M igifirati > & Giudici 
creati da loro di mai non far cofa ingiufla.b etiche i me 
de fimi B^è fatto qualunque pretefto lo comxndxjfero 
loro . 

XX. 

H Omero chiama Ciotte padre, p cagion della fè 
già podcftàfa quale i Contili tencuxrìo chefqfi 
fe pofla in luifopra tutti gli huomini , &fopra 
tutti gl' altri loro Dij hauendo p cr fermijfima conciti - 
fione,che il vero I{e fufie vero Taire , & doueffe ha - 
iter cura de figgerti Jitoi, come il padre ha aera de prò- 
priij figliuoli >& quando egli nonhxuffe tale opinione , 
che in niun modo poteffe fare operazioni Elegie ,ne Jò- 
disfare a popoli. Vfauxno oltra quefla fimiglianza ma 
fueta del padre, vna ragione eziandio honorata per il 
Bj,e dilettano, che e/fendo il appieno difufficienza > 
e fupcrandó dibontà tutti i buoni, no venitia ad hauer 
bifignofin quanto à fedi nulla, e perciò non haueut 
\ X . t*£Hb 


cagione di attendere à fe fie[fo,ma à coloro Jolamente 
' J che erano gouer nati da lui ingegnadofi di fare in modo 
che coni aiuto del Jho goucrno effi ancora abboniafse 
i l [. rodellafleffa bontà,& delle cofe medeftme , & chi non 
ut A era diceuano ejfere Vrincipe d'autorità, filo , e di no- 
vi. ! ' me, non già di me)‘iti. Imperò che quel Trincipefilqwfl 

uni * niente attende alla falute de popoli,cagionc è quanto à 

tórl fe che uadano in ruina,e doueha da efib‘e infir omento 
j ni I alla felicità, e alfienefi dimoflra con effetto tutto' l con 
fi tr ariose n vece d'ottimo fifa degno del titol di peffimo 
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XXI. 

E S fendo i Trencipi artefici delgouernopublico no 
potrebbono effe)- citare l'ufficio loro;fe no haueffe 
roycome hanno gl’ altri artefici ipodeftà fopra la 
materia. ,e i fubietti,intorno a quali sefer citano, ne mai 
ui potrebbono imprimer quelle cofe;che fi conuengono 
per gouerrw'gli bene . Vero è, che gran differentia dal 
dire , che bifogna,che il "Principato fia potente per ca- 
gione delgouerno,c dire >j [che fia potente per cagione 
di fe flejfo , percioche fi come il primo è naturale , 
cofi il fecondo e .fuor di natura , e niente conucneuolc 
à principe buono. Et perdo il B^egno , eia Tirannide 
non ft dicono effer contrarij: perche l'vno vfifoì/ga,e 
l'altra nò. Conciofia coja , che il B^egno ancor pofia 
vfar la forila, acciochegl'huomi ni viuono temperati, 
e fecondo l'honefto. Onde fauiamentc dijfe Viatorie t 
che quando il [medico sfor^ajfe imo ammalatoà far 
ciò che contieni (fe per la falute fila che chiamajj'efi pur 
uiolento, e come piacefie à coloro di chiamarlo > non 
per tanto pon farebbe egli mai , fc non buon medico, 
'ìu V acro 
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•pero è che fe fi vedefse, che il Principe fiefse del con- 
tinuo infilila forza , farebbe vno de Jègni delleffere il 
* Principato violento . Imperò che ella non fi dee vfare 
nefen^a bifogno,nefempre. netalgouerno farebbero 
me Padre, neper confequen^ai popoli Ihaurebbom 
in merenda come figliuol i. XXI J. 

I LPrincipc dee dar largo campo àfiuoi famigliar i 
di potere arrichirei ma no dee già volerebbe in far 
ciò lo injb'ingano ad vfare pure vna minima ingiù 
fti^ia.lmperò che percjferlaguifti%ia,& fi Principa 
to vna coja medefima, tanto fi viene à torre dello ejfer 
del "Principe , quanto dell'babito della giufii^iagli fi 
toglieiperfi fatta manierai che gran ragion farebbe il 
Pr incip e^quanio ode alcuno de fuorché lo prega di co 
fa ingiufia, segli di fubito Ihaueffeper capitale inimi 
C0 ì& aframente nelgafiigaffeMa perche forfè ri v fa 
re cotanta rigidezza gli parria malageuolefi) p ragion 
di bcneuolen^a , ò per qualche altro rifretto Jì doma 
almeno gafligarlo co genorofìtà,e fargli conofc tre, eh' 
ejfo più toflo, chef tre ingiujìi^iaà preghi d‘ altrui fuf 
fe proto à dar del proprio diche molto ben fece >Arta- 
fcrjèveìfo di quel Cameriere , dal quale efsedo fiato p 
gaio di cofa poco comeneuole y ì quel cambiagli donò 
trota tallitile di[fegli,che quello jche gli donaua, per li 
gran Pregni, che pofse detta , no lo laf ciana men ricco, 
mafie eccedutogli banefse qllo , di che era pregato, be 
Ibaitria lafciato mengiufto . Il che ite per lunofaceo, 
ne p l'altro, poi che il donatore bauria perduto il titolo 
divero Principe, c Iriceuitore co fua molta indegnità 
terrebbe adhauerferuito d. Signore tngiufio. 

odiami 




XXIII . 

A temi Trincipi> ò per la durerà della natura 
loro no pofsono > ò p qualche fiera opinione che 
fi fin mejjì nell animoso vogliono creder , che i 
lorofoggetti haitiano àdiuentar buoni fi no vf andò 
co loro il rigor delle pene, e perciò potendo talhora cd 
ben picciola t humanità ridurre molti, e^iamdio deprì 
cipali , nella buona viario fi rifoluono à farlo , come fi 
£ immanità nocomenifse alTrincipatoX pi# fi vede, 
che i medefimi Trincipi $ fari caualli buoni v fanone 
fanno vfare piaceuolegga, e pazienta infinitaidi ma- 
mera che quefli tali pofsono efser chiamati benigni e 
manfueti Trincipi con le beftie , & afiri , e duri cogli 
h uomini. E fi rifa onde fi ero, che doue coi caualli altra 
mete procedefse, faria vn difaerargli, ne finehaureb~ 
be Jb m uÌ7Ìo, fi può replicar loro che glbuomini ancora 
ftanno al mede fimo pericolo^ è molto pin da temere 
Ihuomo diJperatOiChe l difaerato cauallo, 

XX II II, 


I L Trincipe vero , ben prende tefsèmpio del fuogo 
uernodal padre di famiglia, in quanto alfine, cioè, 
che Imo, e l'altro ha per fine l'utilità di coloro, che 
fono gouernati da lui , ma non può già il Trincipe co \ 
fuoi Cittadini per acqui fior fili amor loro vfareilme 
defimo modo, che ufa il padre di famiglia co* figliuoli 
e nipoti , non pei' che il Trincipe non debba hauere 
il mede fimo defiderio , che ha il padre di famiglia , 
ma perche la moltitudine degli huomini,cb’ egli ha da 
reggere, non lo confinte, percioche non è poJfibil,\cbè 
egli pofsa corner fare domefiicamente con tutti nexbe 
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à tutti pofix dare ogni giorno ammaefiramenti, & aiti 
ti fecondo il b fogno: & ancora che egligioui con leggi 
e col gommo al publico molto piu che i padri no forno 
à figliuoli, noiimeno gli huomini nonguardano mai à 
quello, che è comune, ma a quello cti è particolar di eia 
feuno. E perciò vedendo alcuni hauer più magifirati, t 
viuer più dome focalmente col Principe, penfano , che 
quei foli godano l'utile dello flato.E non participado ef 
fi dei medeftmi honorUe comodi , non poffono amare il 
Principe, an^ì fono huomini tanto ambitiofi, e maligni 
thè non per altro l'odiano a morte. Dunque il Principe 
per buon che fia,conuiene,che gmrdi,& affìcuri la per 
fona fux, quanto peròflafciando dire chi vuole,) che le 
guardie moftrin fegno di "Principato violento , imperò 
che le guardie, quanto à fe,ogni volta , che il Principe 
fia buono, no forano giamai cattine ,ne uieterano/che i 
buo Cittadini pofiano operar bene,ma bene impedirà 
no } che i cattiui nopoffmo operar molerò fe pur l'opera 
no, no t operano fen xa pericolo. XXP. 

P Erche ^rifatele dice nella Politica , che i luoghi 
forti, e rileuati couegano a Principi della Città, co 
loro. che bixfimano il fàbbriche delle Rocche ha- 
no cotrafel autorità d'un molto graf huomo fenja che 
par e, eh e fia miuerfde opinione, che la ficurexga no fia 
mai tata, eh e no fi defideri maggiore, e che pelò guidati 
da faui Capitanigli efferati, ancor che fieno numerofi , 
e atti fenici altri aiuti à difenderli, da chi gli cerca cT of 
fènderete uogliono no dimeno ,donùque alloggiano effer 
circondati di foffi,e di fleccati.Le Città popolofiffìme fi 
mHmdte fi (freddano di mura, il che par che moftri,che 

tanto 


' 4» tato piu coriuega al Trincipe, di douere bautte le far- 

ie%ze, quoto, che egli dee co pocagete tenerne molta ,e 
ciò no fi può fare, fe no per via delle fartele, E quelli » 
® ì che confeffano.che vna Biocca poffa co ceto fónti ritene 

cu re un popolo, ilquxle fetida effa non fi riterrebbe co ol 

•i> t te,e molte centinaia, ma dicanole/- lo comario , che fe 

chi lo Biocca è forte, evengati potere d altri Totentati , ri 

lotto mane poca fperan^a à coloro, ,che rierano Signori rfi po 

' e il feria piu ribauere,non fi accorgono , che pigliano à dire 

ini in fattore delle fortezze ;per ciò che , moftrano ) che hxuS 

dole,chi le [appio difendere, fieno cofa buona. Secche, 
fi no fi conuiene à vn Trincipe poff edere cofa alcuna, con 

elt intentione,che prededolafi habbia da riacquifiare; per. 

ffò ci oche egli la terrebbe co molta debolezza, effendo di 
M gra lunga molto differeti le ragioni del uolerfi difende 

)ii re, e del uolere acquiflarefimperoche neluolere acqui- 
ti flore fi de fiderà la debole^ga de luoghi per potergli age 

ti uolmete e(fugnzre,douc à volagli difendere fi ricerca, 
la gagliardi a deffì,p no poter cjjb‘ ejj ugnato Ji manie 
$ fa che à voler, che un medefimo luogo fio gagliardo, e $ 

\co Iole, fa cotradi jgioriè, e pciò no dee mai il Trincipe pe 

* fi»'* hauer à racquiflar i fuoi fiati perdendogli, mà di 

k no gli douer pdere.E (piato fieno digiouameto i luoghi 

fu forti, fi è conofciuto da fatti di arme, che già molti anni 

ti fi fon fatti in tate parti, percioche fono flati cagione, che 

fi, coloro, che hano vintolo ftano potuti pajjxr piu innari 

'of nell' ac q fio. E, la f portione è la medefima delle Rocche 

ft alla Città, che è dalle Città agli efferciti di fuori pria 

fi che fi come quefle fi fortificano p còtrcaftare alle potére 

V forefticrc f cofi le Biocche fi fanno p poter fofteticr là po 
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tenty del popolo,(juando la volere ufar male, 

XXVI. 

N On pur che delle poebe^manon dee il Trincipc 
lafciarfi rimuonere dalle fortifìcationi delle Cit 
tà^ancor che molti àimitatione di Socrate lodi- 
no t opinione degli Spartani à (piali uoleuano , che la lo 
ro Città non fufie circondatadi mura ; psrcioche diceua 
notche fe fi fufiero potuti faluare con poca fatica fìdado 
fi nella grofiezgay& altera de murifijarebbon tolti 
da quella uigilan%a>& da quello ardire di combattere, 
e-dar la fuga à nimicategli facea famofi.Ondeparea 
' loro, che le murafufiero fatte per huominiociofi,e uili , 
lodando quei lor uerfi antichi Squali diceuano,che bifo- 
gnaua haucre le mura di bronco# di ferrose non di fitfii 
ne di terra . La qaale opinione farebbe fiata in grd par 
te uera^quando la negligenza , della quale temeuano , 
non fi fufie potuta ton‘e per altra uia > e quando con la 
buona difciplinaj co i buoni ordini non fi fufie potute 
hauere y come dice ifiotele y due fortezze Ju?ia d'huo 

mini,e l'altra di mitra . *4nzi il medefimo Socrate co 
fefiane gliflejfi libriydoue lodagli Spartani che i luo- 
ghi forti fieno buoni , uolendo che in uarij tempi i Citta 
àrniche hanno à difender lo fiato fieno obligati ad an- 
dare per tu tta la pronincia, e preuedere alle frontiere 
ctefie con argini ,e con fojfiàn manierai che poffmo refie 
re alt imperio de rimici. Tare à lui dunq ; , che gli argi 
nijeifoffi debbano cofi farerefiflenzaiCome glihuominl 
armati . Et quando Sdriflotele ne libri della Tolitica 
parlaycome deono efiere le frontiere ,e i paffì principali 
della prouinàa } dkendo } cbe degno efiereà i nemici dtf 

fidi* » 



medefimo Socrate. Di maniera che qtiado Socrate loda 
t tato quella antica opinione de gli Spartani fi può ere- 

t dere } cbe lo faccia p riuere^a, di quella ’ afitichità , poi 

' che egli uiene à dar precetti cotrarij à detta opinione . 

5 £ fe aldi forfè per uoler falu.tr e la cotradittione di cefi 

i k finche be' le fioriere delle prouinde deono efier fatte far 

g dima le Città principali nò: parrebbe di dire cefo, de- 
j guadi rifo,pcrciocbe chi dice male della fortificatione t 

( bifogna,che dica male di ogni altro riparo ,e. difefa mili 

t tare^onde fi facciagli efier citi uataggiofi,. e cofi poteua 

f no anticamete biafimarfi le Sarifie de macedoni legrof 

fe armature de B^omanijl pigliare fiti forti p alloggiar 
ui,e fintili altre cofede quali fur fimp cagione, che colo- 
ro, che fe ne so faputi pualere,habbiano gucreggiato co 
maggior mtaggio di quegli altriy che ciò no ha fatto . £ 
fimiime te? banda da tener à uergogna , tafialtareilni 
mi co co piugete di qllajti efio può mettere infi evie. il 
che no efiedo ucro ne me fono, fi no degni di loda quei 
Trinciphouer popoli, che bano faputo circudarele Cit 
tà di muragrofie,& di torri per fortificamelo loro, per 
cioche ungono co la induflria ad hauer trouato modo da 
potere fierare di matenere i piccioli flati cotra le for^e 
maggiori , poi che i luoghi fortificati uogliono tato tem 
po, e tata jpefa,che raro;e diffidimele safialtano da ql 
i li ancoraché di poteva eccedono, e gra uoglìa haureb - 

bono defyugnarli. XXVII . 

Vanto piu i luoghi fon forti , tanto dee il Trincia 
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per piu accurato in guardargli , percioche 
fi fià da parte alcuna in maggior pericolo* 
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che da quella,# onde gli par ctejjer piu ftcuro. Imperò 
che la fi eureka fuol par gli huomini neglige tb& è per 
ciò da creder e fermamente, che fi come no è minifiro co 
fi fedele, che nohabbia bifogno di qualche offeruationt , 
cofi non fi troua luogo tato forte, ò di fito ò di artificio , 
che no Labbia bifogno di guardia , e chi lafcia di creder 
queflofi mette a manifeflo poàcolo, percioche fi come I 
i minifiri no offertati cajco tal' bora in pericolofe liceo-. 
tie,cofilefortegge no guardate, tutto chefujfero difito 
ine fpugnabile fono fiate prefie con molta agcuolegga, e 
con effe infiemc fi fon perdutigli fiatici quali fienga tale- 
negligenza mai no erano po'fhre pure vnapicóola va 
riatione d danno del Trincipe , XXVIII, 

N On ha molto tepo , che i follati d cauallo fi carica 
uanotfaxme fifattamete , che non poteua fienga 
grapena adoprr.tr le braccia , e fe mauolta per 
mala vetura cadeuano. imponibile era che dafie fi lenaf 
feroci che è graie incouèniete.Terò Le dee il Catialie 
re andare armato \vììk fiemp ancora hauere d mente, che 
fi come le armi difendon lui, cofi bi fogna, che egli difen 
datarmi nitrirne ti per buone che le fufisro fi perdereb 
he infieme con effe.e chi non può muouere il corpo , e le 
br accia d 'raglia fua.no le può difendere ; il fimi le acca 
de nelle fortificationi delle Citta de quali alami per uo~- 
ler fiere troppo coprrtc, le fanno deboli.perciocbefe ba- 
rn aie fter di fefe, conuienche chi le gnor da,ue^ga per 
necefftd coloro, che le uogliono offendere , eje d itedcr 
sbanojnfogna, che fieno veduti, cociofia cojàì che il ve 
dere u&fi può fare inar catatonie tu lire, augi è vd fieni 
fre portafili diritta lineatile fi fofisa tiepuare , à ferir 
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netta coft uedrta.V ero è, che molto ipoirta, che il nimico 
yezgi te co maggi'/ ‘ pericolo .che tu lui ma pur conuie 
ne, che ti ucgga.Onde b fogni guardar fi di notane à fia 
cbi,& alle eìineritce,per de fiderio di quefla tanta fica 
rc%£a,cbe non pofianofar l'ufficio loro cflarfi inutilità- 
me nel principio amene delle artiglierie* l e quali furono 
fatte fifmifurite.chc ben che defiero maggior colpo,no 
era pojjìbile à muouerle,& adoperar le. Hor le fortifica 
tioni primamente nonhaurebbono à fernire ad alno* 
cheàrefiflere à certi' impeti de rimici. per ciò che non è 
il douere che Li difefi d'vno flato honorato fia pofta fi* 
lamente nelle marasma dee, chi riè Signore flar di mo 
do ordinato e preparato, che poffa à pofla fua farete ma 
tener' vno effercito.attefo. che fi come ìio è bene dijfre ^ 
•gare i ripari intorno alla Cittd } comefaceuano i Lace- 
demoni } cofi non fi c da confidarli nella fola fortificano 
ne .laquale tutto che fiiffe inejfugnabile per ajfalti , fi 
• può nondimeno ageuolmente affediare . Et imo flato ,* 
che meriti cCeffer chiamato potente , ha da curare > che 
l eftremo di tutte le cofe fia il potei ■ efler vinto dalla fa 
me, XX I X» 

H ^dnno i Trincipi molti vantaggi nel poter tene 
re i popoli obe die ti al! Imperio loro, p rio che qui 
luque fia, che fi metta à far nouità contro. lo flato 
fe la fa fcioccamèteflo poffano far pagar fubito la pena, 
della fua pa^gia.E (e egli la vuol [ir co ragione, gli co 
riene accord.tr e Jfieme tate cofe, che fe il Tri ripe vuo 
le ujàr mediocre amie iimeto,nÓ glie le l tfeerà accor da 
re. Terciochs no fi può vice) e se^a efferfiifiore difor 
ge,e bifogna benebbe il Triripejìa jfeflerato a fatto fe 
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alcuno ere fiere nel fino dominio tanto , che lopofsaófi. 
fender e, non fi neuiene accorgendo . Ilfimileadiuiene 9 
quando i potentati maggiori fono afsaliti da i minori 9 
' perche non può naturalmente. Tono, il quale hahbia piu 
forza,efser uinto da uno, ilqualnehabhia meno. E qua. 
do fi uede il contrailo fi fogna credere , che il maggiore 
non habbia fiputo adoperare il poter ft^o , e che perciò 
uenga più tofio ad e fiere flato uinto dalla imprudenza, 
fua > che dalla forza altrui , conciofia cofa , che quefla 
è legge jnuiolabile della natura , che il maggiore mai 
non è uinto dal minor e, nè il pari dal pai i,in tanto , che 
quel Trincipe.chc hauedo più firzpfi uguali , fi lafiia 
uincere di prudenza, e di uigilanZafia chi l'afiale , non 
ha da lamentarfife nondi fi filo, il quale fi dà cagione 
diperdere . XXX. 

S Empre , che alcuno de fiudditi fi pone à firr nouità 
cotra del Trincipe,pur che il 'Principe habbia la p 
fona in ficuro, scegli non fi sbigottifie:ma piglia fu 
bito le armi mofirado il nifi alla fortuna, gl è p riufiir 
bene ogni cofa .Ter cioche ognun coìre piu uoletieri, do 
ue l'autorità è già acquiflata,e doue il bene, e le remu~ 
nere azioni fino prefenti,che doue shano prima ad acqui 
flore, e poi à domale fi chi habbia dato loro aiuto Jenza 
che l'efsere padrone della giuflitia,e l'ufare il nome de 
magifirati, mette terrore incredibile. Plora fi per lo con 
trario egli lafiia pigliar forza à coloro, che lafsàglionó 
c dà tempo al popolo d'entrare in opinione , che i fedi - 
ziofipoffino uincere , uniraffi il popolo con loro,e(qllo 
che è peggio)ui fi metter ano molti degradi, pcioche 
tutto che fieno pochi coloro, chehabbiano tardive dite 
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ter nouità, nondimeno in uno flato grande no fi poti f 
</o fodisfare à ciafimo, molti so quelli, che agetiokncte 
ci fi muouono,& alla fine ognuno fi accorda con chi è 
fuperiore di forile fi coteta di que11o,àfègià fatto. Et 
$ ciò come cofa,cbc importa afsai, torno dinuouo à di 
re,cbe tutto, che le rebellioni fieno la piu pericolofa co - 
fz,& la piu atroce, che pofsa fentire un Principe, filo , 
eh' ei tenga in fi curo la pei fona , e non fi metta à dor- 
mir e,ma uoglia uficre la prefleggagìà detta , e fappia 
ualerfi della comm odità, che porge l'autorità dello fla 
to,ne auerrà fempre, rie colendi quali fi faranno medi 
à te tare le nouità, co lor danno fi uedrano rimane)' e d 
piè di colui, al quale haueuano la ruina ordito • 

' XXXI. 

G li animi eleuati e che fono ì fortuna da poterfi 
aliare à graderà, sepre fi ammano ne loro defi . 
derìjye pafsano piu oltre di quello oue pofsono 
arriuare.Tflafe col defi derio, eh ebano fi cogiugono ra 
gioniyle quali dieno fegno di douere {per are bene , e co 
le ragioni fi accopagnino aflrologhixt ìdouini , i quali 
(cornee lor coflume )pmettedo piu à q Ili, che più mo- 
flrano di bauer fede ì loro cofermino il mede fimo, acce ~ 



uiene al Tric ipe por sepre mete à modi co quali trac 
tano colorerie pófspno defiderare il Vricipato , ò co- 
nte che fia ofJèderlo,nc cofidi del tutto, che la innocua 
del uiuerfuo.e la buona giufiitia, che egli ufa cofuddi 
tigli fia f baftar e, priorie no fi defidei'ano le nouità, e 
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le mutazioni degli fitti filamenti per le ingiurie 
del Trincipe ,ma perche fi troiano td bora atomiche 
yogliono eziandio ferina, ragione ancor dominare * . 
yM ; f ' XXX il . 

p poi lo piu il riurr dilicato accompagnar fi con 

^.languidezza e debolezza danimo;onde pare , che 
bJ coloroji quali cofi piuonoicome fujfer femine , non 
poffmo pur penfare, non che metterfi à tentar cofajat 
qual fio difagiofa* e di pericolo. Di quefti tali mai non 
dee ilTrincipehauer paurosa perche fono fia\cffi tal* 
bora di quelli che infteme co la delicatezza riferbano 
•pn certo -vigori animo co certa autorità, e maggiora 
ga fra gli altrinon conmene hauer la medefima opimo 
ne di loro , che s ha di quegli altri perciocbe poffonofk 
re del male affai, attefb, che col viuere ne piaceri e col 
far delle fpefe } e fendo ricchi uengono à dar guadagna 
e diletto a molti , onde molti fono per far fi lorofegua - 
' ci. E perciò conmene , che non pure fieno ofteruati dal 
Tmcipe.ma da qualunque Cittadino fi troni agiató,e 
bene Jlate.&il quale fiimi lhonore;percioche fempre 
. di quefii( pei" dir cofi) Epicurei arditi fe fi mettono à 
tentar cofe nuoue( come fi metto ano fempre chefe 
ne porga loroben piatola occaftone filtro fine no han 
no ne altro frutto cercan della untoria loro fe nonfo- 
lo ài potere con maggior commodità abondamp 
feguìtarenell t medefima uita,cb'è quanto dire , con la 
robba de ricchi fupplire alle fconcie ffiefe loro, e con l* 
konore delle donne di tutti i cittadini fodisfitre a i la - 
rodifeor dinoti appetiti. 
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1 XXXIII . 

«yjJL "Principe dee pórre gira cura à cerici rajga dbuo 
ymim o^iofri quali fono lo [condolo , *7 twbamen 

della Città, percioche pieni di arrogante di lor 
durofi trovano in tutte le rifeci tutti i ginocchi ì in tut 
te le z alterne ,c quanti giovanetti pojfcno difriare daU 
lo buona, froda. gli trafrortano à lor ccfiumfammae* 
Arandoli a rubai e i Padri, età ufare visite infoiente 
co la frolla loro , e scpre 9 far cotraà piu quieti buomi 
ni, che vi fieno e qttejìi tali non fon molti :tutto cbefìe 
no cagione della mina di molti . Ondeageuol cofa é g 
uederui, ò contenergli occupati inaiamo efierci^io o 
fi quefio non b afri, tutto che fuffei‘o nobili , co mandar 
gli apertamtte.e finga rifretto fuori della cictà,percio 
che no fi può dire il danno, che da cofloro no ce,mentre 
effi come cacchioni in fra leapi no fanno fare altro ,che 
roderete trangugiare le fatiche de buoni. 

XXXIIII. 

O Veflo norme d'otio ha due fignificati , limo è 
buono l’altro è cattino ; e perciò quando .Ari - 
ftotile d’ce, che il fine del trauaglio è l'otio no 
altrimeti , che il fine della guerra fio. la pace > bifogna, 
che fi pigli ìfentimeto buono , e cofi uerrà ad effèr cjfr 
Otio ; una coueneuol quiete, la quale no pure ha le fue o 
perationi,ma le ha tali, che fono dirittamete ì maggior 
fregio di qllcdel giuflo travaglio-, iperoche iftraux- 
glio, ò uoglia dire il traffico, ouer lefercitio f che cófi q 
doparlo) se pr e ha una ìtcntionè piu oltre di cj Ilo, che 
gli oper a . Ilche no auuicne dell' otio ,1 operationi del 
quale hano il fine ì loro medefime fi eoe bario lo frecu - 


J.VVEDVMEVJ 1 
lare , e lefer citare le uirtà mordi , lequali fi Jfecula* 
ytO) & e Jfer citano per cagione di fé jiejfe . E perciò il 
pvouerbio, ciò era apprejfo di Grechebei ferui non bari 
no ozio , non era perche effi anebora non baueffono 
iloro ripofi^ebe altrimenti non hawebbon potuto du- 
rare alle faticherà perche non haueuono 1 olio det- 
to di fopra. Hcr l’olio cattino è quella , che nafce da 
laguiàezga d animo, laquale è cagióne, che queglì,che 
ci fi tr ouano ìmerfiwnon pofsonofòpportare difagioal 
cuno,neudir cofa, che gli attrifiijiefar mai delibera- 
tone generofa in tato che vegono finalmente a logo- 
rar fi, e marcirfi perfe medefimLDoue l'otio virtuofo, 
per cfser fondato Julia grandezza deli animo , rende 
thuomOìChe lo gode, confidente in Je Jlefso,eÌorna 
duna virilità cofi fatta>che non fuggirebbe, ogni uolta 
che Ìoccafionefiporgefse,ne pericolone fatica. Que- 
fio è l’otio vero, quello è quello che adduce in noi la fe ' 
licita ,perciocbefe co non fi me % fcola punto di timore , 
come auuiene di quell altro , ìlquale fe per fina mala 
uenturafi trouanel Trincipe,bijògna,cbefiia fempre 
fofrefo per dubio,cbe no fi de fli alcuno, o ne fuoi flati , 
ò fuori , ilquale fin * difegtii fopra la uiltà > e la morbi* 
deigafua . 

XXX V. 

L *Ozio(come dice Ennio) è duna qualità fi fatta* 
che a coloro y che non lo fanno ujare , porta afsai 
piu fafi idi o, eh e no fa 1 operare. Terciochel ope 
rare , quando è fatto con quella attenzione » & à quel 
tZpOyche coniene* fuol porgere diletto t ma l’ozio tenen 
do l’animo di colui eh’ è o 2 ÌofOiindeterminato,efolpefo 
' . . . è cagio- 
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. 1 è cagione , che nonfappia ciò che fi voglia fare ,e che 

; I viua vna vita fen^a vita; percioche , come dice .Ari - 

B flotilejl viuere non èfiarfi,ma operare. Onde non è di f 

» ferendo, alcuna da vno, che no operi , à vno, il quale fia • 

(. mort o;e quando colui dicefse , Se io non opero , almeno 

bo ia pot cn^a da poter e,operare>la qual mancala chi 
U è me^tr 3 gli fi può rifondere , che le potente naturali 

fin cofi fatte, che selle no fi riducano alt atto fono mi 
il la. Onde à quefii tali, non faria poco gafiigo,che il Tri 

:* cipe glilafciafse nell'odio , quando non fi douefse far 

u confider aliene , fopra di lor foli. Ma perche niente fa- 

(j cendofija Città vererbbe à màcare,bifogna,che i Trì 

g cipigafiighino cofioro, come capitali nimici , perciò - 

{ che con tutto, eh c_ no vfino il medefimo mexgo contra 

{ la Città, che vfano i nimici fanno nondimeno il mede - 

„ fimo fine , il quale è di fare, che la Città riefea in nulla* 

\ *jh{el che fon pari quelli, che opererar non vogliono, & 

quelli , che vccidendo , e fogliando Iettano la facoltà 
t dell' operare. Gli u Itheniefi puniuxn t o%io, come gl’ al* 

tri e normijfmi vixfi > e ne haueuano dato la cura al 
■ % magiflrato piufeuero della Città, chiamato *Arcopa- « 

j, g°. He Indie era una fetta di Thilofophi , la quile 
haueuap fi grà colpa, che igiouani fufso‘0 o^iofi, che 
quado ueniux thora del mangiare fe no moftrauano et 
4 h.mcre oprato qualche cofarimaneuan digiuni . 

à cone pofe fra lefue leggi, che coloro, eh e uiue iUno otio * ' È 

lt fiifiijsei'o puniti di pena capitale. I Genr^jofiftù che fu 

rf rono effi ancor Filofofi,dauano maggior difriplinaà lo 
% ~ rofcolari, quando non fapeuanrendér Mio del loro . 

fu «pVi che quando non Imeuanfaput^f^ &‘ £ ciò che 

. / ' certi ‘ ‘ 
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loro era flato impoflofan perche non hattefsero l ope 
rar bene per più prbdpdc.ma per isbigmirgB àelC 
© no, tiepide oltre àgi’ altri inconuenienti falche Ktàio 
fi cimenti ridicolo , e di ninna flima , perche fi -vette à 
certi Jpajfi da (hnciullhc confasi il tempo in ccr's Wrr 
bidexje feminilhcon tanta indujk’ia, corti e ujfero im~ 
fortantijjminegotij. 

xxxVi. 

Q Panie fl dice , che la volontà delTrincipe e la 
legge, non ft dice y quanto ad ogni cofa>che gli ne 
„ voglia di uolere:ma t\uanto à quello , che 

dee volere. Perciochc le leggi hanno ad effer pofle per 
conferirne, e far migliore la natura della cofiyperla 
quale fi pongono, e non pei 4 fecondare l'appetito di co- 
lui} che le pone fi come non può il calzolaio dar la far 
ma alle fcarpe .che vuole, c vfare il cuoio nel modo, che 
piace a lui ma bif ogna, che la dia e che » e che tufi, fe- 
condo che ricercala grandetta , e agiatezza del pie- 
de , psr cui è troiiata la fcar pacche quando fi faceffe al- 
v trama. ìe ;non farebbono leggi ,ma comandamenti , ne 

' gli farebbe 'Principe, ma per fona, che hauejfe potere , e 

uxnno veramente in confi questa fimpre,efi corrijpon 
dono infieme il Principe,le leggi ,e il popolo ben gouer 
nato.Però doue il popolo fla bene, quitti fon buone leg 
grufine fon buone leggi quìui è buó Principe, di ma 
niera.cìj* * Untamente fi conclude , che il Principe non 
ha uolontatìl^ p arc c iò c hegli piace , ma di fztre 
ciò che c ontùene al bene effer di coloro, che gli fon dati 
ingouerno. 

.4 * . » • 'tiV'* . . -J.. • • i*' • * • '* 
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D icono la legge cftere vna piegieria,e vna ficur* 
tà vniuerfale.la (juale i Trindpi fanno à popo 
li p la offeritala de patti, e de coflumi , che fi co 
uegono ofisruare tra loro i quali se^a lei no co fi di leg 
giero farieno offeritati e la cagione della ofsexmza na 
feeder che fubitoabeè fittala legge, può il Trincipe 
fare ofseruare à forra ciò che il dritto vuole che fia of 
feruato.il che fi la ragione fila dentro da noi pofta,ha 
uefse potuto farlo , non faria fiata necefiaria la legge . 
Vieti dùque la legge à fare che gli huominfquatuque 
non volefsono: mantengafi l’vn /’ altro le promejse.e fi 
raffrenino datanti, e tanti no conuencuoli appetiti » 
che del continuo gl incitano à far male . 

XXXVlll. 

L 'Hauer bone leggi è nato'f come il fuerbio dice } 
da cattiui coflumi, c i coflumi cattiui niente aU 
< tro fono , fi no vfo di viztj contrari] alU Virtù , 
il quale vfo p che haueua fatto nellhuomo impresfio- 
ne cofi graie, ne preghi, neperfuafioni erano baftatià 
[areiche fi ne potefserimuouerefunccefsario aggiu* 
gnerui l'autorità delle leggi , la quale mediate la pena 
gli ridufse alla virtà.e di q diciamo efser poco fatica 
al Trìcipe fapere,quaio ne dee porre alcuna nuoux y c 
cioche ella debba cotenere , percioche all’ bora filami 
te egli ne dee poire alcuna nuoua , quando vede , che 
qualche vi^io non fi pofsa tor via fi non con la pena % 
ne fi dee J' legnare il Trincipe di prouare fi alcuno al- 
tro rimedio vè meno f cu ero della legge , percioche il 
buon Trincipe non fa volentieri maleà Juoi Cittadini 
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& vorrebbe , che tutti i popoli fuoifufsero buoni fin- 
^afor^a. Quello che poi dee contenere la legge fi uir- 
tue la dee contenn-e in modo, che fi conofca> che il ze- 
lo^ de fiderio dehoneflo,non interefse , ne fodisfitione 
alcuna pt'iuxta è fletta cagione di fiala porre , e cofi po 
fla nonfolxmentebapodeflà mxriueren^adoue altri 
menti partirebbe la riueren\a e rimarrebbela pode - 
ftà fola , ne haurebbe piu nome di buona legge , ma fi 
chiamerebbe legge cattiua . 

XX X IX. 

G I{an differenza è tra le leggi x tra quelli , che fi 
chiamano fìatuti , ò vero decreti , li quali tutto 
che fieno fitti ofieruare » come le leggi, nodime 
no parte pofiono efier buoni.parte cattiui , doue la leg 
gefimpre conuien che fin buona , per do eh e venendo 
queflo nome di leggenda legittimo altro non è che giu- 
fio e cofi non può cfio'e legge fi nongiufla . ^il che s' 
aggiugne.che efie.lo fitte l e leggi per confiru.tr e i buo 
nifi buoni conferma' e non fi pofiono con le cofi cattiue 

X L. 

^ JErche il piacere ingana gthuomini,& effi piglia 
1 -Jno bene : e(pefio piacer e di cofi danno femon bifo - 
gna, che il Trincipe nel fiale leggile nel comodar 
guardi al piaceremo difiiacere^che tl popolo fla per pi 
gliare di ciò che farà comandato,ma baffi à lui , che le 
cofi fi quali comanda fien buonc t & vtile alpublico , 
percioche il piacere, farebbe vna cattiua mifuraxfi 
vedetegli huomini forti no 'filarne te lafcianoilpia 
cerehia uanno incontra à quello, che naturalmete di- 
ciate fi Ihoneftofio ricercai perciò della fodisfatio 

ne 
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y fte de ccmìuim ha à tener conto il Trincipe , segli ha 
autorità >e f or ^a da potergli coftringere , no dico yià, 
che no fi pofiano, e no fi debbano accòpagnare alcune 
fodisfktioni populari co bifigni publici,ma tale fodis 
fntione ha da proporfi per principale oggetto colui 
che regge* 

X LI. 

L *A principale intensione della legge , rio ha da e[ 
fere lo irìfcgnarela cagione, perche la legge fia 
pofla.E (juefiofi piglia dall effempio del Medico 
'il quale no è chiamato dall infermo , perche gli renda 
ragione del male , ma pche lo fani hauendo egli bifo - 
gno di finità, e no di dottrina. T^o dimeno, pche il Tri 
cipe dà le leggi à huominià quali hano capacità di fa- 
pere ciò die comenga al ben publico,dee come Tadre 
no follmente far noto il fine della legge: ma la cagione 
perche ella fia pofla, ac cioche [appiano , che i fiuoi co - 
madame ti no meno fon pieni di ragionerie l'Imperio. 
Bene è uero che quado l'humanità cofi sfiata nogioua 
può il Trincipe co buona Jcufa vfare l'Imperio , impe 
rò che l' ufficio fuo è di mouere i tutti i modi i fiuoi Cit- 
tadini al ben fare. X LI I. 

Q V antunquc ogni cofa creata cerchi natta almi! 
elafiua conferuatione , nondimeno la cerca , 
oi che ella è creata , percioche rio può cercare 
dimantenofi ,fe prima no è creata , di maniera che il 
matenimetoyien bene ad ejfcr neceflario alla cofi, ma 
rio tutto ciò no è parte efiésjale d'effa.Terò ninno fi 
mar auigli vd&do che leggi Je quali fono il matenimZ 
to del 'Principato, no fieno parte e fi enfiale di lui , per 
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cicche elle fi fànno,poi che il principato è in piede Aon 
ciofia cofii che Is leggi, ( come dice ^trifiotelé) debba- 
no ejj "ere accorilo late aUa T\epublca:e non Li,J\_epuhli 
ea alle leggi. E dd epe fio nafte, che quelle leggi, che òn 
buone in vno fiato non fon buone in vn altro, hauendò 
ogni flato lafiua {ferie digiufiitia molto diuorfa diql 
la degli altri fiati e ponendo ognuno di foro le fne leg 
gi fecondo il fiuagiufio.Onde non può efftr legge coma- 
ne fra coloro che pen fano, che l egualità fra i Cittadini 
fia cofi giuft adì che fi p enfia nello fiato popolare : e fra 
quegli altri, che penfian.che fila Ihauere della roba . il 
che .itimene nello fi atto diricchi, auuertea io perocché ■ 
io parlo di quelle leggi, con cui gli fiati propriamente fi 
mtntengonoìperciochc, quanto alle leggtche hanno ri - 
jpqtto particolare alle cofie priuatc, accio che il traficò , 
eia conuerfiatione fi pofia mantenere con giuflitia> elle 
fono quafi le me defi me per tutto. Irla le leggi dello flato 
fon fitte folamente per quelle perfine che fon confiden 
ti allo fi ato. Onde à tali follmente fi danno i M.igiftra- 
ti,e le cofi pubiche in gouerno ancor che vifujieroncl 
la Città degli altri , iquali per hauei'e miglior qualità 
meritafftro digouernarepiù di loro. E perciò nella mu 
tations de gli fiati la prima confi deratio ne, che fi fa da 
gli huomini fiuti è mutare quefla forte di leggi , eflen- 
doci molti ejjcmpiychc per hauerne Inficiato alcuna , ò 
per negligenza toleratofi fono riperduti gli fiati . 

XLIII. 

S Ele leggi non tengono contorcile altri erri col pen~ 
fioro nafice, pe)- che non vficendo ad effetti, non viene 
àdareal pubico, ne dannose effe mpio cattinole . 
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è queìlOià che le leggi hanno confideratione , e per che 
[elle principalmente fon fatte. Dell? animo fcrutatore ^ e 
giudice è Dio ilquale da poi degno gafligo ì onero dc~ 
gno premio , fecondo che troua l'bnomo eflere ò uitiofa» 
ò tiirtuofo dentro dfjè flefio . 1 

X LIIII. •* 

O V andò fi toglie oleum legge , s'indebolifcono le 
altre > pc)‘cioche pare ch'egli fi poffit filtrare da 
^ ognuno, ilqual fi troua ofjefo da qualche legge , 
che ella fi pofia parimente tor via, e coft le leggi uengó 
no d perdere quella auttor ita e quella riueren^chepo 
poli fono di portar loro obligatij quali popoli hanno d 
credere fermamente, che nella Citta nonfia cofa miglio 
re delle leggi. E perciò fono da efler biafimati>e fuggiti 
da 'Principi certi ambitiofili quali fubito che fi ueggo 
no fauoriti prefsodi loro,tantohanno voglia di moflrar 
fifuperiori alle leggi che come prima pofiono fi damo 
à farne delle nuouc ,è d volere riformare la Città. Dotte 
farebbe piu vtile.e d loro, e al publiio attendere ad ofa 
feru rre le uecchic.^iri (lotelc fa molta còfideratione fo 
pi- a di queflo;perciocbe hauendo Li maggior parte del 
le leggi più fondamento nell ufo che nella ragione e no 
efien lo cofi fempre capaci ipopoli della ragione come , 
dellvfo pofio ancor le leggi patiamo qualche difetto , 
nondimeno elle fi hanno piu toflo d fopportare,che d te 
tar di mutarle. XLV. 

P ^irea d prima vifla molto ragioneuol co fideratio 
ne qllt, che rene à Bernardo Cappello Gentil kuo 
vio y enitiano,qud lo egli tetò nella J{epublicafua 
di far e una legge per la quale à coloro, che erano vfeiti 
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diDÌagiflrato 9 fi deffepiu lungo diuieto di quello', che 
per l adietro era [olito di darfi.'Percioche correndo tan 
to breue tempo d all vf ciré , al poter rientrare in detti 
Magifirati^vcngono quafi facendo in fra di loro vnpu 
blico girone adefierefemprei mede fimi Cittadini al gp 
uerno publico , Onde veniua à recingere à poco m- 
mero quella podeflà , che a lui partale doueffe e fiere 
partecipata da molti, Il che dicea il Capello non come 
nirfhaxtejbiche moltià quali erano di buono intelletto , 
& atti alla mminijlratione publica , ne veniuano per 
quefta via efclufi.Oltra che parea co fa non del tutto fi - 
cura, in coft numerofa Cittadinanza , commettere à fi 
pochi Cittadini tanta auttorità. Ma quei faggi Senato 
ri, che all'hora fi tr oliarono effere del Configlio de Die - 
ci » à niwimodo conferirono, che quefta legge donanti 
il Gran Configlio fi proponefie;perche potea buona par 
te de Cittadini effere ingannati dalle ragionile allega 
uà il Cappello , fi perche altri da cofi fitto effempio no 
fi lafciaffe venire in de fiderio di mutar leggi , che con- 
cernefiero gli ordini dello flato,co quali sè con maraui 
gliofo ejfempio tante,e tante cetinaia danni retta quel 
la mbiliffìma Citta Rapendo , quanto picciola.e quafi 
infenfibile innouatione di cofi fatti ordini potejfi parto 
me cUnnofiffimi effetti . E fi bene a loro non manca- 
vano argomenti da poter mofirare la falfità della leg: 
ge propofla , vólferonondimeno ; accioche gli altri fi 
..fiigottiffero da cofi fatto penfiero , & egli ne riceucf- 
fdquel guiderdone che giudicarono conuenir gli ; vfar 
piu toflof autorità del magifb'ato fi farlo tacere ad un 
f abito, che contradire con buone ragìoniallafix prò pò 

fta. 


fia.Vercioche fi potea molto ben rifondere al Capello £ 
che egli cercaua di torre, con quella fua ardita propo- 
fta,la libertà alla patria-poi che voleua legare i Citta 
dini colmerò de fuoidiuieti di non far quella libera 
elettione>che fi era sfiata di farete torre oltra ciò quel- 
la gran fama di prudenza, e di bontà la quale è cagio- 
ne, che fra tanta moltitudine di Cittadini fi faccia fem- 
predettone de migliori- augi farebbe per neceffità fof 
fero eletti i men buoni, da quali oltra che non fi può jpe 
rare utilità pari agli afiòlutamente buoni ,vicnfi anco 
ra a poco a poco à corrompere ilgiudicio de Cittadini 
& à farebbe incomincino a dar luogo negli animi Io- 
rocche frale cofede quali fono deltutto buone fi elegga 
no quelle,che non fono tanto buoue, E quando quefto fi 
comincia à fare,effendo gli huomini per natura dijpofii 
à caminarc al peggioro finirà la pratica, che porteria 
manifeflo pericolo di caminare allo eftremo di tutti i 
mali. Irla per rifondere à due argomenti cheilCappel 
lo hauea per molto buoni l'uno degnali era, che lajfat e 
huomini per tanto tempo ne Magiflrati maggiori ha- 
uea fempre portato pericolo alla \epublica fi dice, che 
queftoftrebbe potuto auuenire,doue no foffero flati ta 
ti delle medefìme qualità, e del medefìmo poter Cccorfifi 
fono quei Senatori più vecchia quali non fono di si po- 
co numero che cogradiffma difficultà,ò per dir meglio 
impoffibilitàfi potè ffero accordare à danno della Bj- 
publica;oltra che corre si poco tempo daUuna uolta.al 
i altra nel douerc e/fere eletti dinuouo,che dependeio 
quafi fempre 'dalla elettionc,ogni uolta chefiuedejfe fc 
gno di cattiui penfìerifi può in vnfubito prouederui co 
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il on eleggergli più.Quanto al dir polche fonpochi quel 
' li, eh e parti'cipiano de magi frati, ciò fi nièga, fi perche 
non fi chiameranno mai pochi in tato numero, fi perche 
fono eletti da molti ,i quali poffono, quando male admi- 
mflrafferornon folamente eleggerne albi , ma dar loro 
acerbijfimogaftigo in vno infante . 

XLVl. 

S I come fono alcune leggi fitte tot bora pei- altra ca 
gione,che perche il vitto fi pnnifea , cof fono alcuni 
più tofogafiigathpcbericeuono dano. che p uoglia 
che s h abbia, eh e la legge,la qual gli coJ.àna.s offerui.il 
‘ che fi conofce agemlmete,quadofi uede,che nel Trinci 
pe,ne ifuoi fiuoriti laf ciano quel uitio, ilquale gafliga 
no in altrui. E quindi nafeono cattiuilfmi effetti in tem 
-pOiChe altri non lo crede ,olrt a che è coja per fe di fceL- 
Icratoeff empio é 

XLVII. 

L 'autorità delle leggi dee effer fopt‘a gli huomini 
non contra gl' huomini. S opra gli buomini^percio 
che douedo effer corretti da lei ha dibifogno difor 
%a da poterlo fire.TSfon cantra gli huomini , perche p 
de il nome di legge , e fi chiama Violenta, & ancor che 
la legge habbia anche ella bifoguo di forza. come shab 
* hiala violenza, ella nonperò l’vfa fenon à giouamen - 
tod'altrhdoue la Violenta l'afa peritile xfodis fatto- 
ne di fe ficffa.Onde fi uede,chenon la forza, ma la for- 
Xa male tifata è cattiua,perciocbe altrimenti lagìufti 
tia farebbe cartina battendo bifogno di forza per con- 
ftringer coloro , che non la vogliono ubbidire. 
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E Tdolto meglio non fare le leggio che fatte che fono 
il Trincipe non faccia diligen^aypmhe elle fieno 
oJferuateJmperòjche mentre la legge non è fat- 
ta, ancor che alcuno commetta quello che meri deuria » 
lo fa nondimeno con rn tal di rifpetto » e con penftero , 
che quando la legge lo rietaffe,egli fe ri alierebbe Mi 
poiché la legge è fatta fe non fi punifcono le cofe fatte 
in cotrario.cfcc à poco à poco dell' animo il detto rijpet 
to,& entrain in fuo cambio la licentiatal che non è fte 
no, che la bafli per ritenere ne moda are, 

XLIX. 

-* On è alcunoyche quando fi parla co[i in generale 
IVI de cattiui cojiu/ni degli huominfnon fe tic dolg i 
' *■ ^ e non àefider'uche ri fi ponga fieno . Tda quando 
poi il Trincipe re lo ponete fiabilifce alcuna legge \ la 
quale gafiighi chi erra , quei mcdefimi, che moflrau ino 
defi derarlafiiafi mano, e la legge, 0 il Trincipe, ne pof 
fono à patto alcuno acquetarli, e la ragione forfè può 
effer quefla.perciocbe in generale à ciaf cuno piace il 
bene, e difpiace il male, & in quella generalità non ci 
corre alla mente fi non Vitiofil quale effendo pernatu 
ra odiofo atuttiiciafcun dcftdcra che figaflighi Irla qua 
do fi rieri poi particolarmete a dire il tale dee effer ga 
fligato,alT bora non fi confiderà piu quel ritio:jna la p- 
fona t laqual dee effer gaflig ita , & fecondo che quefla 
s'ama più, ò meno.cofi jc ncfailgiuiicio , & rclendo y 
che r no amico fiapeif offerire pena, ò vergogna pen- 
tiamo pinta contpafflone, et amore, che U forila della 
■ ragione^ dell'honcfio*, > 
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M olte cofcfonojeqmli fe' fi noleffmo vietare 
per legge .paT^ia farebbe il tentarlo ,come che 
d'altra parte il non prouederui ingrandisfitmo 
danno . perciocbe facendo leggi [opra cofe picciole , le 
quali fono affarne fegue,cheper la piccolezza elle fo 
no fpeffe volte non obbedite ,e chi fi atleta a non obbe 
dire le leggi piccole, ageuolmente incorre poi ancora 
nella difubbiiienza delle glandi, onde il nome delle leg 
gi ilquale dee effe)- e appveffo deglibuomini reueren-- 
do, e terribile, ne rimane (pregiato a fatto . Quinci gli 
antichi lafdaronol'auedmcnto liquefi e cofe piccole 
a padri a maefiri , & a' maggior d'età , e di ri[pet r 
tOyle chea lorofieffeil dare i primi ricordi , e man- 
tenere i giouani in quelle belle, e comeneuoli ufan- 
Ze, delle quali non parlano le leggi, e le quali nondime 
no fono di tanta confideratione che quando fono fiate 
ojferuate » hanno dito ( come dice Viatorie) grandi f- 
filma ageuolezga all' ojferuan^a delle leggi , & hanno 
fatto che la Città fi fia conferuata felice, ma quando fo 
no fiate trafcurate y ò hanno rouinato la citta , o hanno 
battuto bifogno di leggi lunghe , e rigor ofe, per ritornar 
gli huomini aUhonefto. 

LI. 

S I dice, che non è autor ità,ne forza, laquale piu in- 
duca i popoli all ojferuare la legge quanto uedere » 
che il Vrincipe > e legislatore flefso fiati primo di 
ofseruarla, Impero che cofi par' loro d efer trattati da. 
compagni , e non de fami , e ciafcuno huomo per al- 
tiero, ,e nobile che fia fi uergogna di uolefefserfuperio 


rea quelli, a' quali il Trinci f e me de fimo non difide- 
gnadifiarfi pari. 

LII. 

L E leggi pofle con troppa fieuerità , e con tì-oppa 
ajpreigajòno dannofe tal’hora,non meno a buo- 
ni, che a i rei Cittadini , conciofia cofia che pochi 
fieno quelli , che pofisono viucre con tanta innocenza , 
che non eficano , quando che fila , dell'ubbidienza dal 
cune d' e fise . La qual cofia da S olone confi derata 
lo indufise a leuar d ^ Ithene le leggi di Dracone, ilqua 
le(come in que tempi (iragionaua)nonparea che col - 
linchiofiroma colfiangue l'hauefise Jbritte, punendo di 
pena capitale ogni piccolo errore, Il che fieunTrincipe 
uolefise hoggi fare, mofirar ebbe di uoler credere fie don 
dogli Stoici, che tutti i peccati fiufisero ; eguali. Et olir a 
à ciò conuerr ebbe, che per neceffità cadefise nel nome, 
ouerdi crudale.ouer d imprudente; di crudele- fie ueien 
do il danno manifefto uolefise nondimeno fieguitare ojii 
natamente nella pena rigorofia della legge . D'im- 
prudente fie douendo correggeìfi venifise a corife fis are 
egli flefiso di haue)‘ comandato cofie fien^a configlio , 
fenzahauerui h aulito q uelle confiderationi } per le qua 
lifiufise potutojlar faldose non mutarfi . 

LI IL 


L *A quantità delle leggi dà piutofio fiegno di con 
fiufione , che di buon'ordine , pmioche poco nume 
rob afta perirgli huomini buoni ogniuolta che 
con effetto fi ofiscrui Ma alcuni Trincipi fono caduti in 
quefio errore per poco amedimento , e per mólto defii- 
derio,e fiatalo diciamo ambinone, che hanno hauuto 
.1 ...... c ’ a . v \. proucdt- 
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'ài prouéiere a ti-oppe coje per via di legge .Alcuhì ài 
tri l'hanno fatto con cattino animo e per difegno di va 
lofi de Magifirati,e del publico negli appetiti priua- 
K ti.Onìeè conuenuto , che habbiano fitto legge di ciò, 
che potefic particolarmente , o fender coloro, de quali 
' teme nano, ò i quali odiauano, il che nafcenio per moU 
x te, e diuerje cagioni , e j fpefle volte infra loro contrarie, 
e quello , che era ancho peggiore fufo‘0 sepre pili atro 
ci che no erano i delitti per rimedio de quali dauano ì 
nome d'hauerle pofle fecodo quel detto del "Profèta * v 
Fingutit latiorem in precepto . 

LIIII. 

I O non voglio bora confidar or e, fcurìkuomo fenga 
comparazione di alto affare , e che folo fìadi mag- 
gior fapere^ che tutti infieme, pofia contradicendo i 
Cittadini roper le leggi egli on dini della patria y peì‘fa 
re utile alla Città l effmdoci affai argimenti p ciaf cu 
na delle parti ,folamente io voglio narrare il modo , 
col qu ile alcuni ualent'huomini dopo hxuerlep publi 
' co beneficio rotte fi fono fa!u.iti>& hanno raffrenato C 
" ìpeto de i Cittadini loro auueìfarif . Il qual modo è fio. 
to uerxmete cousneuole a ottimi Cittadini , ritte fo che 
fc be della ulta loro fi trattaua.non però uolfero(comt 
fanno quelli che operanoper propria ambizione ) ri- 
correre à i nimici della patriarci co l’aiuto degli amici 
' metterla Città in rouina,anzi coparendo danari à Ma 
gì frati, parlarono di modo, che ucrgognandofì ciaf cu- 
no dei preseti di uederun tanto bene no pur fen\apre 
mio, ma poflo in dubio della pena fprezgorno.e ripreje 
rogli xccufttyri. e lodornoe magnificornogli accttftti . 
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$ ono di quefla coft f ragli altri due honoratiffimi effe» 

. pi 1 vino di Scipione ,il quale chiamato a render Conto 
de i denari fpeft ne Ut gu erra comparite in prona degli 
- accusatori Jitoi dauanti al magiflrato, e (blamente dif 
fiy che hauendo in cofi fatto giorno Superato Corti) agi 
ne, gli parea piu toflo giorno da render grafie a Dio, 

■: che attedei’e à voler fapere le ffefe : che fi cran fatte in 
Juper orlale da quelle parole refìado sbigottiti ^ a c cu 
fator & egliflefio inuiandofi veifo il Campidòglio fu 
Seguitato da tutto il popolose gl' accufatori foli , efcher 
niti rimafero. V altro effempio è dEpaminunda , il qua 
le accufttOipercbe egli pur e no federa tornato co le* 
fercitoa Thebefiauendo fornito il tempo del fuo magi 
ftrxtoanii haueua feguito di coma dargli? Bjfpofe co - 
.parendo fi milmente dauanti al magi firato, che egliera 
contento pei’ la difiubbi iien^a della quale venuta ac~ 
cufato , che lo ficeffero morir e fola che in vna colonna 
fUblica fi faine fie, che in tale atto di difubbidic^a egli 
haueua arfo il paefe di Sporta loro nimico , il quale p 
tempo di cinque ceto anni ninno Thebano haueut'ufa 
to d'aff dire haueua poflo in pace Tdeffene fiata dugen 
to anni ì fediti one, haueua vniti infteme i popoli d'jfr 
cadici, e fìnalmete hauea poflo la Grecia ì liberta. Ter 
cicche tutte quefte cofe eran feguite in nel tempo , che 
egli fuor dell'ordine loro e se^a autorità publica batte, 
ux comandato all eficrcito.il che vdendo il magifira- 
to, e ridendefi de glaccufatorijion pur degnò di rac- 
corre il partito per libera)io,ma tutti fe riandarono à 
cafa . - 
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LV. 

N On è poljibile che il Vrìcipe matega ordini ^dui 
liyC militari sc^afeuerità>pciocbe doue gl'homi 
ni fiperano ageuolmete perdono , fempre fi Inficia. 
no J )e fi natura cader neh' errore , ma doue ancor fie ne 
tie cotonila minutargli fi uiue con troppo timore , et 
à quella fieuerita ne fiegue todio. Quado però colla fieue 
ritàfi uede accopagnata qualchelarghegga in premia 
ve> e ricono fiere l opere uirtuofie , & ej aitai e gthuomi 
ni ualoì'ofiMthor quella tema fi conuerte in reitererà > 
e pare t che niuno pofisahaua- ardire di lamentarfihper 
che uiene ad efsere in man fiuamon pw di fuggirii ga~ 
figo 3 ma di meritar ancorate conjeguir il premio . 

LVI . 

E Differenti daefiserfieuero,ad efiser crudele. per eie 
che il crudele è ingiuflo del tutto , e fi compiace 
nel far male , doue il fieuero punifice gl errori per 
efiser troppo amico delgiufto . Di maniera , che efiser 
crudele non filarne ’te no couiene al Trincipe > ò nuouo » 
òuecchio che fiajome alcuni barn ofcritto,ma non co 
uiene ad alcuno,che habbia nome dhnomo.La fieuerita 
conuerrebbe a ognuno , perche l efiser e fiato ordinato 
che la legge fin vnme)fale y non umidire altro, fie non 
che ella uon debba ri Riarmare alcuno dal douerlaub 
bidire,& ilnonrifpiarm.tr e alcuno nonuuol dir altra t 
che efiser fieuero. "Mi perche fi commettono da glbuó- 
mini alcuni errori \i quali meritano, ò per cagione della 
perfiona, che gli ha conmeffi , ò pe) m qualche altro rifpet 
to camp afflane, hi fogna in tal cafio rompere il rigore 

della legge ìUeflir fi un altra per Jona^per potergli fialua 

\ ' re, e 
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rc,e quefioè temperamento t & equità , non crudeltà , 
i,!v ne fèuerità . LV II. 

•mr feucrità ne Trincipi pare che accrefca degnu 

$ I che ella fio.. come dice Menadro [aiuti fe) m a al 

fa *~ m0 'la Città, & à popoli gouernati da lei ; come quel 

ti( la che fi togli e , da una certa uana jfietie di clemenza, 

ift dalla quale p che gli huommi fi sano difficilmente gnor 

m dare, ne nafco grauisfimi danni , ma ella è tato yicina 

w» alla crudeltà , che tal’bor mofsa da falfa fimiiitudi- 
ne yi cade detto . Onde bifogna,che ilTrincipe apra 
i«r in ciò ben gl' occhile niente yi dorma, perche non 
p puòcaderin vitio piu rouinofo, ne piu dannabile del - 

, C ejjer crudele , attefo che i crudeli peccano contra 

Dio, contrala pietà , e contra tutta Ihumanità , è 
é (fogliandoli dell cfier'huomini fi yeflono eoa honore 
ut la rabbia , e la fiere gga delle piu crude beflie » che 
ju alberghino ne bofehi. Onde fanno morir gli huomini e~ 

fa già do per cagione ridicole, come fi f criuc non sega ma 

Mi rauiglia de gli [vittori, che fece Tiberio alThor , che p 

i ( t >n pauone toltogli da yn pouei-'huomo lo coniano al - 

iti la morte . Hano fatto il medefimo molti altri per cofe 

fi forfè piu debili , e minori , le quali non è ben nominare, 

« uer gogna effendo tra chrifliani metter quefii efiempi, 

il ne vai lafcufa,cke allega certi con dire . Ts goi non pu- 

ni niamo il fatto, ma la dijubbidiégaj mperoche (fe a dir 

* s ha il vero con buona pace di tutti )afiai peccano piu 

li coloro, da quali è comadatoycofii fconueneuole ouero ì- 

frf poffibile , che quei non fanno , iquali non la offeruano,o 

ui uerononfene guardano. tanto piu che quefl'efit fatte 

(in difubidienge non nafeono per cagione di difpreggo f 
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ma perche la cofit,nellaqual fi pecca oltra téfier di p(% 
chisfimi importane farà il piu delle uolte quafì na- 
tta' ale ,e comune nel defiierio d'ognuno . 

L XIII» 

I "Principi violenti* fono per lo piu fatti tali dalla na 
tura, e mal coflume loro: TSfondimeno qualche mi- 
to. i fu Miti me de fimi ne hanno datograndiffima ca- 
gione , percioche cjfendofi fra . loro trottati molti pie . 
ni d appetito dif ordinato , e poco honefio hanno ufata 
male la benignità t e mafuetudine del Principe, e fi fo- 
no lafciati andar tanto oltre , che hanno tentato di far 
nouità,di che il Principe effendofi accorto (per non ef- 
fe)- cofa piu malageuole>che trottar fede in tanti. quan- 
ti bi fognano a uoler offendere vn Princi pe buono )bi- 
fogna che fia diuentato terribile a violento, percioche 
non può efier clemente me curarfi di cefi fatte nature,e 
pel-ciò Tbeopompovdendo vno.il quale gli dicea,cbc 
lo Imperio Spartano era durato afiai, perche i Jfie loro 
erano flati benigni, e manfueti verfo i Cittadini;rifpo- 
fe,amfi piu tofio , per eh e i Cittadini fono flati obedien 
ti alle leggi fi? a comandamenti locali» 

L IX» 

P <Ar marauiglìa , che Intorniai, li quali habbianfht 
to animo crudeli fimo fi come kmeua lS(erone>do 
po hauer fatto morire la propria Madre , & arjò 
I{oma,& cornine fio tanti enormi fimi vitij, prendano 
fi a mais di fentirfi rinfacciare alcuna delle loro fielle- 
rità > & il dire , che ciò venga dal fecreto rimordimeto 
della confidenza, la optai non lafcia che fi troui alcuno 
intorno del tutto pattino, per mio giudizio no pare, che 
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bafti,onde fi può forfè piu toflo dire , che mentre odino 
inloro preferita pugnerfi co tal memoria y par loro di ca 
dere indiffre%go>& odian colui , che ardifce di far lo- 
ro vntale affronto ffeguenio il coflume de gl' altri in- 
occhiati nel mdhahitoA quali nonil peccato maùma 
la pena,che loro perciò ne fegue y e grane à /'offerire. 

LX. 

D Vra cofa è -neramente aUhuomo nofi lafciar cor 
'Opererò dallaabondan^a delle co/è > o dalbifo - 
rnod’pfse,pcr fioche l' aboda^àfempre lo fa mor 
bidone delicato >& il bifogno lo tira ad ogni forte dì ardi 
re, e sficciàtagine,ma Je' alcuno è ilquale fi debbaguar 
dare di non caldere nell'uno di quefti e fremi, quegli è ue 
rumente il Trincipejconciofia cofaoheftfi lafcia cade 
renella morbidezza , douenta di ninna /lima , e troua 
quafi fubitoycome indegno di quello flato , chi ne lo uo- 
glia leuare y e J è fi lafcia cadere nel bifogno>diuenta qua 
fi per la necesfitd rapace , auuertendo che ciò non s'intt 
de fenon ne bifognhche nafeono per difetto proprio dop 
po molte, e grane {pefe/ènga giudicio fatte , per cioche. 
di quei bifogni y che nafeono da tempi J Principi nefono 9 
e deonoeflereageuolmentefcufati. -■ . ’ ; 

LX I. >».V 

I L vero faggio della bontà de gli huomini, è quando fi 
mantengono tempei’atiidoppo h.iuer confegiùto per 
via dorme qualche vittoria ,o ejfer e per altra cagio 
neperuenuti a grado, oue piu non fieno tenuti a render 
conto delle loro operationi , percioche i primi j- mentre 
che pianeggiano la guerra, ne affario è. che habbiauoal 
cune uirtùpiofi potedo ne fugare i rumici se^a valore » 

D ne 
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neteneré i [oliati a frenofen%agiuftizia,& i fecodip 
douere e fiere eletti à degnitàfupreme,cÒuiene, che hab 
biano moffigli buomini ai eleggergli con molti fegni 1 
di virtù Ma poi che fon giunti a Stato, doue no hanno 
ne impedimento , ne da render conto delle loro opera- 
zioni, portano gran pericolo ,chela gran fortuna no cor 
ropat animo loro c di buoni gli faccia douetar cattiuik 
JL perciò dice ^.rifiatile , che coloro che fono in graie 
flato, e nel godimento di tutti i beni- hanno bifogno piu 
degli altri , e della temperanza, e della giufliiia per 


} buo no.ò meno non cattino . Il che gli verrà fatto, s", r< 

egli s'ingegnerà, che tot bora fi vegga di lui qualche. n 

operazione di virtù, la quale non pofla efsere mterpre 
tata à mal fenfo,e masfimamete ne principe della fua 
adminidratione , accioche fe nel rimanente delle cofe , ^ 

che opera, non meriterà poi et efsere amato , fugga al - 
meno d’ efsere odiato, percioche vnx uolta fola , che in 
cominci ad efsere alt vniuofale odiofo , per benebbe 
fàccia di poi, fempre egli rimane odiato, & ogni cofi 
buona s interpreta à mal fine , oltra che dall'odio ne 
pofson nafeeregrauisfimi darmi, nè fi può iti modo al~. i 

cuno fchifar e , che almeno non ne fegua malisfimo no- j 

medi quale dee efser fuggito da ciafcuno , ma da colo-* 
ro maggiormente, li quali pofsedendo tanta grancofa 
quanto è il Trinciato, deano cercare di nonpofseder 
lo con uergogna. 
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4 L X 1 1 1. 

N On è coft lagnai p offa far tenere piu degno il 
Principe del "Principato , per qualunque fia la 
cagiorìlcheglie l’habbiapofio nelle mani.qudtò 
che gli fluii (Tacqui ftarft mediante il filo reggimento 
piu degnità 9 e più autorità di quello che haucua prima, 
al che fare fi ricerca ualore > e prude $a,doue l'ejfer di-* 
uenuto padrone può effer nato ( come affai mite na 
fce)dalla fortuna, L X ITI L 

S O no alcune queflioniper mio giudicio imperiò 
nenti come frale altre è quella la qual fi dubita Jè 
il "Principe fi dee far piu toflo amico del popolò, 
thè de gentil' huomìni, per cioche co talprefuppoflo pa 
re che fi voglia che di Principe >e di tutto , ei fi faccia 
mebr odi che no conuiene ne alla giuflÌ 7 àa } ne alla d?± 
gnitàjua.Imperoche fe ilPrincipe, come dice *Ariflo 
tile vuole hauere y e fplendore y e forga, conuien chehab 
bia e popolo , egctil'huomini , e quelli honori , e quefii 
accare%gi,e cofi materrà lo flato co minor fatica ,e con 
"maggior fi eureka, che per qlle vie nò far eb bei che da 
alcuno gli fon pofle innanzi piene difiereg^a } e di ma 

li v*- Lxr. 

S I comeunPrincipe cattino, mai nò farà fi cattimi 
che non pofia talhora operare alcuna cofa buona, 
cofi un Principe buono no farà mai tato buono , che 
tal'hor nò poffa ufeire della giufta mìfuraidetrò la qua 
le cglihabbia deliberato diuiuere,Perciochenòè co 
fa kurnana fpogliarfi del tutto degli affettile delle paf 
fi on falle quali nafeon [oggetti gflmomini, è pe)‘ciò no 
dee mai alcuno per principale àie favella Città fidar* 

fi t/rtn 
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fi tato della giufiitia del Tri ci pecche niete curi di gm 
i lagnarne la grazia, Terciochc cjl dir eccome alcuni di- 
cono io noho paura di veruno > pche rio faccio malcyè 
parola, afi^i dintorno da bene. che di pmdente;percio- 


Jcr buono, ma bijognaejjer cojiacce>a cm reggeste ma* 
lacofile^aè f olita di fermar fi la beneuolen^a no hab 
biaella ancorala parte fina. 


, -, I 

che dà fegno, che ella fia dirtttamete per vizio, e appe j 

’ rito di far male , il che porta odio naturale , e de fiderio 
di védetta.E no fi può in verun modo ficufitre, doued 
tutte 1 altre violerò pur fi può dar, qual che colore di 
beneficio publico,e può molto meglio coluiAquile è u 
fata la viole za fiopportar il dolor e. Oltra ciò tutte tal 
tre viol£z e fi fanno, qua lo piace à coloro che le fanno 
e per cofequete uegonoaejjcrfatte in te pi comodile 
ne quali fi pofifono ficurametc porre in opera » via colo 
tOichefi dano in preda al fenfa,e fi laf ciano vincere dal 
t appetito carnale Jouenta ciechi ,e no cono] cono ne te 
po ne ordine ,nc ricetto altrui fen^a che l’ ingiuria fat 
ta ad una famigli a fola muoue lo fi legno di molti , pen- 
fiandoche il medefimo poteua,e pojfia toccare ezfadio 
di nnouo a ciaficu di loro, Onde moltifempre che fieno 
' vicine fti,fi mettono àuendf caria . E perciò Dionigi , il 





Ut 
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quale nondimeno fu Signore uiolentiffmo , udendo che 
il figliuolo haueua fatto for^à duna dona Sir acufant 
gli difle.Queflo non hai tu ueduto farea me c rifonde 
do egli , V oi non fofle figliuolo di , (come fono io) 

Dionigi foggiunfcyne tu tenendo quella uita , lafierai i 
tuoi figliuoli I{e. Il che fuc cedette vero non molto do 
po la morte di Dionigi che no chei figliolwnia ne egli 
ftefio potette fino all'ultimo di fux vita Bj cdferuarfu 


LXVII. 


N On fono macati de i ‘Principi li quali nella huo 
na fortuna fi fono lafciati cadere in tata morbi - 
dezga.e làguide^ga cC animo che nohano potu 
tofo ferire me di fare ne dudir coft la qual no fu fiata 
piena di piacere- e di loro foiisfh'zgionc. E chihauefie 
voluto pfuader loro altrimeti, haurebbe fatto con loro 
inimicizia mortale in tato che czialio gt amici veri fo 
no fiati forcati a tacerete lafciatgli i vita cofi danofa . 
Tif a quando poi è lor foprauenuta qualche dij grafia 
( che no può la fortuna foflener sepre / buono flato huo 
mini coftfatti)è coft da ridere à vedere co quatifcioc 
chi modi hano cercatoci ftiedere d lor mali: pcioche 
no hauedo per fe fleffi ne co figlio. ne franchezza etani - 
mo Jodao chieflo cofiglio a quatifòno loro flati piu pfio 
et udedo uarij pareri fi fono cofufi,e ad ogni picciolo ro 
moreychehdnofcntito.fi fono impaliditiy et hanno mo- 
ftrato tata viltà, chefir ia fiata uergognofa luna femi 
11 f di manieray che alla fine fi u hanno lafciato la uita ò 
co dano>e dishonore infinito fono caduti in difrgi moL 
to peggiori di quelli, che folean prima fuggire Jole do fi 
ì nano d'haucr antepofla quella morbidezza ridicola 

D j a certe- 
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a certe leggiere fatiche fie quali potevano efifertxgione 
di fargli uiuer e agiati in perpetuo . 

LX VI 1 1, 

Q Pondo il ' Principe fi troux à efier di poco ani- 
mo >ò di niuno udore intanto che giufiamenpe 
meriti d efifier tenuto in poca fiimx , da mate- 
ria che neglhnomini et animo altiero, fi defili la ambi- 
tane, c ne buoni lo fidegno , p ciò che i primi cercano tut 
te le nie per fignoreggiare,& i fecondi non pofiono fiofi 
ferire indegnamente efifier fignorcggiati,e perche sepi'e 
f auuiene, che doue alla uoglia fi congiugne la Jperan^a 
di poter confieguire alcun'apparenza di benefifie ne teti 
l effe catione fi può credere quafi fermamente chela te 
terànoypcrcioche ne maggiorenne piu certa Jperanga fi 
può boiler e di quella, che porge la uiltà di coloro , che 
gommano fili mando ognuno di poter facilmente fiupe- 
rarCi chi è uile, LX IX. 

D ice il Trinci pe defiderare,cbe tutti quelli fibpra 
i quali ha dominio fieno buoni à fiatto . Ma gchc 
quefio è quxfiì imponìbile, cofi po' la natura del 
limonio laquale è fragile, & pronta al peccar e, come 
pei' molte male v fiamme inue cchixtc ; e ne popoli fiuoi , e 
ne gl' altri, co quali è neccjfixrio t batter comergiojee il 
Trincipe cotetarfiyche quello xheappar di fuori » fila 
buonore perfiuadeifi, che fiaaffiai cheglhuomini figliai' 
dino da quelli eirori,che fanno fic a iolo e chebano bifiò- 
gno della manifefia correttione delle leggi Ma quando 
puì e i Trincipi uogliono òper loro natura, ò pei' qual- 
che ricetto, che ve gl induca efifier curiofi in fiaper mol 
ti peccati Jecreri d e fiuoi Gerii huominifi quali fienxa q 

fila 


fta curiofità,non verrcbbono alucc,b fogna > che molte, 
ne per donino, e che quello, che effi foli farinoso tacciano 
pmioche impudenza farebbe il fare altrimenti fi per 
che cleono hauer caro, che gl huomini, che fono, in opinio 
ne di buoni, ui fi mantengano fi perche figli entra àga 
ftigare alcuna qualità di peccati figreti , quafi ognuno 
haurà di che temer e, et ujando coloro, che temono , qua 
do conofiono effir molti , pigliar' animo ad ajficurarfi , 
dee ilTrincipefihiuare queflo pericolo >dcl quale , qua 
do ancor per la potenza /ita s àflìcurafie non dee hauer 
caro di tenere in filetto, c co mala fadisfattione i firn 
popoli e mofirar che gli piaccia à'hauer dominio d'huo 
mini poco honorati, poi che egli medefimo è cagione di 
/coprirgli pet‘ trifli . 

LXX. 

S 'Ono alcuni, che fi itogli ono firuire del f.tuore e dell 
bollore non come di premio di uirtu , ma come di co 
fa, che da loro aiuto configuire ò utile. ò opinioni di 
bontà, & perciò defidcrano d’ejfcre honorati principal 
mente da due foetie dhuomini, l’ima è di ricchi , e poti: 
ti,per potere foerar fotitc j altra è de fimi , & uirtuo 
fi , i quali non effindo filiti d'honorare ,fi non i buoni , 
uengono, quafi fuffiro tali,à godere l opinione dell’efier 
buoni,tutte quefie opinioni <1 huomini deono efier con 
fiderate dal "Principe, la intentione del quale, ancor che 
debba ejfire nella Juftanga del uero bene, dee nondime 
no alcuna uolta lafiiarfi tir cere ancora da quefie fimili 
apparse, e metrc che non fan danno , honorarle - acciò 
eh e fi ftppia,che doppo i buoni s’hanno con quelli , che 
fi nofono,defiderano nondimeno d’apparir buoni, e qua 
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to appartiene aliar èmuneratione di quelli altri, iquath 
per uia di bontà cercano lutile , dee il "Principe non fo - 
lamente con effi , ma con ogrìoltrò piutoflo ,andar lar- 
go, chefiretto,percioche, l'ejfei-e generalmente bene fot 
tiuo,e y era proprietà del Trinci pe. Quando però lane - 
Cejfità de tempi, & li bifogni dello flato > non ricercalo 
nocche egli fofìe altrimenti,per cicche farebbe tal cafo 
fcufato d ogni flrrettegga. che egli ufaffe fi come far ebbe 
ancorai egli fi moflrafie piu liberale ai alcuni, che me 
no lo meritaffero , che ai altri di piu merito quando da 
quelli poteffe uenire per qualche loro autorità la quie 
te comune, per óo che in tal cafo n on uerrebbe a guar- 
dar e, o fare flima di loro , ma della quiete comune . 

LX XI. 

M Entre che i Trencipi per qual fi uoglia occa- 
fione fono cofiretti à mettere molta gente in i- 
fieme,e pagarla Jbifognarhe habbiano molti de 
narijqualifc in cofi fitti tepi uogliono trarre da popò 
li con qualche dura granella fino da e fere fcufati,per 
ciochefrpede il bi fogno che gli firinge, oltra che pofìo 
no farlo etiandio fen^a pericolo , hauendo l’appoggio 
gagliardo della medcjìma gente forefiiera, che pagano , 
per timor delta quale i popoli , bcche nefojfero mal fo 
disfattilo haurebbono ardire di muouerfi,ma fe finita 
la guerra feguitajfono le mede finte graueg^e, nohauen 
do il Trincipe le medefme for^e preparate > & unite , 
metter ebbe fi ing‘a pericolo . T{e qui uoglio lafciar di . 
dirc.quato fiagra mar auiglia cifiierare in che modoi 
Trincipi conofcedo,che l neruo ( come fi fol dire ) della 
guerra, e del matenimeto de gli fiati tutto è quafi pofto 
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«e/ denaro, in che modo(dico)nel tempo della pace e[Jt 
ne fieno tanto prodigi , & oltra ciò come lafcirto , che 
un infinito numero di miniflri fi uantaggi di tanti , che 
pofli infieme haurehbono potuto non pure affi cura)' e 
gli fiati lor o, ma acquifi trite degli altri Jengabifogn^ 
di porre a* popolhpur cuna minima graueiga* 

L XXII . 


Q Vando fi di cecche è brutta cofa il dire. Io non ci 
hauea penjato,non s intende d' ogni leggiero acci 
„ d$te,pciochc no può, chi ha cura delle cofe gra 
di-, occuparfit a uolere etiadio intede r tutte le picciole • 
'K(e s intede altre fi di certi accideti grani- fuori in tutto 
del ragioneuole,fcioche no è poffibile, che la ragione àn 
rivegga quella, che è fernet ragione , e perciò non può il 
Principe, per accorto che fia anime dere, che alcuni bua 
minigli debbono macar di fede, liquali s’ha co molti be 
nefìci,& honori obligati fino à por la ulta p fiua difcn 
fione. Irli certa cofa è, che , perche fi troua tal’hor poca 
fede, oue molta ejjere ne dourcblle ogni Trincipe faggio 
dee hauer fatto alcuni preparameli liquali baftino etia 
dio pe)‘ aiutarlo da i di far dini ahe egli ha potuto antiue 
dere, e cofi mai non metteranno tutte le farge fue nella 
fede duri folo,ne in un fiolo luogo, tutti i preparamenti , 
e le prouifiioni per combattere ,& altre cofe filmili , per 
ciocheftando diuife non pofisonoragioneuolmente ma 
care tutte ad un tratto. Onde fi può con quelle, che rima 
gono fitperare tali horagrandiffme auuerfità. e quello 
ehe non s è preuedutofi troua prone. luto almert tanto » 
che d improuifo refifie à quello che mai non fi feria pen 
fato, ne proueduto prima che uenijfe » 
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LXXllI . 

I L Trincile haurd Jempre quei gentil’ huomini dello 
flato fuo fedeli.de quali egli farà piu coto , che no fa 
ròbe la Città.quado ella fujfe libera,- per cloche rute 
no cerca ò defldera mutatone fé non per migliorare le 
conditioni fue.TSfe par perciò buono il conflglio di colo 
ro che confortano il Trincile a douer eleggere per con 
fidenti fuoifolamente quelli, che fono di poco animo , e 

di buono intelletto amfl può eleggere ancora di quelli 
altri- fen^a che dicono vna cofalaqual contradice a /? 
medefma,cociofla cofli che le perjonc di poco animo no 
mai faranno di buono intelletto. fe non forfè nelle fpecu 
lationi Filofofichè,e don 0 non fi ricordile timidità , ne 
ardire. Irla nelle operazioni ciuili tali fa) anno fempre i 
configli, quale farà l'animo di colui, che configlia: perciò 
che farà timido ,il timore non gli lafcerà mai vedere co 
fa honoratafe farà t) m oppo ardito >non vorrà mai cono- 
feer timore, ma pofftoflo etiandio il conflglio il Tritici* 
pe nonha minor bifogno, di chi eflequifea le cofe » poi 
che fon con figliatele del conflglio fleffo.e fe fono ma* 
lageuoli ejjeqnire non fi pojfono finita ardire . Dunque 
non dee il Trincipe fuggire vn minifh'o animo fo, pi# 
che non fla pargo , perciò che quanto àfar che gli ami 
le flato e fla fedele ftà in manofua di farlo co i benefi- 
ci e col tenerlo, come se detto difopra » in tale flima $ 
che alt)‘0 Trincipe noi vi poffit tener piu di luì • 

LXXIIII . 

S E bene alquanti Trincipi dicono , che piu fa p loro 
battere appreflo di fe numero dìhnomini fagaci , che 
}aiti,nondimeno e' s'ingannano grandemente , per- 
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ciocie come dice Agefilao,alla degnitd t & al goucrno 
regio non couiene U fagacità de glihuomini afluti ma 
la prudenza de buoni,e tutto che gli huomini afluti gio 
nino in molte cofi, affai maggiore è il danno , che d lun 
go andare vien da lorofin^a che niuno buono ha caro 
quel giomynento, che tfeompagnato dalthonefto, come 
quelli, che fimpre accompagnano Ivno con l’ altro, c firn 
no il "Principato tanto piu degno } el : Principe co mol- 
ta piu ragione chiaro >e honorato, 

lxxv. 

D ice .Ariflot eie ,che a' Principi è di gran p)‘ofitto 
l'hauer piu d un miniflro nelle medeflme coj'e, p 
cioche -vengono a far fi guardia l’uno all' altro, 
ad incitar fi à far meglio ciafcuno deffi l'ujficio proprio . 
Oltxa che molte uolte occorre f che facendo fi elezione 
di miniflri,i quali poi nell' operare nonriefeono fecondo 
la fama,& opinione y che fi hebbe di loro fempre che il 
Principe fene troni hauer’ più duno.può agevolmente, 
- e con bel modo rimediarui,doue fe fi troua con quel fo- 
to t corre pericolo diriceuer danno . Aggiugneft , che le 
infirmita,e i varij accidenti del mondo molte uolte im- 
pedifeono vnfolo , talmente che non può dare di quelli 
aiuti, che fi fperaro da lui. Dia che dieeffe,che i mede fi- 
mi impedimeti fe la fortuna vuole pojfono venire , ha- 
uedone etiadio piu d uno, come fouète s è ueduto , riffo 
do non efier di pocafodisfattione a chi reggerne picch- 
ia fua lode, l'hauer fitto ciò ebefì conueniua difire . 
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LXXVl. 

On può il Principe vfare la medefima regola p 
farji amar dafuoi minijlri egualmctc , per cioche 
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'il pin delle uoltc le (pulita loro fono diuerft alcuna 
è per naturalo per In fogno piu deftderofo di roba,che di 
bo?iore,& alcuno altro piu ethonore che di roba, di ma 
nierachi bifogna,che il Vrincipe no fi fi legni di durare 
alquanto di fatica per conofcergli, & andar con t occa 
fon prouedendo alla fodisfittione di ciafcuno in modo 
perocché fi conofca ciò nafeere dalla propria , & libera 
fina volitata, non da nsceffitàda qual da altri gli pojfa 
* cjfcr pofla-.come auuiene, quando sè data tanta autori 

tà à vn filo, che nonne può far fen^a. 

LXXVIt. 

B I fogna, che il Vrincipe diflribuifea i negocij pro- 
por lionati alla natura de minifhri , per cloche fono 
aleuti, i quali nel trattar le cofedi picciolo affare 
riefeeno tanto bene>che non fi può desiderare piu oltre y 
e quefli me definii tirati d cofe maggiori riefeono tutto 
il contrario, ciaf ci anio bora andare fifa diuerfità,qua 
to alla intelligenza fi‘a le cofe picchiere le grandi, dico 
che nel trattare le grandi conuién che loro>che le trat~ 
tano,habbixno vn certo vigor d'animo, fenica il quale 
no è poffMc foftenere il pefi. e l'autorità , che va co ef 
fi il che non amien nelle pie ciole,le quali per la picch- 
ierà loro poffonodaogni picciolo buomo ef] he fifte- 
rmte e perciò b affano huomini deboli p incederle acuru 
. ‘ tamentè.& à lor mo do trattarle. L'effempio di ciò fi ve 
de ne ferri da tagliare fra i quali fono alcuni de piccio 
li co fi fittili nel tiglio,che diuiierebbono vn cappello 
per il lungo, m i chi fi voleffe mettere à tagliar materia 
groff i e dura, meglio trouerrà vna feure in comparalo - 

Imo fi be la feure nò ha il taglio agra peggo cofi fittile 

• « 



e ft alcuno dicejfeahc Je la fcure bauejje il taglio fotti 
bicorne il picciol ferro • farebbe migliore , fi Mede ejfere 
falfo da quelloid che la Jcure è ordinata .impero che non 
fortebbe quella Jòttiglie^afi fatica', laquale fi fa nel 
tagliar le cofe dure* LX X V 1 1 1, 

I lSfyna flejfafacenda, quando farà trattata da molti 
farà sfitto diuerfo modo nel trattarla, c tutti nò.lime 
no peyuoranno al medefinto fne,e chi volcjfe torre 
quefa diuofità^ affaticherebbe in vano, T ero quando 
auiene che fi mali alcti mraifiro' fuori per doticela trat 
tarcifolamente che egli ne fa (coni è daprefiepporre ca 
pace)bafta informarlo a pieno del fondamento 0 [ò fa 
%adi cffdiper ciò che ?iel trattarla hi fogna lafciarfegui 
re d ciafcuno la fua indinatione.e fecondo ^he egli fard 
per natura ò piaceuolefi* gpauefi modeflo.fi ardito, cofi 
laf ciarlo operare » . 

LXXIX. 

B Uri vfa ciafcuno quello fin che fi diletta , percioche 
la dilcttatione genera affettione,e l'aficttione eue 
va maeflra di far bcnevfar nelle cofe^& in ciò ha 
fti l'efiepio foto del Camliercjl quale fa cono fiere à tut 
tijCÒ quatoriJpcttOyC co qttata leggiadria caualcbi quei 
cauallifibe piu de gli altri gli piacciono, Deono per ta 
to i v aleni buomini.fe hanno bifegno di flar nelle corti 
per mi/iiflri. ingegnarli di ferme fitmilmete a Trincipe 
r alent’huomo, per ciocbe faranno piu fi curi di douere 
ejfere filmati da lui di cjlla vera fiima , che comienea 
la virtù, U. fc quefto nopoffono cerchino almeno Tri ci 
pefilqml habbia bifoguo di loro p qualche cura neceffa 
riamete cogiuta alla fua dcgnità,póochc 7 tal cafo il hi 
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fogno fuol Jupplirc all umore Ma quàdonon fi può far 
ne l'uno ne l altrove pur bifogna \feruire,acc oci l animo 
‘ a domfofiener molte indegnità, e s egli riceuerà bene 
alcuno attrìbuifcalo piu al cafo , che à gratitudine , la 
qualità nel Tri cip c : onero a merito della $pria fervi - 
tu.7S(on -nego che non fi trouin de Trinci piàquali tut- 
to chè non peno di molta intelligen^a;nÓ però lafcino 
p natura lagenorofttà di far bene aglhuomìni eccelle 
tijnapcke quefti fono pochi > ne fi muouono da pprio 
Jdpere poco fi cura è la Speranza della remunerazione, 
e non può piacere del tutto agl'huomini , li quali fono 
veramente virtuofi , 

L XXX. 

Q Vei famigliar i, che hano partecipato delle fcia 
gure col Trincipe,& Jempre che lo flato fi per 
jiejfefarieno per parteciparne, rijpettoalla co 
giunzione, che hanno fe co, deonò meritamente porteci 
pare anebora delle venture , ne di dò dee veruno fd^- 
gnarfhattcfo che quefto è atto di giufla gratitudine. Se 
dee porre gran cura il Trincipc che a tali non (la dato 
facultà di potere fetida pena far vio lenza, & ingiuria, 
ad alcuno , per cioche queflo farebbe vn noie)'' ri mime -> 
raro la uirtu col ui^io , il che non dee fare il Trincipe 
buono, aggiugnendo che jfiejfo l'ingiuria fatta a huómi 
ni dittatore, non è fiata uendicata contra de famiglia- 
ri, eh e fatta l hanno ma contra il Trincipe,dal quale è 
flato t olerato, fi come appare nell effempio di colui \ 
che non dubitò ammazzare Filippo nel mezppo dell e f 
fercito,& alla preferita di fi gran figliuolo >e di fi gran 
genero . 
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«y^r«^ di dire t che egli non comprano, i fol 
l dati, ma gli eleggenti Jenten^a nerametede 
'gna damper odor e. Trio d'altra porte i fnoi mini 
firi uedeuan tutte legrajie e rubauano ciò che loro uè 
nino alle morii tato che cddujfcro llmperadore à mal 
fine, Dunque no creda il Trincipe di poter fi co belle se 
ten7e fcufare,an?i no fi aedo di potere con la uirtu fua 
ricoprire li difetti de fiuoi minifìri, perciocbe e/fendo i 
minijlri quelli, che ognuno uede operar e, piu fono e fi at 
ti ai aquifiarodioal Trincipe , quando fien cattiui , , 
& a farlo diftreigare, quando fieno di pocauirtù, che 
non è il Trincipe a fare amare se [limar loro , ben che 
egli fia buono, e di ualore fe però ualore.ò bontà fi pub 
trouare in un Trincipe , il qual fi ferua di minijlri cat 
tiuhò neramente neghittofi . ^ . r 

L XXxU. 

S Ono alcuni minifirià quali non fi può dire , che non 
mino il Trincipe come quelli, che fi fono piu uolte 
meffi a fatichc,e pericoli monifejli per lui . Tutta 
uia,Je hanno ueduto, che da altroché doloro, sbobbia a 
trattar cofa bonorata, mojfi danna certa màdia fem- 
pre che di tal cofa s è ragionato in configlio , fi fono in 
gcgnati di parlarne afiutamentejiferuondofi di poter * 
aggradar colui . che operata l'haueffe, quando fojfe per 
forte riujlita mole, Quefii tali fono pericolofi minijlri , 
tutto che il Trincipe fia amato da loro, e che ejfijieno 
attià qualunque imprejà per lui,pci‘ciocbe famore, et 
il ualore ancor che fieno due qualità gi-andi in ogni mi 
nijko fe la ter^a non ni s aggiugne>non bafionoìaqua 

le è 
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le è, che bifogm , che non habbino àfchifo la compa* 
gniafli chi fia atto ad oprare, c fruire il Trincile à 
%wo di loro, per cioche non è ponile rie che unfolo,nc 
che pochi baflino al gouerno ctun Trìcipe.Oltra , che fi 
può ragioneuolmente dubitare fe coftoro amino da do- 
tterò, per ciocbe colui, che ama di nero amore .no puffo* 
quel bene, che egli può, a colui, che egli ami > ma ha ca- 
ro interne, che altri glie ne facciali che quado altimeti 
fia ftpnò credere fermamente, che gi ami fifleffo, e no 
la perfino, che fa profeffion d'amare ,e di tener cara. 

LXXXIH. 

A 'Incora che il Trincipe dia ad alcuno defuoi mi 
nijiri piena autorità di co eluder alci % partito co 
alt)‘o Tri cipe, no dimeno fe iltepo lo patifce.non 
il miniflro fubito ufar tale autorità, ma obligado.ì qua 
to egli può , l'altro Trincipe , dee pigliar conueniente 
ty ixio di fare intendere alfuoxhe Sobligbi.percioche 
oltra leffer quefla uia molto fi cura al miniflro fempre 
è bonoratiffimaal Trincipe, e può interuenire , che gli 
fia di gradiamo giouameto quado nuoua occafione gli 
fipr aggiunga da mutar parere , percioche può farlo 
f za\a pregiudizio dell'autorità , che eglihaue 4 dato 
al miniflro. 

LXXXltlt . 

E Oppinion'di molti, che quei miniflri , i quali no 
hanno roba, fi non dentro lo flato di quel Trinci 
pe , del quale flanominiflri, debbano ejfere mol- 
to pià diligenti in euitare i difirdini , e piu oflinati in 
difendere il Trincipatoahe quelli altri non fino, i quo 
li battendo roba fuor di tal Trinci poto hanno (in cafo 

che 
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che egli fi perdeffe)doue ricouerarfue mantenerti com 
m oda, ni ente» ^Alcuni altri (limano il contrario , e dica- 
no che coloro , che noti hanno ritirata fi aera, e fanno à ri 
fchio di perdere in un tratto tutta la fortuna loropoffo- 
no agevolmente per non perdete il tutto effendone ricer 
cuti dal nimico fé non accordarfi con lui almeno sfar- 
gli rijpctto.E che però fem pre, e ne configli e nelle deli 
herationi d importanza fieno per fuggire di fhrfi capi 
delle imprefe dannoje al nimico come quelli che /fiera - 
no .quanto piu riffietto gli bauer a'n portato di douerne 
ri cenere accadendo chef perda . con tanto piu ageuole\ * 
%a perdono. Chequefia pajficne delle cofe proprie fa 
fiata anticamente tenuta à fo/fi etto ^ lo dice vdrifloti- 
le, ne libri della Tolitica } narrando e/fere fiata apprc fi- 
fio alcuni ut? a legge , la qual uietauaahe coloro , che ha - 
uefsono lor pofiesfioniful confin del nimico, fempre che 
fi f u ff e h aulito à fir guerra fi chiamafsono d configliare 
come quelli } cbe tocchi dall’interefse priuata nonfvfse 
ro per dar parere ne buono ne utile. "Ma tornado à quei 
primi fi poftebbe dir per auuentura che laragione,che 
esfiallegauano quanto alla ne cejfità del di fender fi per 
non perdere, ogni cofa nera ftrebb elucido il nimico ito 
lefsc co fi p nimici i mini fri del Trincipe^comc il Trin 
ripe ftefso.Md queflo non uuole egli per cioche cobatte 
il Trincipato,e non le facultà de prillati. Onde fono fla 
ti di quelli i quali hanno dato di fe (f eran^a a'miniflri 
del nimico con ricettare le loro pojsesfioni > e motiva- 
re dbauergli in buon conto. Il che ha potuto tal* bora, ò 
rendergli foretti al Tmtipe>ò fargli meno arditi neU 
kdifefa diluì . 
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r> LXXXff. i 

S I trou.tno minifiri di cofi buone qualità, che fe con 
tinuaffiro col paffo ordinario di caminarcg la via 
diritta alle dcgnità.che defidcrano , v arriucrebbo- 
no al ficuro.'Ma perche no pojfono flar fermi in ciò che 
hanno deliberato di fàrcia pena cominciata vna cofi , 
entrano in vri altra# per la impatien^a, Jòno cagione 
della propria baJfin^a.Fa di meflieri per tantoché eia 
ftuno^ilqual vuol aej cere y ad alti gradi s arnesi afa- 
per fopportare il tedio, & ad affrettar con patic^a qua 
lunque tarda jfreran^a., 

LXX XVI. t 

Q Vaio alcun miniflro comincia a ere fiere ap prefi 
fo del “Principe gli conuiene ejfere molto circori 
, {fretto fino a tanto che egli babbitt ben ferma-, 
to il piede# non dee fare aguifa di moltifiquali nel pri 
moloro accrefiimento mojbran difubito tutta quella 
pompa>cbe fitti poi maggiori .niente pojfono ac orefice 
xe.Il che muoue tanta imidia in quelli , òe fico ftanno 
nel mede fimo grado appreffo delPrmcipe, & a mag- 
giori fa tanto jlomacoyche tutti fi mettono a fare vnita 
mente cattiui uffici contra di lui. Talmente , fibe prima 
che fia ben fondato t ageuolmente, e con vergogna è fit- 
to cadere .Oue dunque, è il valore ,e la virtù hanno àfu 
gire , quanto più fi può de apparente >& à conferuare la 
rnodeftia f penio che cofi facendo non folament e fi frigga 
l'inuiJia,e todio } ma sacquifta honore.e laule.^tqucl 
li che non hanno valore# fono pompofifitica è perdu 
tavqler dar regola. 
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LX X X VII. 

Vado il Trincipe ha fatto alcuno de fuoi fami - 
I gliari minijìro princ ipale ^ ftpedo molto bene % 
chi egli fi atutto chefojje di bafia conditione , e 
di poca intelligc^a , non bifogm guardai- e ( come molti 
fanno) alla pei fona fax, ma alla podefià , & al grado, 
che tiene àppì-efio il Principe, e fecondo quellahonorar 
lo. Ter cioche chi Jdegna e fifa bejje,di ciò, che è debole 
in lui fi tira imprudentemente addofio tutto quello che 
la fortuna gli badato di gagliardo. Onde per lo piu ne 
rouina.E duqueil meglio firjèlo amico , che fare a giu 
di care felajuaperfona merita ò non merita l’ autorità, 
che gli è data.Bcn lo douria il Trincipe confiderar da 
prima, per cioche oltra,cbe nella buona elettione fi mo- 
flra il buongiudiciofi dà fodi sfatti one a /oggetti , e fi 
flabilifce lo flato. LX XX V III. 

D ice Cornelio Tacito,Che di rado auuiene » che il 
fauorcyè la graderà de prillati apprefio de Tri 
cipi,ditrip tutta la vita loro. E dògli pare , che 
nafea ò perche i Principi ftracchino nel far lunghi, e co 
tinuati fuori ,ò perche quelli altri > hauendoli riceuuti 
tutti, ne refiando loro piu che bramare fi come fztij fe 
ne ritir ano. E ciò dice coll’ efit pio di Me cenate , ilquale 
nell'ultimo della vita fina fi ritirò dalla corner fatione 
di xAugufio.lrla nel vero egli par e y che fagli huomini 
virtunfi. e di giudicio,non fi douefiòno allegare cagioni, 
cofi fitte: per cioche quanto piu alcuno ha riceuuto be- 
ncficio.piu dee efier pronto al Jeruigio di colui, dal qua 
le egli l'ha riceuuto. Et il Trincipe, d'altra parte dee si 
pre defederai d'hamc qucfiitali appi-efio di fe , c c<h 
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me i>no effetto, & vn to f limonio bonorcuole del poter 
J'uo>è come quello , che ba bifogno cChduere del continuo 
i miniflri pieni di fede -e di cognitiotte fi come era Mz- 
cenarefi quali l'aiutino algouernare . Ma Tacito par 
$ quel che anuiene .TS{oi p qllo che più fi couerrebbe. 

LXXXIX. * 

Q Vanio i miniftriyche fono mandati altrouefi co 
nome et lAmbaJcerutiOueYO con altro titolo, por 
„ tono co effo loro rcputaxione^ion Jòlamete tra 
tono i negocij con degnità,ma al principe fuo acquifia - 
no ancora gran lode. Doue per lo contrario quando fono 
per fotte di poco conto fanno tenere il Trincipeahe ma 
dati gli badi poco giu.litio;e l' altro, alqualcfono fiati 
mandatilo fe ne Jìlegna t ò (e ne ridea cofi in cambio del 
la beneuolen\a,cbe fi doueua introdurre per tal mejgù 
è conferuare fra i due Trinci pij è ne riporta odio c bia 
fimo alminiflroM quale odio èbiafimo il principale 
ftcjfo ba la fiua portele fc qualche neceffità non ui fi mct 
te di illeso, non fi conclude negotio,cbc bette /Ha. 

XC. 

S I vede in Cornelio Tacito per la cote fa, che nacque 
tra Epitome Trifco che qua lo il Senato ■ Romano , 
era per rìimiarfuoi ^imbafeiadori xTotentati fo 
refiieri fianca ì coftumc di creargli per fòrte tutto che 
gli ottimiti babbiatto per loro proprietà di dare i ma- 
giurati per eletioneàl che dà tato maggior marauiglia 
quanto che lo fiato populareàlquale rfa di creare tot 
ti i magifiratià forte crea gli u imbafeiadori per elet- 
trone ac ciò che la forte non cxdeffc [opra qualche igno- 
rante : il quale bauejfi con danno pubìico a trattatale fa 
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tenie, delle qu.de e/Jo non fofie capace. “Ma fi può forfè 
difenderebbe effenio lo flato degli otti mattinile era 
quello del Senato Romano, vnafcelta d'huomini tutti 
"palerò fi, & intendenti, ben che fojfe tra loro diuerfità 
dal buono al mi gl iore , nondimeno ejfcn io tutti buoni , 
ninno pericolo fi conreux come nello flatopopul.ire fi fi 
fojjero me/fi alla forte. Et ^Anflotde dice > che gli otti- 
mati t>fano di prone dere in fra loro per via della forte 
à molte cofibome i popolari fanno perche viene ai ef 
fere quxfi vna equxlità di meriti quale lo fiato popola 
re ricercabutto che ue ne fila di gran lunga certi piu me 
ritenoli degli altri. 

XCI. 

G Li ^Imbafcixdori.e mmiflrixhe firuondi Ionia 
no il Trincipe rimarranno per lo piu con poca ri 
munerxtione. ricetto à coloro, iquali in pari gra 
do fcruonoalla prcfem^ab parerla nondimeno, rd)c do- 
ueffc effer il contrario per la fpefa,c difigio che Jbppar 
tono nello flar lontani dalle cafe loro e la ragione par 
che fia,perche ognuno fimuoue piu da quello , che ei ue 
dc y cbe da quellobhe egli oiebonciofìa copi , che di ciò , 
che s'opera di l ontano fi finta per lo piu il fatto fola - 
mente, ma di quello, che alla preferita fi operatoti fola 
mente fi u e de il ' fatto ,awj fi ueggono interne tutte le 
cir co fiaxjebhel accompagnano ,le quali oltra che dano 
fempre piu (pirico. e maggiore apparenza al fatto fono 
tal 'bora verfo di fi co fi belle , che non meno fi J limano 
dello ifiefsofxtto.tAppreflo, venendo le remunerai ioni 
e i gradi del enfi ere con le occafionibhe per lo più non 
afpettan tem ponile fi pofion più agcuolmentc ottener 
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te, da chi è preferite, & auuiene etiadio bene ffeflo, che 
il “Principe , quado ben volefic affrettare colui che è lon 
tanof impedito di fitrlo:e coft i men degni acquifiano 
coferhe non fi potendo poi tor loro fernet ingiuria i piu 
degni vengono ad kauergli per la lontananza loro > defi 
derate in vano . 

XCII. 

N On è coft, nella quale il Principe più ageuolme 
te cada .ne p cui rimaga poi che v è caduto : piu 
infelice, quanto crederebbe fta le cito butto quel 
lo, che può. Conci ofia coft, che non prima confentea que 
fio peficroahc di Principe buono iloueta cattino , tmol 
te fono le cofe,che ve lo pofionofar cadere > ma quella , 
N , che loft con maggior fu mi feria , è quado quei mede fi 

mi, che gli fono d.' attorno fi danno all adulatione perciò 
che lo tirano a preftar fede a coloro bhe l'inganano,on 
de bifogna che pei • necefftà rouini . Io non chiamo roui 
na filamento il perdere lo fiato, ò metter fi in trauaglio 
di perderlo , perche può auuenire, che la potenza dello 
fiato e l'oc cafone de tempi lo falui fen^a fuò merito , 
ma chiamo romita ; èrouina molto maggiore , quando 
douendo,e poten lo efser buono , egli uiene condotto ai 
efier cattino per la malmgità di color o> che men fare » 
e procurare lo dourebbono.Gra coft par d'altra parte 
Udire . Homm' io a guardare da miei piu intrinfed fh- 
' migliarteli che rijpon dolche nò, quando fono miniflri 
buoni, ma poi che fetrouano cofifpefio di quelli , chefo 
no altri menti, de quali alcuno è fidto fempre cattinoci 
tri e fendo fiato buon fi cangia , non faràfe non bene , 
guardare alle operationi di eia f orno ,è non credere alle 
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fole parole.'bfj fi fiix per non moflrar diffidinoci , onde 
àmenga che l affettinone fi f :emi in coloro, i qUàlifìsteg 
gono ofieruxti.àmperoche i buoni non folamere non ban 
no a Tilde t ma per cariffmo tengano di uederfi ofierux- 
rcicome quelli, che non dubitano. che quato piu fiora ceir 
cataà dctrolxbontà loro èia fede >più ne uerràno JIU 
maxi • 

xeni. ■ 

V lSfa delle co fi: malageuoli alTrincipe ègnxrilaf 
fi dell aduliti one percioche ella difficilmente fi 
conofice.Io non parlo bora di quella adulatone 
pleb ea. che fanno glhuomini sfacciati in prefien\x dèi 
le per fonema di quello che fanno talhora alcuni mini 
flrifin fegyeto, quando fon riceunti nel maneggio delle 
cofie importanti .E la cagione della malagèuoletga na - 
fice perche efiedo parte principale dell adustione il co 
piacer e. non può alcuno hauer a male d'efier compiaciti 
to.& apparedo piu l effetto, eh e l animo, il Trincipe à 
quello che uede fi rimette .fpecialvietefiou egli fi fida* 
che altri habbia la medefi mxuoglix>chc hai tu medefii 
mo.Oltra ciò efiedo proprietà dell amore il compiace- 
re, par che altri non pure non debba adir or fi ma debba 
hauere obligo à chi lo compiace. Hor con tutto ciò fie il 
’Principe'puol putito oficru tre gl' andamenti de fiuoi mi 
niflri conofic era ottimamente >qual compiaci amento fu 
fatto per adulazione, e quale per beneuolen\a. concio - 
fita cofi t che funi habbia fiempre poco lontano da fè lo 
intere fie, che lo (finge al adid.tr e fi altra non habbia al 
tro fine,cbc quell amerebbe ai adular l’induce. 
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P JErche fi corre gra pericolo à volere perfuxdere un 
Vrincipe.che fi faccia cofa l 1 quxlfia fuori delixp 
perito, e della Ufrer atione fui perciò volentieri fi da 
no gl'buomini alt adulazione, come àcofxfiicura,e se$i 
fatica .attefo, che ninna fatica è il penfare.e dir quello , 
che un altro h abbia già primi penfito,e detto , ne furie 
effere Trinci pe veruno tanto inibimmo, che fe bette le 
cofe non fucce dori benedigli à gafiigar e alcuno dell'op 
pinione ebe ejfomedefiimo ha dianzi hauuta , annidi 
più delle urite ne amiene,che doppo il cattino fucceffo 
egli lo ite de piu uolentieri, chè coloro non fa , liquali il 
dano gli prediceuano pare lo che ì pari confa la difefa, 
& efcufatiotie di quefli bafii ancora per efcufitione , e 
difefa ppria,douc quelli altri non uede mai. che no gli 
paia di uedere huommxhe fieno per rimprouerxrgli U 
.preiuiicio,e’l danno che in un certy modo per fui colpa 
egli 'non feppe anriuedere,nefcbtiare. XC V . 

T Viti gl* adulatori s ingegnano di mofirarfiinferio 
ri digrado e fuperiore d’amore à colora, i quali a- 
dulanoypercioche fi nòno immagina io, che quoto 
piu fingono, che l’.amor loro fia maggior e. tanto piu cer- 
ini fi creda ii'haucre in fe quel bene, ci) ceffi adulando fin 
gotto d’bonorars in lui, onde egli per co i feguentc fe ne 
inalai e fi compiaccia di fe medefimo come fe iterameli 
te IbaucJfjx goda infieme piu dell’ e fi 'ere amato .che de 
1 amare. concio fu cofa, che l'effere amato piu. fio proffi 
?no aÙ’effcrc honorato.che no à damare, Olirà che l’ha- 
iter granii mero di pfone che amino fi pori p uno de g'à 
belliche fieno fia beni efierniiondeU mifero, che ciò fi 
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crede fi reputa fortunato e lafciadofi tirare da un corri 
piaci moto ad un' altro fi co ducerò nero à fuzgra rouina* 
daterò à notabil pa^gia,della quale, ben che ogrìalffofi 
ri. la, egli non feri accorge, an\i fi gonfia nell' im.igina* 
tione ere leadofi ejfere neramente quello che coloro f 
beffarlo/? ingannarlo gli danno à vedere } chefia, 

XCVl. .7 ' 

Q V andò il Vrincipe s è dato d vita cattatale già 
comincia à fiorettar de buoni , s egli ha cC intor- 
nio adulatori, che uadano aiurando quel fifficttn, 
non è huomo(per innocente che fia)il qual fi p fiat 

tiare. Ter cioche fe è pou vo, dicono ahe la pouertàfagli 
buoniini audaci fe fi mofira quieto .che finge , e fe ne fid 
cofi rimefiamente fino à tantoché gli fi porga occafio - 
ne da potere fi coprire l animo Juo : s’egli è di legnaggio. 
nob indicono che va fempre volgendo per fanimo le 
co/è fttte dafuoi maggiori /egli è ricco che può con lo 
/federe fàrfi amici, & J'eguito/egli è dotto, che la do^ 
trina genera arroganza, e prejuntioneJi maniera , che 
non rimane altro fidpo fe non pregne Dio , che ti tega 
in protezione ,poi che infra le cofe bimane quelle, che 
Jono in pregio, e lequili doui ieno meritamente aiutare* 
douentano perla malignità de gl 'adulatori i i finimen- 
ti odi 1 rouina.Con tutto ciò l adulati one non è di minor 
ciano al Trinci pc jlc/fo.che fi fila colui, che riè pfigui 
tato. Onde ha da tener per fermo )cbe gli adulatori, fi co 
me lo fanno inginfio k coft lo lirì'ebbono infili cifihno per 
altre vie, che p la.iulatione fe hauefionofor\e da poter 
lo fare con la medefimaficure yga,con la qu ile lo finn » 
«Adulando, ; K 
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xeni. 

N On fi può dar titolo piu abomineuole al? adula- 
zione che dire, che ella fix peggiore d'ima tefli- 
moia^a falfa percioche il teflimone falfonÒ cor 
i rope il giudice, ma tingdna.e nuoce folamete alla cali 
fa [opra la quale fi ha da dare lafentengx .Fuor di ql 
. la no ha da far cofa alcuna con lui } di maniera, che vie 
nc ben a fare, che il giudice dia vnafentega fitlft:ma 
no che ? animo Juo fia fitlfo. percioche nonhaurebbe da 
. ta la fentenga in quel modo fe la ve) m ità no gli fiifle fia 
ta celata > ó ver trasfirrmxtaMa l'adulatore guafia t 
animo di colui, che egli adulale lo rende inhabile àpo 
ter piu conofcere il verone nò inyna fola cofa,maìtut 
te fe colui, che è adulato è Trincipejnducegli altri 
quafi per porga ad ejfere parimente adulatori, imperò 
che cono ciuto che hano l'animo del Trincipe corrot- 
to, bifogna, che per la falute loro , fecondino Cbumorc • 
Gli ^ Ithcniefifhaueuxno vna legge antica, laquale co- 
danaua gli adulatori à pena capitale. Onde fi legge* 
che fecero morire 1 Jginagor alar cittadino il quale era 
fiato adulatore di Dario, accioche l'efiempio delle fise 
lufinghe nò corropefiela Città, & v'introducefleàl cò 
fiume Terfianoicofi 1 q fia parte cattino Mai medefi- 
mi ^itheniefi, ne tempi , chefuccedettero , veggendo » 
che la ferocità, c o‘udeltà,diDemetrio nonfipotea mi 
tigare fono co £ adulazione, mutar on sete za, e forma 
ron nuoux legge cò tai parole. Quódamqf^eX Deme 
trias iubetjd apud Deos fm5lum,& apud homines iu 
ftum e fiStgo altrimenti, che fe l'autorità di quefi'huo •• 
mohauejfe potuto comadare à Dio fi come fhccua a 
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, popoli infelici di quel paefe. 

XCV1IL 

M eraviglia rio è fi tal' bora qualche Trincipe 
no fa che co fa fiagouerno*e crede fi nondimeno 
dì jdptrrlo ìtcrametc:imperò } cke ciò nafie dal 
I mportuna adulazione di coloro , che egli ha di intorno* 
i quali ì molti modi Infingano , c lodano, & auuieneà 
lui no altrimetiahe s amerebbe à vno, il quale no fa - 
peffe ciò che f offe mifura , che fi tutti s accorda fiero à 
dire, che fofife alto cinque braccia > bifigneria che fi lo 
credeffe . Et come che cofiui nel governo fio, riufecdo- 
gli molte cofi mal fatte fi potè fie accorgere di no fape 
•re ciò, che fa tutta via quei me defimi lufinghio'i le di 
fendono, & efeuftnoi maniera, che lo inducono d cre- 
der e, che l cafio , e non la colpa firn ne fia fiato cagione . 
Laonde ritr oua lofi il poveretto cir codato con molto 
maggior pericolo dalli amici, che da i mmici,bifigna* 
che ò grave tura del continuo l'aiuti , ò del pocofiaper 
fino no s'accorga mai fi no dopo vri ultima rovina. 

XCIX. 

N inno è che no biafimi l'adulazione . Si trovano 
co tutto ciòjdi quelli, eh e tato fono invaghiti del 
ùfifàfoa di fi mede fimi che fi vede fino fir e 
qlle lufinghc ad altri 7 una delle minor parti , che d lor 
fino fatte, t gridar ebb ano fino al cielo. Onde par mar ani 
glia , che il medefimo giudice nelle medefime cofi hab - 
biatatadiuerfitd di par ere, che quado giudica difi flef 
fi gli paia il copiacele mo dico me cattivo; ma più che 
buono;et quado giudica di altri gli paia efier di fi ove- 
neuole,et ìhonefio. Quefla adulazione fotta d fi pprio 
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£ peggiore affai di quel lacche ad altri fi fa, p cicche do 
ne l'adulatore è diuerfo da colui .cfrè adulato , può effe 
te qualche volta conofciuta dalmedcfimo adulato* 
ma qrndo ella è fatta a fe medefimo.no fi può in modo 
alcuno cono fiere .poi che niuna differenza è tra l'ad-u- 
lato & l'adulatore • C. 

A Lcuni fiim ino nòeffere incoueniente.che fi dia 
vn certo co piacimelo alVrincipe nelle cofe,chc 
egli hahbia enfadio fatte male mia in tal modo 
però e co fi fatta Ite zjone,che fi troui alla cojà malfai 
ta alcuna cagione da quale ragioneuolmete>e cogiufii 
tfia do ufi e b. merlo muffo à farla; pcioche conofiedo 
il Trincipe nell' animo fuo di no hauerla fatta per quel 
la cagione >e fenteniofi con bel modo , e celatamenteri 
cor dar fi lagiufiizia.no potrà efiereche detroia con- 
fi cien^a non finta rimordimcntojl quale gli vaglia f 
auuerteza nel futuro il che farebbe vero in vn Trinci 
pe di buona méte ima i vn' altro di men buona natura , 
potrebbefi temere che ei no pigliaffe quefla qualità di 
compiaci mento à maggiore occafione di firmale, fin 
tendo chea vn male ejjetto fi pojfa trouxre vna buona 
cagione & hauerne oltra do il teftimonio d alcun buo 
no prefu o ponendo ( come ho detto)che colui fio. buono t 
il quale con de f cende à quefi’atto di compiacimento • 

Ci. ... . 

O C coìre alle uolte che i Trincipi uogliono effire 
b onorati còpiu folenni cerimonie cheìfifi con 
mene al grado loro me forfè drhoneflo. Ma bifo 
gna no dimeno co piacer nell , per ciò che poffibit faria> 
che nega lo le cofi fi-mole >e di niunmomcto. } effi per lo 
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ctitrmo negajfero le gradii faluti fere al pub lico. On- 
de fi potrebbe imputare poca prudera* & à debel gin 
di^ioycht fi toglie fie infiniti beni p no foftcnercun pic- 
colo male, qua. lo però ql picciolo male no fra co fi, che 
appartega alla religione da quile conuieri se pr e, che fi 
matega da tutte le parti fempliciffma e ca liifima.Te 
yò farebbe in tal ppofito empio il configlio di Dema 
de oratore, che àgi ^ itheniefi nel tempo della loro fie 
publica fu falut are. Qncfli ucdeio,cbe gl itheniefi ha 
uenano inpenfiero di negare glbonori diuiniad ,Alcf- 
fandroTMagno , il quale dòpo l acqui (lo della Tcrfia fi 
fiacca chiamare figlimi di Gioue , dijfe, che confi ieraf- 
fon benebbe nega lo glbonori del cielo ad ,Alcff miro 
egli nonpriuafie loro di quei della tara, ma ciò che ho 
detto difopra del compiacimento de Trincipi no e di 
quefta ragione, ma di quell altra, della quale prefimo -, 
no talbora di douere effere riconofciuti giuflamente e 
ciò è d alcuni titolile degnità terrene, ne li e quali fi può 
pajjàre eziandio alqrnto fi>a\io il fiegno e compiacer - 
negliger potei* con tal compiacimelo, tirargli piu a- 
geuolmente al beneficio comune •. 


CII. 


I L fine del Trincipato,e quello della virtù, vano in - 
fi ente, in quato ne limo, ni l'altro ha per fine l'honot 
reàmperoche non ebonefio che cofe tato eccellenti 
fieno a difcre^ione,di chi leuoglia honorareJE perciò 
non è al cimo il quale fia nero Principe, & nero uirttio 
forche fi metta algonerno.et uoglia effèr citare lauirtù 
per al tro,che per quello, che è di degno in loro ma prt 
ma cheglhuomini quella degnità couofiano hi fogna* 

che 
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che vhxbbin fatto lungo hxhito ,conciofia coja.che è il 
?iuflo reggi mento e la uirtà non ufm mai difeorprir la 
bellezza loro intrinfeca ai alcuno fin che no loconofca 
no fermarne te de Jiwi.Et di qui nafee , che igiouanì no 
potedo bauere per la loro poca età lunghetta deferci 
Z}o nella uirtà : non pojfono c.onofcerla interamente, e 
perciò la feguono piu per tkonore>cbc nafte da Lei. che 
per lei flcfia.Onde Catone, tutto chefojfe huomofeue- 
ro e nimico ddogni apparenza e ferme, mofio da que- 
fta ragione , difi e, che colui , il quale toglieual'honore 
della uirtà toglieua lauirtu dagiouani.& Homerofa 
.Acchille accompagnato fempeda molti>efempreho 
norxto .Et degli fi uede , che non manchino de ue echidi 
quali feguitino la uirtà Jòlamente per efiere honorati , 
forfè ft può rifondere , che fc fono uecchi danni ,Jòn 
giouani di uirtà Ma con tutto dò no fi dee negare , che 
ogni per fona no iflimi Ihonore , come tra le principali 
tofe da ciafctino defiderate . Bene è uero , che nella fi 
ma è gran di ff venga, perdoche i buoni fi compiaccio 
no nell' h onore .col meggo della cagione, per la quale fi 
uegghino honorati, & la quale .ben che loro nefeguifie * 
biafimojm Ufccrieno ancora di porre in opera. 

CU I. 

N On fi poteua naturalmente fra la moltitudine de 
gl'huominl che doueua habitare inficine render 
Jempre cofe deguai cambio alle cofe > che fido- 
licitano riceuere.ma doue la natura ha mancato ha fup 
plito l ufanga,e prefo forga di natura , pvdoche doue 
la natura; ac cioche gtbuomini fiefiero infieme, pofe il 
bifognoper legame fra loro >e lo fece mifura, di quali, e 

quante 


'CIVILI. 40 

qmntcyobe fi douefjon dare à tali, e, tante robe , In fan . 
JJ* ^ fa prefo l bonore, e fa, che i maggiori fi cotent\no di 
tale, e tanto bollóre pci‘ tale. e tanto commoio,che dan 
no dminori.il quale bonore è oi nero ò falfo , fecondo 
che fon nere, cfnlfè le degnila c i beni co quali fopra ~ 
f uan\m aminori;pei’ciocbeilue}‘o bonore non fida fe 
noti à color Oyche fono uer amente maggiori, quali fono 
iTrincipi buoni i padri i maefb'i i cittadini mrtuofi % 
cfimilift il falfo fi da a ricchi, a potenti, &d quelli, 
cbepojfeggono beni di fuori fen^auhrtu . Di maniera 
che l'ufan\a ha tramato modo di compenfare le cofe co 
quello, che non è co fi e di potérle compenfare co\ buo- 
ni, & cocattiui percioche ognuno di loro defidera efis 
re bonorat 0,0 fia uer 0,0 fila falfo l' bonore Jòlocbe il mo 
do fa intefo,efi uadino pareggiando infiemc.TLt è uerif 
finta conclusone quefla , che tanto dura fa glbuomini 
ia congiunzione, quanto dwail pareggiamento, e l'ag- 
guagl ianga fra loro. 

; ..0 cnn • , . 

B Fn che fi honorino co i medefimi fegni.c con le me, 
defieme cerimonie huomini di diuerfe qualità, no 
però s intede, che babbitt meriti eguali , e che e- 
guaime te fieno degni <d bonore , ma intendefi certa di - 
flintione fi a loro fecondo la diuerfità de gradi e de me 
riti di ciafcuno,& auuiene in ciò il medefmo,che nelle 
locazioni , nelle quali la medefima parola e del mede- 
fimo lignificato accompagnata con una fa urie ff etto, et 
accompagnata co un'altra ne fa un altromcrb i gra fi a 
il Fiore altrahonoran\a hà , quando è pofio in compa-d 
gaia della uirtà & altra - quando s accompagna , jpt 

l'età 
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tetà o nero conl'herbe.E cofi tutto rìdo m'inchint ad 
alcuna cofa fatta, e m inchini anco al padre , nondime- 
no con maggior merenda s intende fatto quello , fé- 
gno fhonore alla cofa face a chenon al padre, L fé bene 
^ritornando alla patria, bacio un fìat elio bacio un 

cono feente, non però è il medefimo affetto nell uno che 
nelf filtro, cofi s io vi inchinerò nel medefimo modo al 
•Principesche ai alcuni de maggiori Cittadiài e ciò na^ 
fee perche ifégnì dell honorc non fono tanto diue>fiqua 
to le cofi, che fi honor ano. Onde bifégniférukfi de me- 
defimi jegni ma intendergli poi diutrrjamente fecondo 
la diuerfità delle cofi con le quali s accompagnano, & 
fapere che al padre fi couiene l honor paterno .alia mit 
dre materno , e cofi an idre attribuendo a ciafiuno ciò 
che è conueneuoled lui. òfe conio l' autorità ,e degniti^ 
come à Magiftrati , ò fecondo molte di quefie qualità 
congiunte mfiemc,ufitndo quelfempre,che l ufo ha intro 
dotto , e che 7 tempo talhora concede , piu che al douere 9 
& à quello, che anticamente cóftumauano , ò uero che 
la ragion mofira, che a fér shauejfé . 

cr. 

I L defi derio deUhonore,e dell Imperio è uguale, ne 
fi accompagna con huomini iiili e di bafia condigio^ 
ne ma con quelli che fono indnftriofi , e di grani? ani- 
mo, Tutta uia, per che lacquiflo ditai oofé e pieno firn - 
pre di difagi,di pericoli , bifogna bautte imangj àgi oc 
chi que uerfi di Ter fio, i quali dicono, che no peruieneà 
gran cofi fi non colui , Qui potiores Herculisajru 
nas credat feuofquèlabores,& Venere, 6ccx- 
nififSc plumis Sardanapali* ‘ 
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I L de fiderio deir honorem della gloriai grandiffimo , 
/li molo à ciafcuno, che habbia l'animo genero fò, on- 
de non t imprefa cofi grade,alla quale no s arri f chi. 
"Ma d altra parte il defi derio difalu.tr latita pure è gra 
difjimo ,e frcjfe volte sattrauerfa alle imprejc grandi, 
cgenerofe,di maniera che quefli due deftderq impedì - 
feono l'un C altro .non eflendo poffibilc, chi ha defideria 
di pit ^metter fi a grandi imprefe,e chi ha de fiderio di 
grandi imprefe bauer cura della vitaJE pe)- ciò gli Imo - 
mini per lo più danno in nel meggo,e non fanno gra co 
fè,poltdo piu tofio minore bonore ài qual godan viuen 
doidjecol morire acquifiarfi gr a dijfima gloria. Ma chi 

la-pera gloriai il vero bonore defide>‘a,no dee appa- 
& ar fi in quello,che egli medefimo poffafentire, pcioche 
è molto breue,ma in quello , che il modo\ & i fecoli futu 
ri babbiano a celebrare di lui.Et a lui dee effere affai 
godimento il falere, mentre che egli opera , che fempre 
ne farà famofo.percioche facendo cofi.nò haurd d baue 
re altra co fideratione, che defiequir bene quell ’ operatio 
ne bonor atalaquale ben conuerrà,cbcfia malageuole , 
fe da>riufcire non gli barn à con fi fatta rifolutionc. On- 
de ^rifiotele ne libri fiuoi della Voliti ca, ferine non 
trouarfi rimedio p colui, che ètalmete ajfalito , e pone 
l efièpio di Dioneàl quale diccua , ebe pur che entraffe 
nel paefe di Dionigi^non curaua di morire. Ma pochi fo 
noq uclli, che fi mettano a far le cofe in queflo modo , 
ancor che molti fieno quelli altri à quali con la fferan 
K a difaluar la vita , fi mettano a grandi imprefe, & ve 
lalafciano dapoifen^a bauer dato copimeto all'opera , 
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che defider aitano, comt l'baurebbon data fieramente 
$f vrebbono rimafi uiuije non baueflìno penfatoa dqc 
uer far l’opera ,e > imaner uiui . CP I I. 

C ui dejìdera lafciar fama honorata di femori dee 
por cura ì agguagliar c,ò Jùperare folamete colo 
ko, che fono eccellati nella fu i età'j pciocbe ab-, 
braccidio la gloria no una età fola , ma molti , e molti , 
fecoli ìfiem ?,bifogna mirare ad agguagliare^ fugare,, 
coloro eh’ bario lafciato fama t tutti qi fecoli nella ffefa 
fione,oue egli defidera di riufcirefxmofoialtrimeti no 
prendendo ctitalfe nojn dell età preferite. ageuol cofafa 
rà,cbe effendoui buomini , i quali fi pojf a fonia molta . . 
fatica fuperare fa fama di coftui,non fifienderà oltre a • 
i termini della mede finta età + 

CVlll. *V. 

G ià buomini pongono uolentieri mente althono -s 
re,& alla gloria altrui, mano già alla, fatica^ 
a per coli, co quali s acqui fla,amd fepfcntifi tre>. 
uano ad udirgli raccertare teme do no la faticai la dili 
gen^a di altri faccia troppo chiara apparire la negli- 
genza e trdfcwraggihe propria, rifpodono fempre co afa 
fai nana rifaofia ,cbe in queflo modo ual'piu uri. oncia 
di fortuna, che cento pefi dinduflria . 

CIX. v 

Q Pelli, che cercano il modo y come poffanobaue- 
re glibonori.mx no come debbilo meritarli fo 
no cagione di tutte le nouità v e quafi di tutti i 
mali, che nafcononella Città, perciocbe cjfii tali, no po 
telo p uie buone, & ordinarie uenir gradi hi fogna che 
fi dieno allefiraordinarie } e cattine ,e che cerchino! qua 

Imcbe 
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“* lìthché modo guadagnare amici > i quali aiutino la laro 

Ml ambizione, e coft appresogli altri modi no coueneuoli 

Ji co i quali corropono i Cittadini tianno deflando legare 
VJ: ueccbie delle famiglie nobili , [e alcune uc ne fono , e fe 

( non uè ne fono , ne creano nelle famiglie m*ouc,non ef- 

fendo coft più atta a farebbe fieno Jeguitiglihuomini 
m . ambi z iofi,& a torre l'autorità à buoni, cbe la diuifio 
P ne de Cittadini. • • . v * 

$ -CX. 

p I -coTwe l’effere buomo di poca filma, nuoce ai Trin 
r 4 ^\ ct P e P*ù & °& n i a ^ ya cofano fi piu d'ogni altra co- 
ti ^fa gligioua ejfer uener abile , c da molto . Maraui- 

« 'glia nodimeno è co fiderare. 7 cbe modo poffa effere,che 

alcuni bauedo hauuti uitif gràdiffmì fieno co tutto ciò 
potuti rimanere honor abili. Il cbe c forfè auuenuto p 

* effere ì noi, oltra le uirtù morali molte altre qualità de 

* . gne di riuerenqaft come è il fàpere configliare, e regge 
rf J re le città, ordinare, e guidai" e gli efferati, uincere i ni - 

1 mici, e limiti altre cofeje quali fi poffono condurre àfii 

ne $ uia di fagacità,come di prudenti & fi può ufare 
f nel condurle qlle uirtù naturali, cbe saffimigliano alle 

J morali, come l ardir naturale, la beneficenza naturale 

& l' altre coforme à queft estolle quali poffono faguire 
gradi ffimi beni, e niuno è* cbe no tenga in pregio quel 
’■ li che poffon fare gradinimi beni. Dee certoil Vricipe 
ji buono fecondo la nera prudenza , e fecodo le uirtù mo 

» vali effer buono , le quali uirtù non fi poffono accompa, 

f gmre con unfio alcuno, ma poflo cb'ei non fia tale , im 

fr pai almeno gli ordini ciudi, & militari, co quali, ben 

ni cbe i uizjj non fi pojfan ri coprire , almeno fi foftegono, 

F % douc 
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doue fcn^aeffi cadrebbe d ogni reputatione, e darcbbt 
giufla cagiona molti di far di figlio fopralarouina fiuu 

CXI.j 

I 7\ {ogni cofa . ( come dir fi fitolc)mocc il troppo. Ve- 
ro quando vrì Vrincipe vuolpaffare i termini tir art 
do afe ilgouermo d ogni cofa etiandio che importi » 
egli fi cofiglia male, per ciò che agraua troppo fi ftejjò 
nel [ito pefihcouenenio hauer atra di tutte , ne potendo 
yfare piu diligenza di quella che la natura concede , bi 
fogna che molte rimangano traforate, & ogni cofa tra 
fidatane gli fiati partorifce dano.ma quel che nuoce 
ancor mólto, è. che egli fa maggior ftnuidia del fuo Vrì 
cipatox fa che i popoli medefimi ne flanno di mala vo 
glia, veggedofi torre qUadminiflratione,che diritametc 
conueniua loro, di maniera, che tenuto è fauio ql Trinci 
pe,che ciò che tocca dfaoi popoli, luffa loro ejfequire , 
fercioche mediante quella poca apparenza d Imperio) 
che eff esercitano, rimagpn contcti> e per niente hanno 
f effir miniflri delle lorpprie punitioni . E quinci fciò 
Theopompo fie di SpartaJiJJe alla moglie , che quato 
egli hauea fcemato a fi ficffo di po iefià , e concedutola 
àfuoi Cittadini , tanto haueuxaccre fciutala cotinuatio 
ite del fuo I{egno,la quale contimationenon doueua ef 
fere men cara a dejcenienti fuorché una podefià irmi • 
diofa,c pericoloft,da non douer durar'' e lungo temo po . 

CX LI. 

^ » 

ZyOnoafiai Trincipi.i quali fi guardano d occupare f 
^^pia difor^a vno flato, che poi non bafiino a difinie 
ì^rc contra altro Vrincipe maggiore jlqtt al vi pret$ 
da ragione^mappchijpn qllijbe ricufinQ al accettarlo > 

quandi 
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<M quando dagli huomini proprij di quello flato vie loro 

ufr offerto, confidandoli in quella voce comune , che dice « * 

Colui, che accetta èfimpre à tempo a lafciare.il che 
flit bene è vero t chefempre è à tempo a lafiiare,ma no già 

dà colle lì effe conditioni à fauor JUo t poi che l baierà lafiia 

tojc quali hatieua prima che taccetafleàmperoche tut 
jjfj ti i J oggetti de gli altri flati filiti à mirare ì lui fi ne le 

p ueranno conofiiuta l'impotenza fua.E quel Principe , 
gii che hawrà recupa'ato lo flato, non filamente fi farà piu\ 

fi diligente in coferuarlo,ma feoperta t auidità del làmi- 

>i e co, non lafcerà occafione per prouedere,che quello , che 

egli fi nàjfe ad accettar fuor di tempo, no'lpojfa nell' a* 
é venire accetare anche in tempo opportuno, 
tir, CXIII . 

%i a P^cor che la maggior parte delle imprefe » che ì 
jf, A ‘Principi potéri fanno facdanle f ingordigia di 
accrefcere lo flato, nodimeno pur s ingegnano di 
} fare che appaia qualche cagione colorata, la qual na* 
jì fio dar appetito poco ragionevole. E fi afta ragione no 

pofso trovare in quel fubitoyitégbfifinoa tato. che l’oc 
^ capone la porga loro. 1 Dùnque è necejfario , quando fi 

d fentefir mouimento di gueira che quei che ne voglion 

fbr buon giudi ciò t pogano maggior cura in intendere la 
0. cagione intrinfiea del mouimeto , che quella che il Prin 

i cip e ha fparfa nel popolo, percioche chi credeffe col ce* 

dere al po co, che tal' bora fi domanda % fatiar l'appetito 
nj del domandatorc.inganncrebbefi , anzi egli prenderà 

d quefto.e non lafcerà con mona occafione di tentare tal 

A' trofin che pervenga al tutto . Però con queflitali è il 
jf, meglio rifiluerfi à buon' bora , e metterfi arditamete d 
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fir difeft,amenendo jpeJJo,cbela fortuna dà faupre , a 
chi è or dito, è s aiuta» » . 




wvrrrnrrv) ^ *" v»»rv.»w , 

/cowo W0/4Ì bifigni,e molte [pefi per la conjèruationc 
degli fiati, lequali douendo vfcire da [additi, per necef 
ferie, e ragioneuoli,che elle fiano>eJ]i fé ne rammarica - 
no, non effondo baflante ognuno à confiderare , quanto, 
minor danno fa Jbpportare quella picchia graUe^ga , 
cfce correr pericolo dbauere. pna guerra da i nimici dei 
"Principe, e perdere il tutto fi come auuerrèbbefeviprc 
che egli nonhauejfe il modo da poter mantenere tafua 
autorità e fhrft incontrala chi vuole affalirlo. Ts^pn è 
dunque da curar punto quefta forte di mala fidisfittio 
ne, ma fi ha da prouedere à quato bifignaiè fenica rijpet 
tOypur che ciò fi faccia conragione e fen^a auaritia. ini 
portando molto piu la publica filate, che la fodisfàttio 

ne deprimati* . 

\v CXr.- 

C Omiene,che il Tri ci pe molto bène fi guardi, che 
mette è troppo gelo fi dell' ajficurarfu non doueti 
una fierdjl che fi dice , perciocbe quando ólcuri 
Trincipe doglia fiorettare dì ogni picchia cofajroue- 
ralla fempre in ogni qualità di per fine, attefo, che no è 
alcuno, che nel fino grado nonpojfi far qualche offe fa * 
JLnti egli no dee pur temere di qllhcbekanó molto po 
ter e, ne fir di qui giudi do ,che oue fino le forte fila con 
giunta la mala yohntàflta fempre s ha da fondare il ti 
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mrefopra inditìj , che mofirino in qualche modo il voler * 
di colui,nel qual cafifepoi cercherà et affi cuyarfi,giufia 
mete farà. E pofio,che la gran potenza tt alcuno perfe 
fleffa glifuffiefòffrettofa,etiandio fen^a mancarne co di 
colui, che èpotente } no mancano ad un buon Trencipc 
modi buoni, & honorati daprouedere,che nonglijì pof 
fa far dannò t douefe s abbandona nella via della crudel 
tà,efce in tutto del fentimento Inumano ,e della religio* 
ntyè sacquifia ódio } è biaftmo immortale * 

CXVÌ . 

1 Principi, e gl’ Innamorati* quanto alt atto della gelo 
fia vannodel pari. Ter cioche* Adtfertimt graui- 
■ter,qu5 non credas. E maffimamente in quelle 
perfine, che fono atte à dar gelo fia, di maniera, che qua 
do cominciano a fofbettare, non fi può uerfi toro vfar 
tanto rijfretto,che bafti.Vcrò è che puògioiiare affili lo 
fiare rimeffiamete,& affrettare, d'effier comandato , nè 
mai metterfi perfe fleffio ad alcuna imprejajie a dòma 
dar gradiyouero degnità le quali pofiano are fiere il fio- 
retto, hauendo però cura, eh e il non domandare fia fot - 
to di maniera, che non pai a, che fi diffidi delprincipe , 
ìmperochèfi uertebbé a cadere nella medefima dijgrà 
tìa per altra via t è potrebbe il Principe recarfi a ere* 
dere, che quello, di che tu non vuoi efier obligato a lui y 
fempre che ti fi porgefie l'occafione , è il piglierefli da 
te, ò cercherefiilò^volentieri per altra uia « 

CXVlL 

G r Jfiande obligo dee hauere al “Principe quel gen* 
tilhuomo o S ignorerai quale egli ha dato acca- 
fione di potere in qualche imprefa mofirare il ua • 
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*lor JuOiCpcrto contrario grande obligodce battere il 
‘Principe a lui, perche Ibabbia moftrato agiouamento 
degli flati fuoi, di maniera che uengono obligati l'uno 
all' altro. Ma ciaflmo di loro con diuerfa gratitudine})! 
da pagare l'obligo fuo,pe)‘ciocbe il Principe dee pagar 
lo con accre fiere al gentiluomo qualche ytile,& ho- 
nore t el gctil'huomo conraddopiar la fede y & il valore 
iter fi del Principe>moflrandofi degno di tutto lacere - 
f cimento, eh e il Principe glifìaper fare ingegnati. 

* dofl di potere egli ancor dire quelle Eccellenti parole , 
che difleal popolo Scipione • Si uos a:tatem mea 
honoribus utferis ante iftis, & ego honores 
ucftros rebus agendis pr^cesfi. 

CX Vili. 

D Ourebbe il Principe fimpre far di maniera, che 
i popoli ere de fiero, che le impofitioni.le decime * 

e tutti gli altri aggrauiycbe fi fanno da lui fufle . . 
ro fitti per neceffità.E ciò fi crederebbe ageuolmente , 
quSio a qualche tempo egli fi mofirafle loro cortefe di 
qualche efentionefi facefie alcun picciolo donatiuo , il 
quale., per pericolo che fufle pur che fi facefie opporti! 
nametefarebbe atto à far dimeticare tutte le grane z*. 
%c pafiate . Il fintile glint eruerr ebbe nelle cofe digiufli 
tiafi dopo molte rgorofi eflecutionufi lafiiafle muoue 
refi p preghi damici ò p qualche buona qualità di cq 
loro, che hanno fallito ,à p donare ad alcuno , pciochefk 
cendo co fi, credcirebhc fiche non fufle p natura amico 
del favguene defìderofo di tr serre fimpre danari-, & e 
coflume, che la maggior parte degli buomini fimpre 
• Guardi alle cofi. più fiefibane tutti fono atti à far di* 
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/cor/f « ofieruare con dritto gindicio la natura de 
Principe. CX IX. 

N (Xn è vtile al Trincipe voler canore d ogni Città 
e Trouintut,che egli babbia fuggetta, egualmen 
te ogni cofa,ma deueft fare ricapito di quello che 
laprouinciaò per naturai per induflria è abbondate , 
nel? altre cofe no moleflarla,perciochegli huomhn mai 
non s aggrottano di dar parte di quello , che abbondano 
ne defercitarfi in quello ,oue fin pratichi. Ter efepio : 
fela terra è ricca, & mercantile, volentieri fi recano d 
fouuenirlo di danari fi eli è pofta in luogo di mar ina , 
dhuomini di naue fe è fertile Ài vettouaglie fi è milita 
rc,d i follati ,delle quali cofe tutte , nondimeno ha bifi 
gno il "Principe in varij tempre può d Juo arbitrio , in 
tutte le fue occafioni valer fene, doue facendo altrimen 
ti, ogni ben picciolo difagio,che fi dia in ciò, che non ha 
no,& in fargli operare quello, che non fanno , da lor ca 
gione di affligger fene, & ageminategli toglie da quel 
(amore, e da quella r inerenza che fono obligati a por* 

• fargli . • C XX. 

S Empre,che tu ti'uoglia fare incotto al "Principe per 
ritenerlo, quando egli bugia prefi l impeto nel cor 
fi d alcuno appetito poco ragioneuole,be che ti ma 
uefie il defiderio della fua falute, porti pericolo > che 
con l'urto non fi getti per terra. Irla quando lafciato il 
furore comincia d caminare piu ripofxto tu li puoi fica 
rame nte tenere , e queflo auuedimento è buono etian 
dio con ogni qualità di per fina, ma ottimo con i fu per io 
ri e potenti, ben che non fieno Trinci pi s egioua molto 
anchora con quelli, eh e per natura fino iracondi, perche 

(uno 
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lutto per Ir potenza, e t altro per l'iracondia fempr e è 
furiofo nel principio e da douere effe)' temuto. 

ex X 1. 

I L Trinche dee mirar quanto pubiche tutto quello, dt 
che ha bi fogno lo flato fuo , fi tragga dal medefimo 
llato.Il che fé non fi può , <? pur gli è bifogno ualerjt 
de paefi foreftierì , dee in maniera ordina)' fi con loro > 
che ò con qualche commodo , che ejfl all'incdtroritrag 
vano da lui* pò altri riatti non habbiano iforcjheri 
minor ncceffità difouuenirlo , che eflohabbia depere 
fomcnuto da loro , facendo diligenza d'hauere almeno 
per due ami rìpofio in cafaquelloji che ha bifogno dal 
le cafe altruhpercioche l'appare echio di due annipajia 
prefio à poco per foftenere ogni maludgità di fortunale 
chi trafeurafle quefla prouifione , per douerft fare olla, 
difiretione d'altrui malelafiiria > & il por mente a ciò, 
non è officio de magi (irati, ma dell'iflefio Trincile j?er 
cioche fi come à lui toccheì'ebbe propriamente il dano * 
andando il male à ferire la radice dello flato, cofi tocca 
à lui prima parimente riparami^ non fe lo lafciate ue 

nire addofio. 

CXXII. 

A ncorché i Trincipi amino dhauere i fudditi 
ubb idietijn Ò dimeno quando l'ubbidienza e fòt* 
ta tanto fommeffamente, che moflri nafeere piu 
toflo da certa viltà, eh e dà vjficio coueneuole ucrfodel 
Trincipefli (piace eziandio à quelli Trincipi^che beino 
l animo tiranico.Onde Tiberio ufeedo del Senato fu piu 
uolte udito dire co animo affai sdegiiofo; ò hnominìpro 

ti alla fo'uitàyincrefce dogli di quella tato uile humiltà , 

con 

"Se. / 
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(w con che i Senatori l'honor aitano nel liccntiarfi da lui • 

C XXIII. 

Q Cnifubita mutatione,che il Trincipe ferite fare 
nello flato fuosquanto acoflumi degli huomini » 
•r tutto che eUafia ragioneuole, porterà sepre ma 

M lafodisfkttione>e non poche uolte partorirà maliffìmi 

l<n, effetti Jmper oche gthuomuiu che hanno fatto I bah ito 

H * n Hno cflremo.non poflono effer tirati \nt fubito> ne feti 

'(ufi %a difpiacere d paffare nell'altro . Onde bifogna camma 

fa re con certa defbre 7 ga>c con ifpatio di tetti poaltrimen 

te potr àfuccedere } che non offendo tenuti i uÌ7$j in mi * 
tì noreflima dagli huomini cattiui> che fi fieno le uirtu da 

è buoni# Cattaui fi congiugneranno infteme , & altrettan 

k/ to per le lufinghe del tritio guanto per timore della pe~ 

i ti na tuoneranno qualche nouità d'importan7aè 

k -r Cxxiiii* 

tff I L "Principato no n comportale due > ò piu di diuer - 
*> fi lignaggio habbiano autorità pari fempre che fuor 

il di loro non fieno fofpetti tali , che baftino per ritenergli 

it y triti * percioche effondo la degnità dell imperio circd 
quelle cofe,cbefono in fiommojnon patifce inquanto à fé 
diuifione,oltre à ciò nafcono ad ogni bora diuer fità di ac 
Iffì cidénti, li quali fanno diuer fità di pareri • Et haucndó 

‘t> ciafcun di quefli congiunto coìfparere il potere , e necèf 
p» .fario, che t emano del potere l'uno dell'altro , e per corife* 

fri guente ciafcun di loro penfi di douerfcneajficurarc , e 
b perche noti hanno chi poffiz prometter per loro , non fi 
f ii pofiono affi arar e fe non col meitfp della rouina dell'un 

y} nOiòuer dell'altro* 

if * r ntvA r” , - 

- \* , VPrin* 
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CXX V. 

1 Principi, a’ quali auuicne deffiereper natura confiti 
fi d animo e fufrefi oltr a la difficolta, che hanno nel 
muouerft mai a far nulla, quando tal' bora pur la ne 
ceffità negli (finge, dopo hauerc eziandio fra moki par 
titi propofli, eletto il migliore , rtfa.no nondimeno con 
tcrta dubitanza, che gli tiene ab ombrati . Onde nelle 
prime diffi calta , che fijiuoprono ( che molte fem- 
ore ]e ne fcuoprono nell imprefe malageuoli)par loro , 
che fu fie per e fi ere fiato migliore qualunque fa de par 
titi lafciati. E come haueffero fatta cattiua elettionc , 
fubito perdono quel vigore d animo , che è cagione 
delualorofamente operare , & ò non procedono più 
auantiò fe pur procedono rnnno a tentone# fredda- 
mente in tant o che non riefee loro cofa buona : fe non 
à ventura, & d cafo . , 

cxx vi. 

Q Vado occorre domàdaxc alcuna gratia al Prin^ 
:ipe, laquale egli nieghi fe colui che l'ha doma, 
data,può co motivar fi mal fodisfatto dar fo - 
fretto al Principesche ci fufie per farne a qualche tc- 
porifentimeto glie ne figimàgra dàno Mefiti ducue 
di contentarfi d'ogni ben debole cagione , laquale il 
'Principe gli alleghi , perche Ihabbia negata . e cinge 
gni di fare , che il Principe terga per certo, che egli re . 
fti perfudfo } che la negatione fia nata pei' ogni altra co 
fa , che per non amarlo » e non hauer uoglia di com- 
piacerlo . Pey ciò chea que fio modo non fclamcuteft 
affi curerà dogni per colo , cheglifopraficffie , maren - 
derà il Principe difrofto d ricompenfare co altra occa - 
»\ • • fme 
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Jtone la grafia , che prima gli ha con animo eziandio 
poco amico negata. CXX VII. 

Q Vel Trincile fi mantiene con molto pericola 
fotto il dominio del quale coloro, che fi trouano 
* no credono efier fiacri Jerrga la rouina di lui , p 
fioche doue molti fono forcati dtcmere.ne auuiene.che 
l uno conofce la temeva nel vifo dell' altro.il che met- 
te fra loro tata confidenza, che no è effetto cattino del 
quale nonftpofia dubitare ,'bfon perche queflitali pof 
fanofarfempre contra il Trincipe quello, che fempre 
uorrebbono, ma perche efiendo tale linfiabilità delle 
cofe , che può porgere molte occafioni è fhuor loro , fi 
può tener per firmo, che non farieno per fu? 7 ir le, qua 
do s’apprejèmajjero. 

cxxyiu. 

L 'Eftcrc Trincipe chiaro di fanguc porge al gouer 
no graie wnameto , ma no quella ficurexga.che 
fa la potè za, all acqui fio della quale sepre ha da 

pr ometeMgouerna ì pcioche.quatoallegnaggio af- 
fai èilluflre colui prefio defuoi popoli ilqualeha potè 
redi tenergli foggetti. £ perciò i Romani dettero ilti 
modella Tdaefià dell Imperio al popolosi quale era 
fondato tutto il poter loro, che fi al lega aggio haueffì- 
uo riguardato, ouero alla prude z&> barebbono dato al 
Senato. Cofi sepre che ne buoni firittori delle cofi Ro 

mane fi parla di deliberazione fitta dal popolo. one- 
ro dal Senato, fi dice , Populus iusfìt, Status 
cenfuit, maiefiaspopuli, Senatus auctori- 
tas . Et che ciofojfi eziandio naturalmente or- 
dinato, quardifi nella parte ragioneuole della prò- 
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pyia anima noflra,nellaquxle efsendo piu poterò diflitt 
te con mzrauigliojà regola, & efsendoneuna,che confi 
glia. un* che giudica fir una che cornala, le due prime 
per andare speculando, e considerando le cofe,pare che 
vieritaffìno d'efser tenute maggiori* efsendo la [fenda 
%ione per fe co fa nobilijfma, tutta uix.perchela prude 
%a comanda , fu tenuta* & è per la fùa podefià(per 
dir cofi) comxndztiua, piu degna dell altre due . 




riti pajfati. Vero efsendo couenute infteme tutte le cit 
tà Greche per combattere contro, i Terfianhpareua et 
Tegeati di douere meritamente precedere agli * Athe 
mie fi , e mantener fi il lungo pofsefo dell uno de corni 
dell' e(ser cito, quado fi doueua combattere .il quale per 
antichi meriti era flato conceduto loro diffettil priui 
legio da tutti i popoli della Morea,di maniera, che ue 
niuanoad haiierein fauor lora,& la pofseffione anti- 
ca, & il merito antico . Diagli lAthcniefi, ancor che 
poteffìno allegare molti fatti de loro antichi, hondime 
no pche gìuiicauauo. che le cofe de pafsatf nofufsero 
$ prie fi come le pseti>c che molte città , e promciele 
quali già furono ì gra pregio haueuxno p l'antichità 
perduto afsai della gloria loro solferò fondare Li loro 
ragione fopra la battaglia fatta ultimamete à Marat o 
na,e la nittorix ottenuta cotra la for%a di % 6 mattini . 
Gli Spartani furono ì figradiffer&ga chiamati giudici 
e p nudarono valere piu ifir efebi meriti degli *Atbe~ 



niefi, 


li niefi c begli antichi de Tegeati.e fciò i Tegeati douettx 

4 »° ceder, loro quel corno della battagliale sera metto 

* tn difputa.Homero anch’egli nella Iliade fa, che il uec- 
jg chio.efauio T^e flore dafentenfànclla contefa nata fra 

Achille, & Agamennone che Agamennone debba ef 
é fcz reputato maggior d Achille ,e la cagione, che ne al 

p le S a «perche egli comandaua à piu genti, tutto che A 

chiUefujJe nato di Dea, e piu della per fona aitante e 
pu prodeche Agamennone non era. 


% Cx XX. 

ij 7 0n fi acquifla nome di fiuia,& di pruiete Trìti 

*■ f tipc-spo'fipere quello, che fi debbo operare , ò ne 

$ a: : rochc fi a ptrriufcire,percìoche l'uno e pitìtofio 
i ufficio dindonino, e daflrologo.cbe di prudente , & l'al 

t dhuomo ilquale uoglia più. Jpeculare, che operare , 

i ben s acqui fit alt bora, che preuedendo le cefe future ci 

v $ riJc X 1 ta ^ mo ^°'chequel che poffono nuocere fi 

i J chi fanone le buoni, e utili co aggeuoleiga fi còfeguono 

t Troppo altrimen ti J aria il numero de prudenti , e de fa - 

- Ul fe baftaffe L antiuedere , e cono fs ere quello, che. fi do- 

t uep e far e, fetida metterlo in opera . 

li Cx XXI. 


Q V andò il Trinci peftafoffefo di far e, ò non fare 
alcuna co fa, ogni ben piccola ragione ,o ueroau - 
b foriti, che gli fopraggiunga èattoà farlorifol 
ucre^Teraoche lafofpenfione nell' animo è come una 
bilancia , la quale per laparita del pefo non può pen- 

CrC i i UU - ^ at0 9 ne dalt altro , nondimeno , 

perche fla in bilancio , può per ogni picchia cofa 9 
ebe s acaefca dall una delle parti efier muffa . . Et è per 
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ito gran prudenti# ptà toflo ventura mandare a trae 
tar con loro, mentre fi trottano in cofi fatto dubbio.au- 
■uo'tende perocché quando io dico duri Principe , che 
habbia V animo fofpefo non intendo, di chi fia tal natu- 
ra > percioche quefta forte d’buomini non conclude 
mai nulla, ma io intendo , di quelli , che operandovo- 
lentieri,reflano nondimeno fojpefi per le ragioni ,ch'e 
dall' una portele dall alt)' a glifi moftrano eguali . 

. ex XX II. i .; Yw 

N On pofiono non Jolomente i Trincipi, maglhuo 
mini ordinari ij ne luoghi pub licite nelle corner - 
fanoni domeniche far fempre la medefima ac- 
coglienza, ò di por ole ò di uifo. che fi conuiene à eia- 
fcuno.Et per ciò fi dee haucr difcretione,e confiderà re, 
che fono molto fpesfi gli accidenti, che pofiono diurni 
re l'animo dalle cocche piaccio?io , efidefi dettano. On 
de non s'ha da far e, ne alla prima, ne alla feconda vol- 
ta, concisione , che colui, che non t'ha fatto accoglicn 
vfa à tuo molo, habbia alienato t animo da volerti be- 
ne , percioche quefiìgin li\ij fubiti /blamente fonfatti, 
da gl'huomini iracondi,? di poco merito e fortunata 
i primi per la impotenza, da gl' altri per la debilità lo 
romper cui fi dano quafi fempre a credere et effer difpre^ 
Tati da ognuno. Fero è che non fi a bene vfare una cer 
tarmi ie^a per profesfione come fanno alcuni i quali 
uoglianoe ìfianiiofiufitrla con dir e, La natura mhafat 
to tale, quafi che allhuomo ciuile non conuenga uiuere 
lecca le la ragione, piu toflo , che Je condo la natura Jè la 
Tilt ara fi piglia nei modo che la pigliano esfi 3 perciò - 
she la rag ionie ancora è natura>o/ided quefii tali fi pa 
- - ' ' treb- 
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trebbe domandare fe alla natura fufie piaciuto fami 
ladri, e traditori, hauerefle uoi uoluto fegvitarla ; cer- 
tamente ,ch e nò.DUque non bifogrkt incolpare la natn 
ra de uitij nofiri,ma noi medeftmi , Uguali non voglia 
mo durar fatica di contraftarcalfenfo,c volger come 
fi può facilmente, le naturali inclinationi a quello, che 
i'boneftà^e la ciuiltd richiede. • CXXXIII. 

L 'EfJere Principe benigno, e di natura facile è cofa 
ottima, quando fappia ancora non ejjere ne beni - 
gnome facile àtempo;percioche la benignità co 
firmata è danofa, ancora che a quei medeftmi, a' quali tu 
vorrefliyche ella fojfe vtile,cociofia cofa, che niuno fio, 
il quale oue fieri di trouarc ageuolmente per dono, per 
ogni picciolo appetito non tra] corra a peccare. Et per- 
ciò bifogna fare di maniera .che per qfia facilità i buo- 
ni non pojfino douentar cattinone i cattiùi peggiori, & 
il rimedio vero è chela benignità fi mefcoli con qual- 
che Jèucritd, acciò che gli huomini pojfino credere di 
lui quello, che fi dice del viri dolce, ilquale quado fi fk 
aceto, è più forte deli aceto ordinario.Cofi ognun fiord 
auueduto,ne fi metterà a fallir e, Jè qualche neccfità no 
lo ftringe,alla quale neceffità fi può sfyrc battere qual- 
che rifietto fenica danno vniuerfale , percioche niuno 
piglierà ejfempio mai di far male da errori commefii 
per ne cefi tà: ma fi da quelli, che per propria compia- 
cenza^ voluntà faranno flati fatti , di maniera , che 
può il Principe alcuna uolta perdonare fi curamft e fii 
efrdo difiìtione da una per/ònaJa quale peccato che ha 
una voltano fia dopo l’ ottenuto perdono per and. ere 
piu oltre nel malese da w altra flaqude fe le fi por do* . 

Q najfei 


s#> figlierebbe occafione di far peggio, , 

CXXXIIII. 

^ -, Elle cofe,che il Trincipeba da corn ic iare a fog 
[\ Urm'.cfce fare più confiderationc alla loro ragio 
* ^ ne, che alla fua podefiàbt i [oggetti per lo copra 
rio,quaaio fi ueggiono comandare dal Trinipe,deono 
bauer più riguardo alla po.leflà di lui , che alla propri wp 
ragione. Ter ciockc [e il [ogg r tto poneffe innari al Tri 
cipe con troppa importunità la ragione, potrebbe far- 
gli crederebbe voleffe.qu.tft tacitamente diminuirgli il 
potere. Onde farebbe ageuol cofi inimicarfelo, in cam- 
bio di perfuiderlodoue fe procederà per via di riueren 
%a,lo trouerrà tanto più benigno e placido uerfo dife y 
quato dalla fua pai te egli ancora moflrerà di donare 
alla gratta queUobbe egli viene per giufìitia. 

Cxxxv. K 

S I dice per ognunthcbe ne Trinciati e quafi in tutti 
i maneggi la reputatone gouexna. irla io no fo quel 
loi che intendono per queflo nome di reputatone . 
Tapioche quando vogliati dire, che ella fio. r>na certa 
fama,& vn certo buon nome, che corriffwnde à fatti, no 
s’ha da peggiorar vocabolo .ma direbbe il valore j e ia 
virtù gouerna,e do farà uevo.Tar dunque ,0 e per re- 
putatone ejfi intendano folamente ma certa apparen - 
%a,ò di uirtù,ò di potcre;nel che io dicoahe fi fatta re- 
putatone può baflare à quelli , che nelle cofe niente al 
tro cofideranobhe la J'cor\a,ma quellibhefcorgono più 
à dentromoji Lif ciano ingannai' e dalla bella moftra } an 
fe difegnerà ti offender e, & veggano l'oc cafone, in 
mun modo la lafccrarmo. Dunque mal conftgliato [arar 
i / quel 
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quel Vrmcipejlqualc fi fiderà inquefia immxgiaita re 
putatione folamente,percioche alle prone s’ accorgerci 
he con Juo grandijfimo danno della, differen%x,cbe è tra 
le cofe uere,e quelli, che appaiono . 

CXXXVl . 


D iA chi ci pori viete, vie conof cinto affai bene, che 
è quafi feruitù cguxle,ancor che per diuerfi riffe 
ti.quelladel Vrincipe, e l'altra de popoli , fe non 
che in quanto il Vrincipe foflemto dalla potenza ricuo 
pì’c lajèruitù fua con titolo più magnifico t ma pigli fi pu 
re il Trincipe,ò buono, ò cattino, e fi conofierà cjjere ue 
ro, quanto diciamo .Ver ciochefe il Vrincipe è cattino , 
non tenterà per rifletti, che gli conuiene hauere , delle 
cento parti t una delle cofe. che egli defidera,& fe e buo 
no chiuderà gl occhi per non patir e maggior difordine » 
à mille cofe,che egli tiene per caitiue . ^ 


CXXXVl 1. 


r ^Ouunque fi pende Ha utorità del Vrincipe , qui - 
. \ii,fi deono ] ledere etiadio legratie,& i fauori , 
< & no hiuer meno per fudditiqlli che fono totani 
e che non hano mai veduti, che fi habb ià quelli alni , i 
quali fono vicini ,e del continuo fìanno laro innari a gli 
-cccbi.Vercioche la grandezza, e maefìà del Vrincipe 
nonnafce dal conofca-e moki , ma dall'effeì'e conojciuto 
da molti, e troppo faria riflretta la gloria del giouare 
altrui fe il giouamento non fuf] e per paffare piu oltre 
delle perfone,che fi conofiono. 

C XX XV 111. 

-^Omamdato Ageftlao delle qualità. per cui fi tene - 
lJua piu beato fra le tante^bc fi ricbiudcuano ad effer 
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Hj,ri(f>ofe il non ejjere flato mai fuperato da alcuno in 
fare beneficio, ne in gronderà d animo, & come il ne- 
ro J{e fi debba vergognare deffer vinto, in qual fi vo- 
glia cofa ftpcndo,che il uinto è fempre minore 4i colmi 
che vince, nondimeno piu d’ogri altra cofa egli s ha da 
uergognare ctefier uintoin quelloyche è proprio della 
granicela reale, & che può etiandio ejfere ageuolmt 
te operato da lui,perciocbc quanto al fiore beneficio al 
t)‘ui> chi è colui , che glifi poJftagguaglùve;efiendo Si- 
gnor di tantoché ben mifera J aria la fua conàitione fe 
da alcun priuato nel fitr doni fi lafciajfe non pur vince 
re, ne pareggiare, ma digra lunga apprejftre. La gran 
degza poi dell'animo ognun sà, quanto ella vaglia in 
un \e,non follmente in prò de fuoi popoli, ma di tutti 
gli altri ancora, percioche ella è nimica della ihalitia,e 
delle cofe nafcofle,e fempre fi moflra aperta , & piena 
di bontà f apendo perdonare, non purea quelli, eh e han- 
no combattuto contro, di lei, ma che di nuouo etiandio 
poflono ribattere, come babbiamo teffempio di Cefi- 
redi quale battendo fitto prigione Tholomeo dAlefla 
dria lo liberò non effenio anchora finita la guerra, tir a 
gli Alefiadrini,che ne lo haueuano pregato lo reflituì > 
tir a' fuoi foldathche loriprcndcua.no con dire, che qui 
fla fuigà lexxp d animo era cagione di fare la guer- 
ra più pericolo fi,& più lunga, rendendo animici vn 
Capitano di tanto Malore rijpofe , che tato più mognifi 
ca,& illuftr e glie riera per uenir'la vittoria Alche 
dindi à poco felicemente gU fucccdctte. 


CIVILI ft 

CXXXIXl 

A tcfiandro di Macedonia fi lafciò in dietro IcgrX 
de^e di tutti gt altri Hje,domdo tanta robacce 
• autorità a queliiahe gli furo cari, che morto lui 

tutti ofarono (fajpirare a i t(cgni,& a moki di loro ne 
feguì l effetto .ma quello, che porge maggior maraui- 
glia y è che fuor dell'ufo de gt altri \e Meffandrogodc 
uxyche alla preferita fua gli fteffì famigliar i fuoi paref 
fino,& fuffmo creduti \e. Onde alt bora che egli fuà 
yi fi tare la madre di Dar io. la quale era fua prigioniera 
tr a quelli , che innanzi à lui caminauano era il fuo carif 
fimo Efefiione ornato di porpora .Dal che mojfala don 
na flimò chefoffe ^tlefiandro,& gli ftgittò a piedi : e 
come Ej lo falutò, il che fubite riferito ad ^ ilcfian* 
dro.come co fa. chefdcgnar'lo doueffe , riffofe . ejfergli 
gratiffimoyche gt amici fuoi fufiero tenuti,*? falutati , 
come la propria fua per fornirla non pure egli tene ca 
ti,& arricchì gli amici, quale gli era Efefiione, mafc~ 
ce etiandio carene a' poueri faldati. Onde trottandone 
uno, il quale per t affretta del uerno era qua fi morto 
di freddo, mofio per rifcaldarlo face porlo nella fua letti 
ga e con heffarft de i I{e di Terfia , li quali faceuano 
morire chiunque fa fi e flato ardito di federe nella fedi a 
Ejale, difie,à tehoggirende lauita colui , che ÀT et fi 
laleuerebbe. CXL . 


Q V alo ilTrecipe perdona ad alcuno de fuoi fog 

getti. & di sbandito lo ritorna alfa patria uien 

s da tutti lodato f eie mete. Et ciò da molti Tri 

dpi è fiato fatto, come eoe alcuni fi fieri ragioneuolmt 

tefdegnadpoiffè ilfuddito riceuta la grafia, et fa cui ti 

* , x ■ • 
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di tornar ha dubitato della fede del Tnncipe,nefi èuer 
gognato di chiederne ficurta.Mt \AlejJ. mdro, per mo- 
flrare in ogni cofa il colmo della fui virtù > pregato da 
Troteo di ritornarlo in fui grati a, & eccedutolo fi* ri- 
cercato a pprejfo di dargli ficurtd, che fujfe per mante - 
nergi eie ,ne pur fe ne /'degnò, an^i pieno di fefla gli ri - 
fpofe, che laficurtà farebbe cinque talenti dicali ejfo ì 
quel puntogli donauu acci oche poteffi mantenerfi in 
maggior commoditàfragli altri, eh e uiueuanoneUa gra 
tia fua . CX LI. 

I L librale, tutto che non pojft vftre la liberalità fua 
verfo d'ognuno, ne che per nentura ognun la defi deri 
o ne h abbia di bifogno, non di meno è amto da ogni * 
no.Et la cagione è,pe)‘che fi vede apertamente , che il 
liberale fa piu fiimaJeUe altrui fodisfattoni,che del co 
modo prò p)'io, di maniera che ognuno tienper fermo , 
che quaiogli foprauenijfe bifogno, potrebbe fperareft 
atramente di douere effere fouuenuto da lid,& bc che 
tal bora fi cono fca, che doueiocjjerc vn Trincipe libe 
r ale ,bi fogna-che ne ritragga il modo per uie no ctiuenic 
ti, no dimeno pur piace a' popoli di vedere,che il Trin- 
cipe doni à gl amici ,p ciò che efiedo il farfelo amico qua 
fi in podeftà et ognuno fecolo il graduare, che ognuno 
p cofeguete pofja [parare di partecipare della fuà , libe 
r alita: douc p contrario la tcnac:tà del Trincipe da fe 
gno di huomo pprio,& il quale hibbia p fine fe foiose 
ancor che la tenacità fia alcuna vòlta co prudera * & 
p beneficio piòli co ,non ognuno è atto à eonfidcrarlo > 
&hxuerlo caro, per èffere pochi qllùche di ciò che toc 
ca à tutti fi cotetino d effere particolarmete obligati • 

\ ‘Dui 
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P Vò bene >n liberale non crefcere di facilità, mi di 
uetar pouero non mai. Ter cloche non Lidi /pende 
re piu di quello, che couiencà proporzione del fuo 
hauere,& lo impouerire per dare ad altri non conuie 
neip.trl.mio però ciuilmente La prodigalità per lo co 
trario quanto piu s’yfa,più falche fi perda la fatuità di 
>Jarla,& auuiene di neceffità,che in poco tempo i prò 
digi douentin poueri, ò fi fono Trincipi per prouedere 
poi alla pouertà loro douentin rapaci. Onde è maggio- 
re l'odio, che acquiflano da quelli, à cui tolgono , che 
non fu la gratia > la quale riportarono da quelli , à cui 
fecero doni.Oltra,che donando il prodigo fernet giudi* 
tio, colui, che riceuè il dono.fi è perfòna di untore, non 
glie ne sà grado. Se non di ual ore , non ne può render 
merito, che non fila di poca importanza, doue alia libe- 
ralità, perche >ien fatta con giudi ciò feinpre ne feguì 
la gratitudine, ò poche volte manca . ^ Lppre/fo douen 
do fi ella vfire uer fogli huomini di merito ejfi fono tan 
to rari che niuno Trincipe mai diuenterà pouero per 
donare loro .Et quei che rimuoueno per precetto di fla 
to il Trincipe dall’ effer e t liberale , lo rimuouano dalla 
più degna parte, che lo faccia Trincipe,percioche doue 
do egli pÀÌncipalmete premiare e gàftigare,el gafliga 
re douendo e/fere fuori della yoluntà fiua,attefo , che è 
cofi da crudele il dilettarfene,rimangli il premiare , il 
quale douendofi fare con degnità,& con Jplendore no 
fi fa fen^a hauereanimo liberale tEt fi quefta liberalità 
il Trincipe fu/fi coflretto à douere vfare fpeffo , daria 
'JegnOjche tato fojfipiù degno f Imperio fuo, percioche 

Q 4 moflre- 
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mofterrebbe d hauer [oggetti ufi ai di quali merita fie^ 
ro t cbe egli ufafie uerfo loro liberalità . 

CXLIII. 

N Onfipoteua commendare con piu bel modo la 
liberalità d\Alefialro,e piu per lo coir ario bia 
fimare t ingordigia di Dario , che fi facefie *AleJ 
l andrò figliuolo di Maigeotal gounmo del quale bauc 
do aggiunto unaperfettura di non minor grandezza di 
quella, che prima pofiedea.uinto da cofigra liberalità 
difie Dario, al quale io già fieruiua uoleua e fiere foloDa 
rio, ma tu ^ilefidiro co tuoi dóni fai di maniera, chea 
un mede fimo tepo pofiono efierc molti ^tlefiadripcr- 
cioche non bafla alla grandezza dettammo tuo ,& al 
la beneuolen^a -, che porti agli amici tuoi, di fargli rie 
ch 'ama uuoi,cke le ricchezze abbondino loro fi fatta- 
mete, che poffino anchora arricchire altrui, & fargli di 
corno io, & d'agio pari afe. Ter ò he s accordano tutti 
gli Jcrittori a dire, che giouà piu ad ^ tlefiadro ; e più il 
ece ricco la liberalità fua,che noferono Dario, quinti 
datij ,e balzelli pofegià mai, dadoa lui iltitolo Herq 
doto d'efierne flato primo inuentore nel Hjgno di Ter 
fia. CX LIIIl. 

P ^ire, che gl' huomini faccino più uoletieri le cofe 9 
che deriuano dalla uolotà loro, che qllc-.alle quali 
fono obligati.Ilchenafce forfè, per che nelle prime 
fi conofcono Superiori rnelle fecode inferiori : conciofia 
cofa che il pagare un debito moflri il merito di colui > 
al quale fi paga Ma fe quefli confider affino, che metre 
non pagano quello, che deono ufhno grandijfima ingiù 
fiitia i &' che la liberalità bene ufata è laudeuole sì, ma 

non 
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non di quello, che ad altri prima è obligato, u under eb 
borio piu maturamente. lobo già conosciuto de Trinci* 
pijejudi per uolere efier liberali à color o,co quali non 
wM • haueuano àfkr nulla , impoueriuano gli amici , & prò 
m cedeuano di maniera , che in miglior fortuna flauano 
: À frejfo loro quei, che loro non haueuano feruito mai , che 

i os quelli, da quali effi haueuano riceuuto beneficio . La 

qiì q**l cofa è di maliffimo efiempio,& molto piu conuie 
neper debito prouedere àgli amici , che per ambitione 
tini d*Hn tit olo uano di liberalità non uera, donare à coloro » 

$ da quali fei in tutto, e per tutto Sciolto. 

[f ex ir. 

ffi Ol°ro , che non fanno donare à loro famigtiari , fé 

■firn / noà preghiere dalcu ter\o,fi tolgono per fé fief 

^y/5 da quello jpontaneo mouimento d'animo , che 
p nafee nelThuomo quando egli è dirittamente liberale , 

$ o riconofcitoredi chi fatica per loro, e coft uengonoà 
ài gufare per poca confi deratione il principio di due ho* 
rti noratiffime uhrtìt, che fono la liberalità , e lagiufiitià\ 

a 9 fin^a che ifhmigliari % i quali riceuono il beneficio, uen 

Z ono ptà obligatiyolla diligeva di loro fletti di colui , 
che è fiatò il melano, che al "Principe ,ò nero Signore 
$ il quale ha fatto il beneficio. Di che non può ejfercofà 

piu rouino falche la uirtu e meritori chi dee riceuer 
Tg c ql che ha da muouerejl donatore e no la im portimi - 
Ktì tà ,ò preghiere et alcuno. T^efi può f ciò lodare, tanta, 

fa che bafii , Archelao, qua do domaci atogli da uno di non 

fa molta codrione un uafo et oro, col quale beuea nel con 

ip trito Jo donòjitbito ad Euripide , il quale fi trouaua pre 

if( fatte t e dicendogli colui f perche lo doni tu à uno che 

non 
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nònio chiede, & à me che Iho cbie(lo t loniegbitriflrfr* 
Je, per che tu fei degno li domandarlo, e non hauerlo, c 
colini è derno dibatterlo e non domandarlo. 

CXLVl. 

_ /Perejfcre il dono una delle più eccellenti^ fmgu 
l-Jlarì operatori te quali fi effercitino fraglhuom 
■l ni- è bene confi derni e le parti, che dee hauer coluiV 
che lo fu e falbo che lo ricette , & eziandio ciò che èa 
comme ad amendue,e comminciando daqiteffvltim- 
dico,che è co burle fra loro , che ciafcu/iófimoflri alle 
grò , et accompagni la parte Jìta con certa thiaregga 
di animo, che fàccia conojcers quel buon voleresti qua 
- le fi conuicne d darlo>& à riceuerlo bene. Colui, eh e lo 
dà > lo dee dare /'eriga Speranza alcuna dibatterne ri- 
compe/ijx , dee in qtteflo cafo fiore il contrario di quel- 
l’albo, thè lo riceue , il quale dee penfare fubito à ren- 
dere la ricompenfapie lafciar tempo al dono , chesin - 
He echi, ac cloche quanto più preflo può * doue egli è fi t 
io ricettore fol mente, fia & ricertitoree datore. He- 
fioio pe)‘ deferiuere quefta ultim i operazione, fu s for- 
mato à fiore, che le grazie fnjfero tre , per cloche à fhrjo 
lamette, che funi dejjele chef olir a riceuefie non ba- 
fiaua alla perfezione del beneficio, e però uggiun- 
fe la terga che legaua infieme il d ireni riceuere. T>{e 
quello legamento fi potè ituo/lrtre con miglior modo, 
che con fare (fi come fece) ebe le gragie fi tene fiero f 
mxno.V otfero oltra ciò, che fufiero uergini , per dimo- 
Jìrare,cheil dono fi dette dare fenga jperanza di coti 
cezgione,e chefofiero con uefli luci de, e difeinte , accio 
che non hauefiero obligagione , la quale leftringefte y et 
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fa in ultimo , che fusero giouani ; accioche il bene fi zio fi 

o,{ facefic,& fi rendefie ben prefi amente . Homero bauc 

do forfè ri fp etto , che /.t terza donefie partorir e,& fit 
re fr ut tOynon la fece vergine, ma uolfe che fi mxritaf- 
^ fé, e la chiamò diuerfamente da Hefiódo Tafithea . 
jf ri fioùle riferifee , c/;e gl antichi vfarono di far il te- 

[m 1 pio delle Grane i i capo duna flrada corrente di ma- 
di ni era , che c imitivi lo ni fi percotéfle dentro , per mo 
li. flr.tr e, che alle Grazie contieniti t il contea cambio, no 

Et fi potendo percuotere cofa alcuna in ficcia,che non ri - 
^ torni inlietro flì maniera che >la molte parti simpa- 

pi ra,che tutto che colui, che don i , non doni eoa inten - 

>lt tione di riceuere il conttaetmbio, nondimeno quell al- 
rj. tro lo dee riceuere con penflero di ren do lo , accioche 
J. fieno eguali di virtù , ne fi cono fica minor generofità in 

f colui, che ha riceuuto,che fta fiata in quello , che ha do 

nato . CXLV II . 

letargo ordinò i cornuti >e gl efercitij publici>e tut 


te le co fesche poteuono efler cagione di fare vfa 


rè i Cittadini infiemt > accioche col mezgo della 
\ corner fittione pigliandoli amore, venijfmo a darfi aiu 

[. to,& beneficar fi l un l altro J Romani defiderando li 

^ mede fimo, oltre a tante altre co fesche da loro parimen 

f, te furono v fate, v'aggiunfero il mezzo della religio - 

l ne. Onde s' afferma, che pofero il tempo delle gratie iu 

. mezo de la piazza , accioche fignificaflero per quella 
v uia,chc eficndo la piazza un luogo comune, doue ogni 
t uno a qualche bora del giorno tapita , debba ogni uno 

ij aqnalche boro vederlo , & uedeniol 0 confidera- 
te, che fi come la piazza à il più fpazlofo jC degno 
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go della città, cofi la gratitudine ,& il fare beneficio t 
la piu cornimi ne,& la più degna uirtà , che h abbiano 
gli huomini perche fen^a lei, nè potrebbe mantcnerfi 
la Cittàine ejjferc bcdtgia mai . 

CxLyill. 

A 'b(cor che il donare fta a certo modo nella liber 
tà di colui, che dona, ha nondimeno egli ancora 
le fue leggi, & le fue diflinflin^ioni . E per- 
ciò] empie che shabbiano,ò amici, ò attenenti, a qua 
li il dono , che fi può fare, fli a bene, non conni ene, che fi 
faccia à quelli altri, che no appartegono nulla . Simile 
mete no còuiene dar e, a chiuque domanda nella guifa 
che alcuni fanno >\comc fe il domandare ,el merita- 
re fojfe il medcftmo,lS[c ctiadio fra coloro che merita 
no, fi dee dare a primi ,che domadano,pciocbe potreb- 
be annerire, che i fecodi, e i ter^i moàt afiero piu de 
primi, Oltra ciò fi dee fiiggirc Cefsepio d alcuni di cofi 
idi fa età natura, che domadato loro la medefima cofa , 
e da fuoi, e da Jhrani,angi da tal che sano, che e^iadio 
fi riderà dallagratia fatta, no.iimsno firifoluano di dar 
la a qnefii. Deono p tato i Signori in quefi atto molto 
bene awiertire,& a lor potere ingegnarfuche le gra~ 
tie, che fanno, non fieno menogiufte ,che cortcfi, E per 
ciò quado ueggono alcuno, che quitto più merita ap- 
preso di loro, meno chiede, /appiano che dee e ffer co- 
nosciuto il merito , e la buona , e modefia natura di ql 
tale . C X L I X . 

I L fare beneficio non è beneuolen^a, ma fogno della 
beneuole^adi colui y che fa il beneficioiperciochela 
bcneuolé^a ha fondamento nell'animo , ilquale può 

col 
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col dcjidei'io abbracciare molto piu di ciò che fi pofft 
porre in opera.E perciò ben che tot bora fàccia benefi 
7$ co molto incommododi colui che glifamodimeno 
fi egli intende che cofa fiabencuolenza,conuiene, che 
egli creda , & fàccia credere a gli altri , che ha fàtto , 
fia poco.rifietto al deftdcrio, che egli ha difàr molto , 
ma però tutto quello , che fa,ò dicedo faccia ,e dica fin 
%a affettazione. Il contrario auuiene in quell’ altroché 
riceue, il quale dee ftimar molto piu il benefizio, e mo 
firare, che gli porti maggior eommodo di quello , che 
forfè gli porta, coprendo in quello a fife egli hàmerito 
alcuno con colui che l’ha fatto , conciofa cofa , che il 
moflrarc fógno di meritare ,prefupponga , di prima 
hauere fatto chericeuuto il benefizio » che è cofa odio 
fa, & auuerrà fempre.chefi colui , che fà il benefizio, 
meno lo flimerd di quello , che gli altri , che lo riceue - 
rannodo /limino , s' acquili era nella conuerfagione de 
gli amici, e de compagni ,e nel trattare delle co fi pu- 
bliche grandiffima beneuolcngi t. 


CL. 


I L dono no ft dee chiamar dono fi non efce liberami 
te dal voler e di colui, che lo dona , tutto che in quel 
che lo riceue, fuJJe gradiffime uirtù,e degno di mag- 
gior dono ,p ciò che l’huomo virtuofodeebene efiereho 
norato da tutti, ma no però è ncceffitato alcuno a dottar 
gli.E pciò bifogna lafciare,che il donatore dia ciò che 
piace a lui;ne fi couiene,che da colui, che riceue gli fta 
poflo legge a patto alcuno, ne che riceuuto il dono l’efti 
mipoco.Di maniera, che fono poco auueiuti , ò per dir 
meglio troppo sfacciati coloro# quali effenio fiorita 

nea - 
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neamctàe donato alcuna cofa,ne uogliono con efia al-* 
Cini altra . jLn^i ftà molto bene , che quefti coft fatti 
buoniini diano tal' bora in donatori fdegnofi , e li quali 
no curino di perdere ciò chehanno donato. Ma le per 
fine auuedut e non guardano in tal cafi a quello , ebe 
colui meri ter ebbe, ma accio che egli dourebbe farcion^ 
de cocedono con animo quieto quello di pià,cbedoma 
dano , e fi pure non pofiono fiar ebeti , rifondono con 
qutlcbe motto ingegno fi, nella guifa,cbe fece Filippo 
\e di Macedonia, U quale bauedo tanto in vw peidco 
lofa battaglia gli Mheniefi& bauendo voluto ufarc 
grandetta d animo uerfi loro ,con liberargli tutti fin 
%a che pagafsero vn danaio di tagli a- fi dagli *Athe- 
niefi richiedo de i loro beni-, il che udendo Filippo, uol- 
tofi ai alcuno de fuoi amióidij secagli sAtherùcfi, può 
parere di efsere flati evinti al giuoco ( come bora dii e- 
mo noi de noe doli) quafi uoledo direbbe no fi ri coi da- 
uanoicomca col oro, che nella guerra pdeuano il tut- 
to, ogni picciola comodità, che dal uì citar' loro fi lafiut 

ut, era grandijfima grafia. 

Chi. 

Q VandoSenocrate rifiutò i cinquanta talenti » 
che Mef sandro gli baucua mandati a donare, 
di cedo y che no ne hauea hi fogno : %Alef sandro 
• con molta ragion maruigliandoft nffofi , non ha egli 
amicttperciocheame tutte le ricche^y di Darioape 
na fono fiate afsaip donare a gli amici:E jc Senocrate 
hauefse rifpofio,cbe il rimanere obligato,e£bauer cura 
di ricchezze gli faria fiato impedimento a cofi mag- 
giorigli fi potetti replicare quanto alla prima, che fi 
* • come 
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come non ha fra le obliga^iom la piti honorata di gir 
la che nafte da premio riccuuto per cagione di uirtù , 

( e tal faria fiatxlifua uerfo S^tlcJ sandro. )cofi no fi 
potendo render cambio più conueneuole à cofi fatto 
premio fi non fola mone operazioni di uirtù, deueef- 
fir cara a buoni quefia mecejfità et operare uirtuofa~ 
mente , & non in modo alcnno fuggita da loro , come 
cofa cattiua.Quanto alla feconda , del uoler libero da 
gli mpelimenth che la roba porta fi co -cioè* nullajm- 
peroche egli rim inea fimpre in polefià Jua di sbrigar 
fine , e potere conia meìefimaroha premiare l'altrui 
uirtù , , nella guifii che era fiata pmiata la fui, e fi mol- 
ti di quelli ,cbe fino flati di gi'in fama , non hanno uo - 
luto accettar doni, ciò non è fiato, perchehabbiano ere 
àuto, che 1 accettargli fufse male, ( che di neceffitàfa 
ria ancoir male il donare ) ma l'hanno fatto , perche lo 
hanno fitto, per che l' accettare non fufse flato ò da lo 
ro Cittadini , ò da loro Principi prefo in mala parte co 
dopa cofa, che dependendo la loro autorità da altri >d 
fufse I{epuhlica,ò Trincipato ,conuenìua mi furar e le 
cofi fecondo^ altrui capacità, ne fi quelto,che con l'au 
torità publica faceuano , era honefio riceuere premio 
priuato,E fi F abbrivio non uolle riceuere da Tòro in 
do no la taglia de prigioni Romani v che pure era cofa 
pubUcxgiuftamente loft ce , atte foche egli non s'era 
mofsoa pale far e à TiiroiltralimentOy cheilldedico 
sera offerto di fare contri di lui , per cagion di Tirso > 
ma per fignificareyche la uirtù fontana non ufaua uen 
dicarfi con inganno cotra i nimicìfiltra che poteua an 
jor parerebbe quel dono fufse fiato più tofio pagami 

todcl 
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to&d commodo, il quale Vitro ne hauea riceuuto y che 
dimoftratione della virtù Romana . Ma tutto ciò fio. 
detto .quanto a que' doni, che per honorare la uirtùfi da 
no, per ciò eh e quanto a queUhco'quali fi ricerca corrom 
pere alcum,egli non fon doni , ma pure fcellerate^e 
degne deffer atrocemente gafiigate,e taidoni fi cono 
/cono con poca fatica: per cioche non vengono fatti , fe 
non in tempo, che coloro,cbc donano , hanno bifogno di 
quelli altri, d quali è donato , 

CLÌI. 


yelTrincipe che Iafetiche alcun fuo mimjbro 
C / doni cC importanza da vn altro Vrincipe , 

fagrandi/fmo errore, per cioche potendofi(co 
me dà il mondo) variare le confiden? e , & mutare le 
amicitie,non può quel minifiro fe è fedele a quello , nS 
effere ingrato a quell altro, & fe è grato a quelt altro 
conte fi manterrà egli fedele a quefio ? in tutti i modi 
ì con poca dignità del Vrincipe, f 

CHIÙ 


S Ono certi » (quali Hon fi toflo hanno riceuuto qual- 
che prefente dagli amici, eh e f lifieffo meffaggie 
roane l'ha portato, ne mandano il contracambio , il 
che in niun modo fi può lodare;perciocbe ben couiene 
effere grato ne fi dee Inficiare. che lobligo inuecchi.ma 
non perciò fi dee pagare fubito,comefi comprajferoba 
al mercato: conciofia cùfiche colui, il quale fà cofi,pof 
fi con tal figno render fofpetto d battere à male di re fio. 
te oblig<ato,e chi è forfè ambitiofo di volerfi mofirart 
troppo grato è ingrato. Dunque all bora chefiriceueil 
beneficio e<*li fi dee pagare almeno in due uoltcM pri- 
p ma 
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ma dee efier fubita,e non di cofa al cuna , ma d* affretto 
folamente,e di paròle ,che dieno à vederctche ilpréfcn 
te fia flato cariffimo.La feconda dee cfiere di cofe s etì 
gegn.tr fi, che fieno tali-, eh e agguaglino , efefi può aua 
•fino le riceuuteTfe co tutto ciò s'ha da rimanere, che 
non fi moflri.che ancoragli couenific fhr piìi.accioche 
la gratitudine apparifea più bella ,e maggiore >e fi ucg 
ga,che quanto fi fa, non per pagare lobligationefify , 
ma per moflrarfi obligato. 

C LIIll. 

P iù grato pare il beneficio, quandàfi riceue da co 
lui al quale era piu coueneuole il far Lo; che da qll 
altro al quale no coueniua , percioche da queft'ulti 
mo no nafee fé no il piacerebbe s'ha del beneficio ri- 
cernto il quale porta nel riceuerfi confidatone a eia- 
feuno , ma inql primo s'aggiugne al beneficio lafiodif- 
finzione di velerebbe lamico, e l attenete habbiafit 
to quell o che al bijògno d' altrui , & al debito dell ami 
citia conueniua * 

CLV. 

N On fi dee f molti benefi’jfij, che fi fieno fatti ai 
alcuno, ceffate di fargliene di nuouo , sdpre. che 
fi porga loccafionc per cioche( come J'uol dire ) 
uitfi co i nuoui a co fermar i vecchi, ma quello che piu 
importa , uiefi cofia metter defitderio negli altri d’acq 
fluire la beueuo le\a tua,poi che tu no poni mai fine di 
far cortefid a queUi,che tu ami . 

CLPI. ■ 

Qrnio fi è fatto beneficio ad alcuno no p cagione 
della perfona fua, ma po' qualche qualità , lavale 

H fitto 
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fi troni in lui, non fi viene ad hauere fatto propriam$n 

te beneficio a queU'huomo,ma a quella qualità,& g 

ciò Jè mutaniofi in lui la detta qualità. tu nonfegui di 
\ fagli bene non fe ne può con ragione dolere > naj tendo 
da lui, non date la mutazione il quale refii nel medefi 
r ma proposto, fe egli tale fi 'uff e conjeruato, quale era • 

r clviu 

^y^Ébbèfi defiderarecheglihuomini defiderinogb 
I ^^Suartima no già volerebbe alcuni di loro lo met 
l^'tano a effetto, e fieno fenxa te giudici diqllo,che 
ti fra vtile.ò dxnnojomzffmamete nelle cofe di fiato e 
perciochcpiu volte èauuenuto , che alcuno g certa a~ 
moreuolex^a impru dente fifia meffo a tentar cofe, et 
fare ingiuria a tale fiordi tempo giudicadolo nimico 
-che doue ha pcnfatogion&egra demete , gra>lemente 
-egli ha nociuto JS{obafia dunque voler farefemplice 
mente piacere , ma bifogna uolerlo fare in quel modo , 
4 nel quale colui, al quale tocca fi perfuxda. di ritenerne 
giouamento . C LV 111+ ^ * 

Olui , che fa benefizio all buomomaluagio comet 
v/\ ^ te dimoiti enori.percìochenòpure uutrifce co 
V*-/ le facultàfue la maluagitàalti’ui % ma daoccafio 
< ne che dindoniti peggiore, còciofia cojà, che quado vii 
trifio fi vede beneficato , onero ha desiderio di valer]} 

-, di lei, efiimando di poterne trarre vtile tanto piu s ag 
grana' nel male' . prefio per ejfere il conuenire co 
trifii vn tacito confentìmeto allemaluagie opcrelaro, 
fe nacquifla mal nome* Et doue finalmlte il beneficio 
uourebbe efiere il premio della uirtà, egli fifa comune 
eoi vi\io. ■ . - „ x 




a * 4 /-v Vanfa altri è condotto a termine , che tutta la 

l '® I J fa fauna fla p cadere > cg»i poco di Jòftegno, 

• “V. ch'egli habb ia^etiadio daproprij nimici y bafia 

eBi $ ; canccllare tutte loffie fa pajfate, Si come p contrario • 

qual fi voglia poca commoiità negatagli da vnoami 
vp co è pofiete a cancellare tutt i i benefit paffuti, pcior- 

!» # fa quato al primo fono in queir atto due co fa infieme * 
W* delle quali ciaf cuna può p Jc oltre modo in’ fare, che fe- 

ki gua la riconciliazione . luna è il benefizio fatto mi mi 

ru* glior tempo chefipofft fare , cioè nel bifogno , £ altra 
rfd (quello che più importarla cote zza dell'animo di co 

\0 Iucche lo fa. per do che ha attefo di farlo in tale occafio 

tfi ne . che fi veeje apertamente. che fa volcuu.poteua fare 

itti di meno ; onde fi ha da ogni parte fegno di vero de fide - 

wJ* rio di volere effere amico . Il qual de fiderio non fu mai 

noi rifiutato , no pure dagli animi nobili , ma nè eziandio 

da gli animi efferati. non efiendo alcuno, che naturarne 
j«t te>& in ogni tempo non fi compiaccia nell' effere ama 
■eco to.Quanto al fecondo, par ragionerie , che uedèdofi di 

$ fregiato dal? amico mila mali fortuna , poffa fare con 

levi iettura più , che certame quato ha già riceuuto di fa 

M g no amorevole mila buona fia flato per particolare in 

tì( ter effe, non conanimo di far cofà à lnigrata;il quale a 

0 nimo è quello , che obliga mì giouare luno all'altro, 

fa più che no fa il benefizio flefio , per grande,ibefia. * 

# Q CLX. ' 

0 bene ne gli huomim buoni la confidenza , bafia 
per te fili (nonio a fefiefiu di. dò che fi debba dolere 

1 ~ Hi orai - 
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è relegare, nonlimeno fare non fi può , che natural- 
mente non fi dolgono (filando fi feritone recare à biafi~ 
mo alcuna cofii. della quale dourebbono efieré fomma 
mente lodati , & che oltraeiò da quei medefimi , da 
quali perciò meriterieno aiuto riceuono danno, Impe 
roche effinlo in noi prima ilfenfo che la ragione, non 
puòcofiin vn fubito 1 huomo in fefiefio confi der are* 
che gli huomini ezian dio \beneuoli , & obligati hanno 
fatto molte rotte cofe ancora peggiori di quefle , Et è 
veramente piu che da huomo , jpogliarfi à fatto et ogni 
rifentimento come huomo. Onde non fi può fare di noi 
fentir piacere, quando l' operazioni fue ben fatte uen- 
gano lodate ma quando poi non pure lodate , m i fifen 
te, che elle fono centra il douer vituperate, e fi uorria 
bcnejferc piombo t ò legno à nonrifentifi , 

CLXU 


Piando non fidamente fi perdona. ma fifa bene 
t / fiV° alcuno, dal quale fi fia riceuuto ìgittria 

colui è punto di naturagrata, e d animo gen 
file i ucrgogncrajfi efiremamente dejfere fiato ingiù ^ 
riofo , e non pure s'ingegnerà di cancellare le ingiurie 
uecchie,ma cercherà di foprab ondare di meriti, e d of 
ferm^a uerfo di colui , percioche sfyrc dirà dentro il 
cuor fuo fe cofiui ha fatto gioì* intento à me , quando io 
ho nociuto à lui, che ne pofio attendere quando io gl ha 
uerò fatto giouamento? 

CLXII, 


Vanto luno huomo fia per natura obligato àfar 
Qj>encfi\io all altro, eflataxonfiderato con molte, 'e 
>■ i » i „ molte 


9 


/ <r t r t t 1 57 

ifiolte ragioni, lequali lafciando per bora da parte (8 
co,che qua Jo no fi conofeefie da altro , che dal piacer* 
grande, che fi piglia eufonia nel vederci beneficati da 
loro,bafterebbe à farne giudi ciò. Et ancor che innari 
che il beneficio fi faccia , paia che molti sin lucano à 
farlo con repugna^a, ciò no importa hafiaafiai , chel 
co piacer fi tato poi ebeegh è fatto neluedere coloro, 
ibe thano riceuuto,no par' che uoglia dir altro ,Je non 
che il beneficare fia coja buona e tutto, che molti fac*> 
cino benefico no per beneficare. ma per pompa, accio 
che fi conofca il poter loro , ntéte all* oppinion mia, imo 
ceàmperoche io non cerco bora Li cagione, onde nafea 
il compiacimento, e quale debba effirrc il nero, e buon 
compiacimento, ma folamentc ho detto quefìo , per» 
che s'int ernia, che e fi endo co fi gran* piacere in ueder co 
loro ,che fono fiati beneficati, par marauiglia,come no 
fi vada cercando ogni occafione per far benefico d tue 
tel’horc. : 


CLXIII. 

L 'Uauere occafione di far proua di coloro , che fi 
tengono per amici fa bene da un'Iato, che Ihuo - 
mogli pofi'a conofcere, e fapere fino a quanto fe 
ne può promettere a d'altra parte, come dice Euri» 
pi de, non è poco male Ibauerne a far proua » pcnioche 
lafu+fignifica bijògno, il che non è cofa defiderabile . 
^ippr effo.be che gli amici rifiodeferoàciò che bone» 
ftametefi fiera da loro , nódimeno è cotta la itfyonc 
della beneuol &%a, pcioche ella de fi irta di dare, et no di 
riccttere giouameto , ma si^a queflo fi fa molto bene, 
che no fi può domadare.coja ad alcuno cotanta dome > 
* i H ì JìicbcTC 
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JUcbczga , che rio fi mefeolì cón ejfa almeno tacitami 
te, qual àie qualità di preghi } & chi riceue beneficio# 
Uia di preghif come dice il prouerbio ) lo compera, ca* 
roe colitiche lo fa, nolo puòuendeì'eà maggior pre ^ 
%o, conciona cofa,che s’ induca quell altro , che pregi 
àmoflrarft di fuo proprio uderc inferiore al pregam 
che è la più defiderabile , & più degna maggioranze, 
che fi troni fiagthuomini , il fentirfacioe pregare . Be 
ne per tanto difle Ce fare dopo la vittoria Thar figlia, 
che non era co fifa quale egli afcoltajfe piu uolentieri , 
ne della quale predeffe maggior diletto. che difentirfi 
pregare.il cheacciochegl'huomini faceffero volentie 
ri,dauaà ciafcuno quaft certa fleranga di douere otte 
nere ciò che era per domandare, tutto che flato glifuffe 
capitai nimico. 

■CLXIIII. 

Vando i benefici] fonatali che fi pofjafo disfare al* 
Q fobligo che J'e ne deè bauere à colui, che gli ha fat- 
ti, par e che fieno grati à quell altro, che gli ha riccuutì 
Ma quando non fi poffono foiisfare ò per impolfibilità 
. ò per qualche altro rifletto, che impedifea il forbia- 
te, che in luogo della gratitudine faccela l’odio ,'il qua 
leda ognuno, che proceda, può portare pericolo, ma 
dal principe portetà quafisÉ pre danno, perciochene'l 
veder firmaci, chi ha fatto beneficio par che uegga un 
teftimohio ò della impotenza, ò della ingratitudine 
fm;mafeui s'aggiugne, che colui, che l'ha fatto fi do- 
glia, &fia pèrfona di qualità, accrefcerà all odio necef 
fica di fi)' male, pchetemerà , chea qualche tèpo non 
fcuopra la malafodisfaTgionetdi maniera che ad ogd 
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jgentithuomo è gr an leT^a d' animo, éficurezz^*q^^P 
tenendogli occafione di fare beneficio al Trinci pc>i 
moftrardi farlo per pera uoglia di far bene e di cono ► 
fiere agrafia e reflargli con obligo.cbe filafiiferuirt 
dando infieme cagione tChonoratamente operare » 

CLXVc 

D Ebbonfi negare cei'tegrazie ad alcuni liquali fe 
bene hanno meriti prejfo di tcgyandijjmi , tutta 
uia per non rfiere capaci di ciò che doma dono, 
farebbe contra ligiujHfia il cocederlo loro, e fi ad al 
culi par, che la forza dcltobligo ne granimi grati deb 
ba poter più > che ltgiuflÌ7Ìax perciò meriti fcufa.chi 
iietrapafsa i termini,riJpddo,cbe s ìgàno e dicono cofa 
in tutta còtrarhà qllo che ime lono di mojb' are, càcio 
fiato] a, che la gratitudine no per altro è da loro ejdlta 
ta fino perche ella è un rifloro* thè gufi. lineiti; e a chi 
ha faticato in fare beneficio , mi amare lagiufli^Uin 
una operazione, et uolerle far torto ì un altra no fi può 
accordai ‘e in alcuno* il qu ale ami et operar giuflamete 

CLXVU 

S Ono alcune grazi* domadate intorno alla giufliifia 
lequali iTrincipi fauij cocedono piu tofioall'ajjet 
to<f alc uni xhe le domadano che alla degnità di cer 
ti altri, & per lo contrario alcune concedono alla de-? 
gaità,& no alt effetto. non pche il Trincipe no fappia^ 
che fia di maggior me) ito la degnità , che L'affetto, ma 
fe)“ chea lui fi conuienè di far Ingrazia proportionata 
alt efie)‘e di qlli da quali èrichiefta . Onde à un Capi- 
tano di guerra no s'ha da co cedei' e qllo , che ad una d$ 
nafitt&deriapte f co trono alla donna quello , che fi 
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eccederebbe al Capitano.. Quinci Epaminùdal muri ' 
modo uolft per preghi di Tel opida fuo ualorofiffimo 
Capitano perdonare ad un giouinettoàl quale batte a 
cdmejfo un certo orore dagioutne ; e poco dapoi ai 1 
fianca , e per le lagrime dund giovinetta fi fiffioft : à p 
donargli confi leranio che una tal g'a z ia alla degnita 
dun Capitano era poco conueniente ma alf affitto del 
lì innamorata giovane conuenientiffima. 

CLXVll. 

P jlrcychc à certo modo l c fiere grato debba e fiere 
\n maggiore fiima d?e il fare beneficio peioebe il 
fare benefìcio, nafee alcunavolta dall abbondala 
delle ricchezz e dal potere di coluhchelo fa, come fi 
nafta hit e fiere alcun liberale , e d animo difiofio d 
gtèuare altrui.Oltra che fi ueggono molti benefici) fot 
ti apertamele più perdìftgno,& inter effe che f cor- 
teftaJi manie)' a, eh e pochi hano origine dauera uirtu. 
Ma la gratitudine fempre dimofira ilbuono, e gentil' 
animo di colui, che è grato il quale animo buono.egen 
file, di cono efier di tanta forza , che ancor che fufiefpo 
gliato d'ogni poterete facultd può col filo buon volere^ 
pagare ogni gr a benefizio. Di maniera.che ft il donar" 
è più defider abile, l efier grato è per ueturapiu laude 
itole, come ql che pcede fi no da bota , e da animo dirit 
tamete virtuofo. C XL V 1 1 1 . 

L jL gratitudine, che la patria defidera defuoi Cit 
tadini f li benefici, che ella ha fatti loro, noe, co 
me l'alt)' e latitudini, oh e è diuerfo colui ,che V 
ttf fiali' altro. al quale vengono ufate,gciocbe la patria 
no è altro chea me de fimi cittadini, ne può ritenere al~ 

‘ tra 


tragrandex^che quella, cbe effi medefimi le pofiono 
darc.Onde/e effi le fonografi uetigono adefier grafia 
fe medefimitperciocbenon per altra cagione ella defi* 
-dera benefici da loro fe nò pebe effi fteffi fe gli godano . 


S I fa in ugual propontone piu J lima dell ingiuria , 
che del benefìcio, per cioche il beneficio uà p lo più, 
all accrej cimento delle cofe cbefipoficggono,epcr 
ciò pare che a certo modojè ne pofia far fetida, ma Un 
giuria fempre togliere toglie quello , ferina il quale lo 
buomo é poi tenuto da mila che è Ihonore • 
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chi.ò di qllo ò di queflo p ornatale belli che fiafi cam 
bierebbe co qualuque fi fufie piu brutta filo, ebeualef 
fe cjl pre7$o,chc le coniò ualere • Il me defimo auuiene 
nella grafia delle parole, e della ptefen^a de gli huomi 
ni alle quali fi cofeguono i fitti elle fino in pregio, ma 
file fi lafciano t €? elegge fi più toflo una bì utta prefin 
Xa>e parole, che fieno ro^^epur che habbian Significa- 
t0>e fi eureka della cofa, laquale fi promette • 


P làageuol co fi è , {come dicono alcuni)utdicarfi di 
una ìgiuriaabe mofirar fi grati etnn beneficio rice 
mto,pcioche no efieio h giuria filila à farfi fe nS 
da perfine fnperchiofe & il beneficio , fe egli ha in fe 
quelle partii che fi richieggono, nò cfisndoj olito a farfi 
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( fe non da perfine buone, minore fatica èfùperar'e i càt 
tini, chi non è pareggi tr fi coni buoni. 

- ■ v CLXXII . 1 

T Vtto che la gratitu line fi a di maggiore cccellen 
%t,chc noi è la vendcttàmon po' ciò viene ad b.i 
nere for^a maggior di leu^Anifi non per altro ha 
Ì cono tante turbationi \fi no perche fra gli huo nini > il 
[enfiagli affetti i quali fi: io di gran lunga minori per 
degitià, dello intelletto fono maggiorici fór%U,& per 
ciò non èamr muglia che la gratìcu ’iueda qual nafce , 
fi può dire da filar agione e n ifce per buono /patio * 
dapoi che il beneficio è riccukto e quando già è raf- 
freddato quel piacere , che figuflò nel ricetter hi muo~ 
U t meno che tila : per cioche l'ira nafcenio dalla ingiù 
ria 1 1 quale è prefinte e pieni di finfo , ha grandijfi- 
mi for^a.e che fia il vero .ella anchora ogni pòco che 
inuecchi fcema buona parte di quell' impeto che lafii 
glena in quel fubtio, che ella era nata .Di manie)' a che 
non è inconueniente fi come alcuna infermità da mag* 
gior pen t allamm dato tutto che fia di minor pericolo 
che non fa alcun'alba, che lo conduce alla morte, cioè 
cofi fia di m aggior finfo tira , che la gratitudine, tut- 
to che l'ingratituiine per giudiciovniuerfale fia trà 
utiij brumài piu brutto. 

C L X XI fi» 

•LO non fochi habbia più flimito la gratitudine, ò cu 
I loro che h.tnm fitta la legge di gifiigaregt ingrati, 
•*~ògt altri che noni hanno fatti.Quefli vltinti pofio* 
no forte hiner confidar ito che efiendò il beneficio , aU 
quale dee Jeguir lagrattiudine,coJà volontaria uoloì* > 
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ìmà parimente debbe efier la gratitudine > acciocbe 
'mn paia, che coluuche è grato, fi muoua, an^i per non 
incorrere nella pena della legge, che per baucre di fua 
'volontà l'animo grato fintando etiandio quanto alla 
{ penx>cbe non fujfe poca quella della infamia , la qual 
porta feco per Je ciafcuno ingrato. Tri a i primi confide 
randOicbe l ingrato norrpoteua efier tale 3 fe non fufie 
pwucrtiitoal colmo della sfacciataggine , laquale è di 
flanatura difiofla 4 commettere ogni qualità de pcc* 
tato i filmarono per quefta via , nonpure corregge- 
re vn bruttiamo viiio , ma prone dere infieme à mal 
ti altri'; che fi pofiono riceuere >da chi è giàdiuenu - 
to sfacciato ; 

CLXXJIII. 

P Er efier e la gratitudine virtù tanto honorata > & 
necejfaria alla Città , contitene hauer cura , che 
non [blamente flagrato colui, chericeuuto il ber- 
ne fido , ma quell! altto ancora , che ha h.iuuto potere 
di riceuerlo , poxioche quanto al benefattore è il mer- 
de fimo none/fendo mancato da lui imbatterlo benefi 
tato , an^ihauendogli già datala maggior parte del 
beneficio , poi che gli ha dato la vobmtà , la quale è la 
principal’ parte, e quella che più fi fiima nelle cofe , le 
quali fi fanno in prò d'altrui . 

CLXXV. 

Y-^£/r ingratitudine furono fatte in diuerfi luoghi 
\ liner fe leggi , fra le quali ne fu vna , la qual fa* 

■ — * cena lecito il ri pigliar fi da gli ingrati, malgra- 
do loro ciò che s' era loro donato ,Et gl’ ^ithenie fi nel - 
bt legge de Liberti prouiddero , che. qualunque libar* 
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ffiffie trouato ignoto al padrone fi poteffie di mono sfar 
?are ad effier J'eruo & vfauano nel ritornarlo feruo, dir 
gfóQuoniam libereflb,ncfciuitti efto feruus. 
Volendo dire , che l'huomo libero non doueuaà patto 
alcuno laf dar fi prendo' e dall ingratitudine, lafctindo 
fi prendere ,non meritaua di reflar libero. 
v C LX X VI. 

L iA ingratitudine è per natura odiata da tutti gli 
huomini offendo dirittamente contrario all'huma 
nitàda quale è piena di beneuolen^a,di cortefìa * 
e di ciòcche rfa Mimmo uerfo C altro fenga altro fi 
ne,che)di compiacerloypcioche quato bifogna a gthuo 
mini per mantenere il traffico ,& l'vtile » che fi porgo - 
no infi emefhaffi dalle leggile quali fanno con l autori 
tà loro offieruare i patti e tenere la bilancia pari à eia 
Jcuno,magià no fi poffono fenica benemlen^a , e fendei 
cortefiafar certi benefici / volontarijdi quali fanno piu 
bella affai e piu honorata la Città^che non fa il traffico 
delie robe, e tutto che non offendo quefii tali benefici 
compenfatida coloro, che gli riceuono la legge non gli 
gafttghfnon per tanto non fono gafiigati per altro mo- 
do affiti peggiore il quale è che poffiono effiere doman- 
dati ingrati: e può effe)' e loro rinfacciato il beneficio, il 
qual fen\a cefi fatta occafìone non e lecito ricordare » 
no che rinfacciare .Vero è. che fe bene è lecito fare ciò 
con parole pungenti nondimeno più lodato è colui,che 
loffi rime j] amente, & vfii piutofio un modo, di far tor 
tiare nella gratitudine lami co che di J'degnarlo » come 
fece un follato .dopo feruito Ottantina ^ tugufto in pe 
ricolofe battaglie filquale chiamato ingiù dicio fregò 

Ottanti- 
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Ottantina che lo difendcffc,& yolendo Ottaui.mo dar 
la cura di dòad vn ottimo allocato, difie il faldato, mo 
Arandogli quante ferite hauea riceuute per lui. Io an- 
dai in pèirfanaà combattet e per la falutc tua, e non ma 
dai alcuno in cambio mio. dall e quali parole Jùbito mof 
fa Augufto,& lodando il faldato ,che gli haueua libe~ 
r amente ricordato ciò che gli conuenina di fare, fa lian 
dò in perfana a difenderlo. 

CLXXVII. 

P Are che il fegno della Città, laqual meriti di yi- 
uer libera e non flar faggetta all Imperio altrui , 
fia il poter follenere yna guerra farefliera con le 
proprie forge.Et pciòcfi&do gCAteniefi acculati da 
Siracufani di due co fi, luna di nouolcr loro più ubbidì 
re, come faceuano prima l altra di uolere,che adAths 
ne ubbidifìero molte Città uicincjequali haueuono co 
le for^e loro occupate. Si feufarono co dire alla prima » 
che la uittoria di Trlarathona haueua moflrato,che non 
folam&te erano atti à difendere fa mede fami, ma tutta 
la preda ancor a;& alla fa co da, che le Città da loro 
occupate era di quelle cheno poteniofi difendere da 
gli efierdti, che le a filmano, erano cagione della rouì 
m di loro fi effe >& delle Città uicine , peioebe ò erano 
a prima giunta occupate ,ò fi accordauano co i nimici , 
di maniera, che fi poteuxno per giufiida coflringere ai 
ubbidir e, a cln le poteua difenderle da chi potett i du- 
bitarti di riceuereoffejà per colpa loro * non poteit dofi 
pur chiamar Cittàycome non pò fono chiamare ne ita 
felli, ne le piccole uille,p-;rchenb hanno potere cf efier 
citare f fa medefime } & finga aiuto d'altri tutte le ope 
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tittà fi fio, mantenuta comi li fiorai de rimici * 

CLXXX. 

S I usde apertamente, che li principale intcntionc* 
che ha battuto la natura nel formare IhuomoJ J li 
tal animi, e che per fai cagione hi poi creato il 
corpo : eie cofe di fuori , che fi chiamano beni di for- 
tuna . Terò nelle Città le quali amano et cjfrrc bene 
ordinate , conuienè , che fi tenga il medefmo oriine\ 
& edimifi le predette cofe , fecondo , che dia le ha fli 
mate , il che quando non fi faccia > e che apprefioi 
Cittadini fieno inmaggior pregio i beri della fortuna » 
odel corpo , che quelli dell anima , niente s'opererà di 
retto ,ne di ciuilc . Io non dico , che non fi debba ba- 
tter cura delle feconde cofe ancora, ( ben dico* ) che 
fempre che il detto ordine fi riuolti , & che per m ig 
giori fi tengano le cofe naturalmente minorimeli a Cit 
tà fi uedranno fpeffijjime mutai ioni À e tutte piene ólÌh- 
degnità, e di danno* ‘ 

CLXXXL 


Q Vanti debbano efiere gl dubitatori Junt Cit - 
tà.laqmle fi pofia neramente chiamar città, fi 
confiderà in due modi ,1 uno ha rijpettodifuo 
ri ,1 altro di< dentro: quel di fuori nafee dal confi der are 
la potenza de iticiri.el numero degli huomini da qua 
li pofia effereafialita per eriche bijògna che fieno tut- 
ti all incontro, che biffino per difenderli * Quel di den 
tro fi confi derahauendoriguardo algotierno , il qua- 
le ò efienio popolare , dotte ognuno, partecipa ugual- 
mente dello fiato , o Ixiuendo. cittadini feparati dal 
popolo, bifogniycbt in tuttitmodinonfeno di molti 

indine, 
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Hj volontariamente fela fcemarono >& Lvcomrme pò 
fero C autorità Elegia col parere di vera' otto ueccbi 
tratti della nobiltà Sport inaili quali nelle coj'edi mo* 
mento etano di Toleftà pari à i Bje,e parendo contwt 
io ciò à i J'aui loro l{c,ihe etiandio con queftq aggiun 
ta C autorità I{cgia rimanere di foperchio larga i t ac 
crebbono per m tggior freno La ce fura che gli Efori , è 
cofi uenac ogni parte della Città a partecipare delga- 
perno puhlico , pei' ciò che fi cleggeux il detto magiftra 
io degli Efori per uia della forte da tutto il po polo,& 
cofieflsndo il \egno Spartano ridotto alla mediocri- 
tà, potè non pure confutare fe mede fmi y ma cjfer'am 
to tal’ bora di tutta la Grecia , & che in Sporta quefio 
mefcolamento fujfe ben fatto fi conofce per che mentre 
fi confiderà la podcftà che gli Efori baueuano, pare ef r 
fere fiata popolarijfima: & chi guarda l'autorità del 
fenato .par e ejfere fiata \epublica dì ottimati, che poi 
mira la degnità regia, per cfferc fiat ogiufii fimo , & 
anticbijfmo ì\egno f 

CLXXXII . 

Q V dii ,ch e ham ilgouerno della J{epublica y dcb 
bono porre diligete cura, ac cip che noni sinno 
. ui cofa alcuna di qlla,che fono ordinate p Cam 
mini flr adone publica y ancor che il menimelo ,e la cofa 
(he fi muta fia piccola ,e di pocaftima.no pebe di tut* 
te le cofe pi cciole, conjì dondole uerfi di Jè,come pic- 
cole fi debba tenere conto, ma pche ne fono alcune , le 
quali (fedo nel principio piccole >poJfono tutta uia con 
dano uniuerfale,crcfcerc a grande^ fin furata, perdù 
p fi debbe tanto più por mente t quanto pare, che gli 
• , , v l buomim 




Jl V V E Z>'I m E ^\T I 
buomini fono filiti et pigliare ì piccoli errori , come da 
fchcr^oidi mani era che auanti, che fe ne vegga il clan . 
no, brano poflo Ie ratici gagliarde , ne è piu poffìbilc 
fittegli erte. Di queflo ricordo Tintone fi valfe per la 
Gim'àfìicd^ò per la ’Mufica.'Ma ^Arifiotele v nella "Poli 
pica, lo pirjc'pervna delle.più importatiti cagioni che 
pojfa fnr mUtttiòne nello flato , conte àgcilólmente fi 
cOnofcepeì‘ gli efiemph che egli flefio ne rende* ì . , 

CLXXXIIII . 

Y !•£ leggi* della l{epublica de Crctertfi , non perche 
1 ' fi ufino or dinate rome efft creleuano da Gioue , 

* — y m i perche furono fernpre lodate da Creci 9 è nece 
fario che haueffero pe>‘ fine dì introdurre nella Città lo 
ro tutte le virtu^poriobe doue'ndo conjèguire la felici 
tà bimana ciò non fi potènti fare con vna fola uirtà * 
ma co tutte,pe)‘ciochetutte cónni ene, che vi concorra 
novero è ebe haut do ferma credenza, che le Città>& 
i popoli hauesftno tra fe guora^e difeordia perpetuai 
che le paci vi flefferofolamente col nome > formarono 
molte leggi militari >& alienarono i figliuoli con vna 
certa durerà, che potrà non haueffero fitto altra con 
‘fidèratione fe non della gue>ra,& fecero non altrimen 
fi- che fi facci aognumndlapoffc filone delle moltc.cofc 
fine priiiate.chéhaueado principalmente bifognodìuna 
di lo)‘o tien'più cura di queli ti che dì tante altre\ che 
egli poffiede benché ne fieno alcune dì maggior prègio 
di qitdlaahe egli particolarmente fi filma « Dia quel 
lo che hebbero opinione chei Cretenft haueficro ordi- 
nato ogni cofiada guerra , volcn i oglì imitar e^òrd ina 
renò non filamento e fjìanchor a le doro allo guarà, ma 
• andato- 
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andarono cercando ragione le quali mofirafiero fhe il 
P}* fine di tutte le^operationi c iuili douefse c fiere là guct 

cvrgu tentarono che fi come nella gue>r a tfttrin- 
feca,& perpetuale ha thuomo infe Jiefìo è cofa ot - 
tima il vincerete bruttiffima il lafciaxfi vincere , cosK 
M* ne piu ,ne meno è nella Città . Vedendo fi m affinami 

tmj te che per la vittoria pafiano tutti i benidel vìnto., del 

Vincitore. Onde fi viene ncll'hauere imparato à faper 
vincere adhxuer e finalmente imparato à proueiere 
ftf* a tutti i bi fogni, & publia e priuati . Di maniera che 

conchifero, ogni altra cof.vefie r nulla à lato al vincere 
/et il che non e veì'o , ne boneflo ,percioche può fl.rr mol 
'ititi - to benebbe la parte piu potente fta di huomini ingiù-* 
iféu fli,& che quefli uincanogli huomini giufii. Onde con 
0\ verrebbe ordinare la Città à fauore degl'ingiufii \0l- 

0 i tra, che il tiinccrefe flefio no è cofa , che fi pefia chiama 
ut re ottima, an^i piu tofio necefiaria , facendofi, poi che 

wti la perfona è douent ita cattiux.Mx non è alcuno di fa 
no intelletto, che ami et efier prima cattino, per battere 
0 occafionc di uincerfi. Senta che colui , che credefie , che 

0 l ottimo fiato della Città fufie poflo nel combattere 

«ai uincere,crederrebbe etiandio, che fufie cofa ottima nel 
$ l huomo l'hauer male, per medicar fi . Et in ultimo non 

’0 fu mai alcunoàl quale nel porgere preghi à Dio, ò per 

1 fè, ò per altri, lo pregafie che gli uenific guerra , & ni 

«i micitia per umcerla » fi bene pace ,e bencuolen^a . Di 

d maniera , che la Città dee hauer confidcratione alla 
•> guerra , &or dinar fi , quando il bi fogno ne uenga per 

il faperla fare , & à fine di confeguirne la pace , ma non 

% mai per contrario . 

f. I i Quando 
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Q ClxxXV . 

P ado un flato graie babbi a dato troppo eredi 
toà molti de Juoi CittadinhUr per la diuerfitd 
delle prouin eie t e lontananza fra loro, fia conuemto , 
che molti bob b inno dimorato aj] di di fuori , & che ha~ 
vendo commiato molto tempo fieno auueggi afigno- 
reggiarej imponibile , che pojfino ritornati nella Città 
uiuere deipari con gli altri y & che non pogano quella 
iniufìriaper uincerei fuoi mciejtmi cbe hanno pofla 
nelninccre e com miare a popoli foreftioà, e che non 
s empia la Città di fedit ioni, e di guerre intefline . *Al 
che douendofi rimediare, hanno detto molti faui , non è 
ejfere je non un partito folo, duro nel nero uerfo di Je,c 
malagevole da mettere in operai e ciò è dare il gover- 
no àun folo: peYciochs un filo può reggere una Città 
tofi fatta, ne altri r che v no, può andar òilanciado il po 
ter di molti, e mantenergli che non uegtno à guerra ci 
Uile .Et in dare cofi fatti rimedii è Juperiore il principia 
to alla Hcpublica y percioche cjfendo nella R^epublica 
molti egualmente grandi fi u mno per molte ragioni Jò 
flenendo , e temporeggiando lunlaltrofinoà tato . che 
alcuno tra eJJiò di m iggior valor e y ò di maggior fortu 
n t togli. i per forzale con rovina di molti l autorità pu 
blica,& la pongi in un folo :ilqn ile vogliono* che etian 
dio che non hauefie heredi per beneficio publico egli fi 
tleggejfe-e s'addotajfe uno bere de. per che non potieb- 
bono i Cittadini à patto alcuno mantenerfi liberi » & 
converrebbe) che di nuovo fi uenijfe alla guerra > e facef 
fero con rovinale con [angue quello, che pacificamente 
fi può /ire per eUttione. 

* < * l'hucH 
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CLXXXVl. 

L Huomo è (hit mito huomo per batter la ragione 
tutto che egli h.tbbix in fe molte parti, che no fi 
no ragioneuoligna tutte però quando gli obbedì 
nano } uengono per cagione di lei à far le loro operatiti 
ci ragionatoli. lift mile auuiene nella Città, la quale è 
fiuta per quelli huomini follmente, che fono in lei fauii 
egli altri, che non fienósa fìa, che fi reggano con la fa- 
uiegga di quefli.Cli huomini faui fin quelli, thè hanno 
con buoni ordini proueduto,che noti fi operi cofa nella 
Città, la quale non fia dinegata alia uirtà, come a fuO 
fine, e perciò coloro, che le danno p fine, che ella fià rie 
cacche ella fia potete, e che domini alle altre città, non 
fono tenuti falui potendo ejfere quefie cofe finga uir - 
tà.Bcn pofiono accompagnar fi conia uirtù, quando la 
ragione pigli a ualerfi di loro , come d'inflrumenti da 
peruenire al fine, ma per finir, non poffonogià e fiere te 
mti da buoni. an^i auuiene quafiper necefjitd^be colo 
ro,che tengono gl inftrumenti per fini fi feruano defìtti 
per inflrumcttti,che è cofa fuor <S ogni douere. Et per- 
ciò non bafla a dire, io ho innanzi il fine , ma bifogna 
hauere i l buon fine , e quefto ancora non bafla , ma bi- 
fogna dire . io accompagno i buon fini co i buon’meggi 
i quali buon meggi conducono per breuiffima uia ai 
buon fine, e fono in loro fteffi tali , che ricordandofcne i 
poi che s'è uermto al fitte, empiono l animo di piace- 
te fi come per lo contrario, ancor che tifine fufie bua- 
no>& i meggi fujjero flati cattiui , l empier ebbono di 
dtlore . 

« • \ ? . * , . » 
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C oloro, chehanno per fine il piacerti baurcbboncr 
infieme conefioiluerobene fe pigliafiero l i Ufi 
finii ione c fendale del b e ne ,è del piacer e perciò 
che Inno e l'altro co fiderato uerfo di fe è il me. le finto » 
ne fi J epurano fe non per uia dell intelletto . Ver ciò che 
il bene non è chiamato bene per . altro, fi non pche egli 
è perfetto in fi ftefso.è non è de fider abile peraltro'ife, 
non perche conuiene con fe mede fimo. Il piacer e fimi l 
mete è chiamato piacer e, per che fi acqueta nello appe, 
tito,& l appetito s'acqueta in lui, per che conuiene co. 
fi medefimo.Ma perche quando fi dice piacere > da gli 
huomini non s intende cofi, ma s inten de , qnandola co 
finche difetta, conuiene à fe meiefima, fecondo- il fin- 
fi, però in niunaguifa fi puòhauere per fine il piacere , . 
intefo à queflomoio fe non da coloro , che non fanno 
far differenza dall' e fiere huomoall'efiere befiia ,& li 
quali non ha, io in loro un ben pie dolo fentimento di ra, 
gione. CLXXXVIII. ; 

] L piacere uà accompagnato con le oper ottoni nelle : 
quali è pofto>& piglia le fiere buono ò cattiuo da lo. 
ro e perciò quanto fi uuolejapcrli mi fura, & fipe 
re fino à quanto dee l'huomo lafciarft an lare nel piuA 
cere ilqu.de non è altro. che quel mouimento foaue , e 
quella dolcezza co fi grande che fi gufila ne fenfi , mifu 
rifi l'opcrationi fi come amiene , fe fi uuol fapere , 
quoto deeefiereil piacere . che la perfino ha da gufiar 
nelmangiare, net bere gnor Ufi, quanto Infogna * che 
mangi, per mantenerli fino pache il piacere in ciò no 
deepafiar la mifura , che tprop or donata alla finità • 

. . Et 
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tt qneflo che fi dice ne piaceri dclfenfq , s intente an 
cora in quelli dell'animo fi come pigliando il piacel e % 
che uà nel fignonggiaiefe chi è Signore , fi lafdafit 
tirare dalla dolce ^ga di lui. andrebbe con damo de : 
popoli alteflremodominio , dotte iegli andrà mifiurato. 
no piglierà altro diletto che quello che nafte da giuflo 
& conueneuole gouerno ì & uonàfempre che il piace 
te fila mifkrUto, e guidato daUagiufiitia v e non chela 
giuflitia fia mi furata dal piacere Jai. maniera che a uà 
lere inten dere qual fia il piacere , che conni ene non ba 
fia confi derare ciò che egli fia uerfo difeftcfio , ne por 
mente ali aca e f cimento , che pefiafare da per fi ma 
(come s'è detto)bif ìgna guardare odia dirittura della 
cojajoue egli è pofto,percioche ogni cofa ha la fua dU 
rittura,& ilfuo fine. Ma perche la maggior parte de 
' glibuomm non fapr ebbe fare dafeflefiaqueflo giudi 
ciò fi dee imparare da coloro , che hanno nome di faui,\ 
i quali fanno beri operare# pigliar conuenenole pio 

cere delle cofeahe operano, 

CL XXXIX. 

E Vreciofilfima cofa la pace, ne deono hauer altro 
fimi buoni ftati.OndeiLacedemonij,c gl ^te- 
nie fi, mentre goderono infi ente quella fi lunga pa 
ce ufarono con buona ragione ne i coniti loro quei uer 
fi.Sietio le noflre lande inuolte in tele d’<Aragne : c i 
Romani fimilmente,e T or fenaón quella pace antica 
fiorifero nelle lor comentioni che ne fi uno potefie ma- 
neggiar ferri, fc nona lauoirare i terreni Ma con tubo 
ciò per efier l appetito deU'huomo tanto uario > non bi 
forno, mai tenere g cofi ferma la pace che no pofia die 

l 4 tra 
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tralci fncccdcr hguerra.^n^i effinio molte cofi^ ìè 
curii no fi po/fono ne prouederme imparare nella guet 
r a i fini huomini beino or ìimto che fieno imparate nel 
la pace , & no bario p ciò Ufiiàto ne i tipi ocio(i,e tra 
quitti di circon Ure le Città di torrioni e di groffiffime 
mura hanno fìtto dette rocche ne luoghi concernenti, e 
deferirti ,& ordinati foldathper no eff r ne bi fogni tro 
nati atti fprouuifh. Ditra che contai modi fi tengono 
in bone fio, e fi curo efreitioi popoli i quali no potreb 
borio in un fubito impalcar poi il mefliero dell armijnx 
imparatolo prima ben lo pofj ino mettere in opera ar- 
ditimele è ribattere con ualorc .T*rcioche,come diffi 
4 Vlatone,ilqualc in cjuefiopropofito conuien molte noi 
te allegare, tì-oppo Jarebbono felici gli ifìromeuti mili 
tarife fuor dell'ordine de gl altri ifirometi,i quali han 
no bifogno di miefiro.è defercitio fubito. che fi piglia/, 
fero in mviofi fapeffo o a loper are . C X C. 

y—^Gni fiatof come sè detto ) deehauer defi lerio 
I ì li pace, è (irne con t opere. e co le parole dima 
(irati one -ma con tutto ciò negli apparati mili 
tari, dee moflroìfi bellico fo,percioche l i pace non ar- 
mata è debole .Wj paia contraditionc trai noie r pace 
& armafi.Toi che no efiéio cOfk pfà amica del? odo è 
detta pace, che la fetènte la fpecul itione,agli antichi 
porne conueneuole , che firn ni igi ne di Vallale, la qui 
le è Dea detta faenza fi figunffe armata. 

CX CI. 

T Vtto che V offe fa mofiri molto meggiore ardire , 
che la difefa , ridimelo gli antichi' f moflrare , 
che egli fi doueua uinere ì pacete che fi pur sb* 
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tteua a ribattere, eonueniua farlo per cagione di difen 
derfienon per ofendere, volfiro , che thonore , che fi 
douea dare agli huomini forti fi dejfe alla di fifa. Ve* 
rò i Romani tifarono di mettere'? anello militare nella 
manoftniflra &nonnella defira la quale hauea ma - 
neggucta la fpada, percioche la finiftt* hauea portato 
lo Jcuioyco cui Ihuomo fi difende ferrea offendere alcii 
no. E gli Spartani finalmente filettano domaiar se pre 
Je colui che era morto nella guerra , baueua faluxto lo 
feudo' ninna milione facen io della Jpa da . Onde Epa - 
minutila Micino al morire fi fece portare da famiglia - 
ri al lctto( dotte egli ferito giacea)il fuo fin io,& uolle 
morendo tenerlo fempre abbracci ito, qua fi per far te 
(limonio , che Co pere egregie da lui fitte * erano fiate 
tutte uolte a difendere la pacc,& la libertà Thebana , 
non ad offendere l'altrui . 

CxCIl. 

A tthora fi uede che gli huomini et una Città uiuo 
no concordi quando à tutti pare il medefimo di 
quei beni cheprìcipalrnete confcrifiono alla ni 
Subumana e de qu ili molti pojfino partecipata , nei 
chi penfia Jefolo , efimpli grafia , qmndo i Cittadini 
couengono chefiuiu ta popolo ouero a brinci olio, oue 
ro che i magi finti fi diano a Corteo s'elegghim onerò 
che fi faccia Icgi co alcuni ploffenfione onero deferì 
fioncit alcuni altri. TU i è co tutto ciò da f opere > che la 
nera eoe or dia è quella , nella quale coucgono i buoni \ 
percioche haucnlo tutti i buoni il me de fi trio fine, kart* 
no il medefimo uolere%& quello che piu importa %ba-> 
pendo fatto l babifo nel bene non fi torcono mai da 

*• ««**- - j - * • /■» 
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eofi fatto volere. Doue fio commogli bùoìnmieaZ 
tini non pojfono accordarli , fe non per piccolifflmo * 

^io di tempo, conciofia co fa che cflertdòilfine de catti 
ni voler delle, cofe utili pili di tritigli altri , & delle 
jpefe e delle fatiche meno bifegna.cbe ciò fegua , no fo 
lamento con danno de buoni , ma di quelli eziandio, che 
non fon buoni . Onde non può duraceli concordia fra 
loro laquale qua lo pur per alcun timoremero interef 
fe durajfe alquanto in breitednifce r & cÒl'intcrcfie,o 
nero col timore infame fi eflingue ; pcrciocbefertipre » 
che farà cc fiato, ò l'uno , òJ altro, cejferà la co cor dia, 

CXCIIL. 

O C corre alle volte , che intra* guerra lunga, di. 

I lp e fa c fen\a fruito l una parie c l'altra fi (ìan~ 
chi. ma niuna però di loro per non mofaare de 
bolerj^i muouc parole di pace,. Ondcgraveturaè di 
quelli che per trattarla- s inter pogono in cofi fatti te- 
pi, per che no vi uà ne iniiifiriame intelligenza à coclu 
derla,e no limcno apprefio del mondo s'acquiflanogra 
dilfme lode,& da quelli Jleffi, che refiapo pacificati jri 
ceuono grandi jfimi premij, 

CxClllI. 

L jE leghenon vogliono cficredifi>reigate,pcrcio- 
che elle aldi, la voltati pofjono portare qualche 
grande vtilc, portando l'oc cafone che fi congiuri 
ga il tatto tuo con coluucol quale tu ti colleghi. Ma no 
uogliono d altra parte ejfere mólto [limate percioche 
l inter effe haurà femprc piu forza che l'obligo della le 
ga e come che il timore del perderei la freran^a deft ] 1 

acquijlarcfia quello t che fkccfacbe gli fiati fi colleghi, 
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*M noinfteme:quel medefimo timore , e quelli medeftmx 

p*ji fperàja hi urà fempre in centr ario se \a di dislegargli 

?is " ' i . : C X C.V '. 

Vè -w O ho conofciuti molti , che fono flati infax labili nel 

a ii I doanafoxc e, quando hanno bauuto à far leghe , c con- 

dii -*• uenifionicon altrui.E di quefli, alcuni l'hanno fhttq 
m ancor che conof :eftero,di none haucr bifogno , ma per 
ita Seguitare in ciò la natura loro. la quale era di no faper 

n b por fine all'appetito , alcuni altri domanlauano aflai \ 

ito per non ftpere^qu.zl fufle la importanza, è l fondamene 

& to della cofx, che fi fognati! foro. Quefle due nature di 
huomini non concludono mai negoxjj » fe grandijjima 
c,i neccffìtà di tempi non gl aiuta. Irla i primi fanno fio - 
ifa. muco ad ognuno , e Torco cagione .eh e tale , cfce baureb - 

A* /or conceduto ciò che haueu tno di bifogno , p^r ta- 
veduto domandare fuor del bifogno > non l'hanno 
w conceffo, angi hanno piu toflo voluto correre iti quei ri 

ilt fchiyche la fortuna portaua. 

7/ CXCVI. I 

ri -iy >Onfifo lega a Luna, che feguiti col mede fimo or 
I dorè d'animo, col quale fu cominciata. Et perciò 

^ dee colui Y al qu ile preme piu , che agli altri me 
,0, fì‘ e ) che la voglia di tutti nel principio è calda , inge- 
rì gnarfi che fi fxppianofS affi curino le proui flotti, che bi 

$ 1 fognano per la impre falche bario difegnato di farcir 

g fioche non ognuno che determina di fare una cofa , sà 
jf conflderare ciò che bi fogna per farla. Onde nafee , che 
j dipoi, quando gli fi fcuopre òffe fa ò difficulta , che fta 

molto graue,s attrifli .e cominci a pentirfl della impre 
il fi* che fono pochi ancboraji quali .tutto che t hab 

biano 
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bìanoantiueìuta fippiano 7iel fatto foftcnerla,per effe 
re le cofe vedi te furi altro colore quado fi penj'ano^da 
qllo che fono, qua lo fi veggono in vifo.Di maniera ,chc 
pochi fon quelli che delle deliberazioni lunghe ,e perù- 
tolofe vogliano ofiinatamete vederne il fine . E perciò 
le lege non fi pofiono lungamente mantenere infieme » 
eziandio che vi fu fiato pofto grandijfimo ordine , & 
che fopraftia loro gran. iijjimo timore , fetida che non è 
da credere il dàno, che fanno alcune picciole gare che 
nafeono a lungo andare fia coUcgatùli quali , perche fo 
no fiagenti di differente autorità. et di diuerfi cofiumi 
douentanograndiflìme , e fono bafianti di feltrargli, Ò 
a fare almeno, che fi ponga tanta negligi nel putte 
dere abifogni,che non riefea ne tempore buona. 

CXCVII. - 

W -j On follmente quado fi vuol far leghe ma inqn.t 
|\] lunque altro ajfare y doue shabbia bifogno di ve 
^ ^ nirea couenzione.e far copagnia co altri sfyre 
che fi poffa , debbefi cercare d accordare co perfone le 
quali pano p loro fteffi intendenti & bufiate da poter 
matenere quello che da loro farà fiato promejfo .Ter- 
tioche quado fi fa lega co perfone deboli. ò di cornilo* 
v di flato quafi fempre conuiene fiare'in dubbio che no 
pano ò dalla leggerezza ò dalla forza, indutti àgrnfia 
re. quarto s è comenuto con loro e cofi fempre fi flàj/t 
fojpeìì fione della volontà , & del poter loro * doue co i 
primi fi teme della volontà folamente. 

cxcyiu. 

S E le leghe nafccffo'o folamente , come p lo piu fi dà 
nome nel principio, dà paura } che i collegati hauef- 
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p»o <tf poter' ejfcre ofefi,e per ciò fin' a tanto , c/;e «0» 
yedeffino lauuer fario muoucrfi. nonfujfino effi p muo- 
uerfifimilmente farebbe in arbitrio di colui, che vede 
far lega corUra fe di prouedere, che non glie ne yeniffe 
danno,perci oche femore* che egli non fi mouefie( il che 
è in podeflà fua) rimarrebbe ficuro . Irla perche le le- ‘ 
■ ghc fi moflrano talhor di fuori à vn modo , e dentro fi) 
no ad vn altro , b i fogna, che colui contrai quale elle fi 
faranno.apra molto ben gl oc chi & cofideri principal 
mente fe (deuno di for\e grandi. & il quale p fe (ìefio 
nonhabbia ad hauer paura di lui fi cogiunga co i rumi 
ci: pei oche in tal cafo è verifimile , che altro vi flit fot 
tocche di volerfi filarne tc difendere . Onde {buiamente 
farà fefi mette ì ordine e prouede no altrimeti , che fi 
di certo fujfe p cjfere afialtato e tutto, che tintòrio re 
di ql minorerei far La lega fia veramete per difènder 
fi nondimeno , pche il maggior Iha fatta p poter' più, 
ficur amite offendere altrui. baffi à tener p fermo , che 
tutte le deliberazioni fi faranno fecodol' oppinone del 
maggiore y & fene potrà quafidi neceffità gettare 
una guerra. C XC IX. 

•mr^^irlega con le nazioni Barbare , e flranie>‘e,per 
IH appetito dell Imperio è cofauerametebiafimeuo 
A**le,perciocbe nafte. lo cofi fatto appetito dal libe- 
ro arbitrio tuo te ne puoi rattenere .Tri 1 fe alcuno ti 
uolcffe far guerra ne haueffe altra via da difènderti fi 
no co tale aiuto, be pare, che tu ne debba rimanere feu 
fato'ypercioche in tal cofo la for^a ti guida e noia uolii 
tà.Et fi alcuno in ciò molta bi.ifimo.piu la merita cq - 
luijl quale ti pone in cofi fatta neceffità. 
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Q Vando s hanno à far leghe ,e couenzioni, ferii 
pre fono piàJt'dbUi quelle, chef fanno co colo 
ro.i quali temono di te che co glialtri, che ha 
no qualche emulazione , ò concorrenza teco,perciocbe 
quefli virimi, e fendo pari di forza. poffono ferini per* 

\ colo rompere l'accordo & Eromperanno fempre che 
vegliano, che tu poffafare qualche acqui fio ò ló.pofìa 
no fare cjfi ; douc quelli altri temendo il tuo difdegno 
of emano la fede. Olir a, che parlando in generale fem- 
ore l'emulazione, fard meno fiabile, che' l timore, impe 
roche il timore è delle cofe auuenire, ma l'emulazione 
delle prefenti le quali, come preferiti , fanno la noia & 
il moumento, maggiore . • 

C CI. 

- fÉmpre,chc tu venga a conuenzjone con alcuno rii 
Kqmle fa sforzato dal pericolo , che glifopraftà in 
- -r quel puntò, ad accettare quelle condizioni > che tu 
gli fa per voler dare, puoi effer certo , che selle faran- 
no ò troppo grani, ò troppo vngognofe , fubito ufiito 
del pericolo egli procurerà l'occafone di romperle. Te 
rò è da confidale, che fé un Trincipe non ha forge ta 
lische pofl ano i conuenuti, fempre che le rompano, du- 
bitar di peggiori non tutto quello ha per quella volta 
da far e, che la fortuna gli concede, anzi deetempcr ar^ 
Ji.Ecoft ne amena alni piu fici(rezga,& honorem 
a gl' altri maggior fodisfazzfone , e piu voglia cCvbi- 
dirlo, tanto potendo più nel vincere gl' animi noftri la 
riortefta } chs la forza. 
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‘ - ccu. .* 

I coloro , che per vltima ne ce folta fono flati a« 

I tiretti à douerfi rendere infleme con gli flati lo 
ro al Trincipe che gli ba affatiti, alcuni , prima 
thè tbabbino fatto , hanno cercato di pattuire con lui 
con le piu vantaggtofe condizioni , che hanno potuto • 
\Altrì fen^a cercar commodo , ne ageuole\xa ueruna, 
eziandio che l'haue fino potuta fonare, fi fono laf ciati 
liberamente cadere.doue la fortuna gl’ ha guidati . Ve 
ro è, che fé il vincitore è maluigio , fieno pur le condi 
tioni, quanto fi uogliano honefle,c da lui promefle egli 
tofferuerd e non l'ofleruerà fecondo che gli farà agra 
do, e non più; e degli è buono, tanto farà dafe ciò cheli 
tonuiene, quanto per uiadi patti , in maniera , che i fe~ 
tondi per quefla cagione uengono à rimanere con più 
vantaggio, percioche ò non hanno pattuito per mofìra 
re confidenza nel vincitore , il chefuole efler caxo exfa 
dio amaluagi ò non hanno pattuito per generofità,pa 
rendo loro, che poco riletti hauer più , ò meno di coni* 
modità, perduto che hanno l Imperio e ciò fa, che oltra 
la lode, che ne riceuono dal mondo , fogliano effer cari 
a Trinci pi di grandi animo, e tal bora gli muouonoa 
far lor grafia foontaneamente di quello , che mai non 
hattrebbon fatto per via di patti, percioche agli huo* 
mini che poflono honorare, & aiutare il Trindpato\i 
Trinci pifaui fi fimo ingegnati di fare , che conoflhìno 
d effer e appreff) doto piu in luogo d'amici, che di fog- 
- getti . m CI li* 

^ tanta nùrì, & ha coft fatto potere , che 
mantiene falde le conuczi<mi,le quali fi fanno tra gli 

bua* 
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buomìni.Et perciò le sedatoli titolo deffere il fonia 
mentore la confei'ua^ione di tutte l op evalioni uoLuta 
rie fi come all infedeltà s è dato defier cagione > che fi 
rompa ogni patto, & ogni bcnemlen%d* Onde è nato, 
che fi tega per parola piu cocenti, e piu ingiuriosa do 
gni altraàlfentirfi dire. Mancator di fede . Quinci non 
è marauiglia che quando s è data eziandio la fede a i 
nemici ella fi fila voluta ofi eruarc, con andar perciò an 
cara alla certa & affettata morte, come Iugulo fece* 
et attrice fola se tenuto conto della fede data aper 
t amente jn a della dubbia ancona come a Scipione au 
venne il quale baucn io prefa vm naue di ykehiffimi 
Carthaginefi , de quali e* potè a fare grandiffimogua* 
dagno folo perche di/fono deffère ambafcixtori>gli la r 
fciò andane conofceua noiimeno che' Ifalfo diceuano. 
Mi egli selejft di rimaner piu tofio frau Iato , che met 
ter e in dubbio quella fede la qual fi doueua publica* 
mente offa’uare ugliambafciatori di qualunque natio 
ned condizione fi f afferò . Quelli d'Egitto , oltra linfa ^ 
mia che ne acquifiaua.chi rotto haH effe la fède fi il pu 
niuano nella vita. Et non pofioio perciò fe no maraui 
gliarmi fomm mente di chi fila fiato tantoinbumano , 
ebehabbìa poflo l imfieruxn\a della fede a precetta 
di fiato, con ar gomito, che ad alcuni ‘Principi il roper 
la fede fiatornato ad utile , come fe colui , che foto ha 


■i perfine futile non poffitrarlo et dal tubare>e dall am 
magare ,e_da tutti gli altri vizij enormi, & abboffi* 
ti dagli huomini altrettanto come dal mancar dì fe* 
de SN[on è alcuno, che ricercato della, fua fede, & don* 
4vh non gja tomi .per là piu incommdo , quando U 
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udeofiemare , nondimeno ejttello incomodo fi de e of- 
ferire uoletieri perticanti comodi , che fi traggono da 
lei.no e ficdo. chi non habbia bifogno delle perfine fede 
li. sAnj} piu ne barn bifogno i Trincipi , ehegli altri , 
per ci oche fenofufiela fede , nonfarebbonoficuridalo 
ro miniflri nelle proprie camere , e ne proprij letti . Si 
che no è co/a, la qual meriti non dico efier meno vfata 
da ogni Trinci perniala quale piti debba efier e aborri 
ta da tutti, quato l'inofferuan^a delle promefieje qua 
li fe pur co qualche fito danno ofieruerà tal' bora , cer- 
to egli no riceuerà giamai rouint,& de darti in un cor 
Jò di uitajoue la variazione delle cofe^e la fortuna ta 
to fpofionoy deefi mettere t animo a douerglianimofa - 
mete fopportare,poi che tutto fi rifiorerà ageuolmete 
rimane do in piedi col foniameto dello fiato la fede . 

CCIIII . 

N iente più inuita e défilé maniene,& accrefce 
la fede ,cbe la fede medefima,percioche no s'ha 
mai fede in alcuno , che per la fede no gli fi por 
ti anchorax amore , rifletto,. e niuno fu mai amito,e ri 
flettato , che la natura p atifi e, che eglifimilmetenon 
amaflè,& rijbettafie colui, chef ama , di manierale 
: vegonole medefime co/è ad efier' confermate , e fatte 
maggiori dalle medefime. Onde ragioneuolmetc la fè 
de viene a i efiere accrcfciuta dalla medcfimafede. 

CCV. 

% .* 

dee mai l'huomo obligare la fede fua , prima i, 

lN che no /appio. la cofa.per la quale colui >chc lo hot 
rebbe obligare da domanda. Quefio fi dice, per che/òno 
aleuti y che prima fi lajciano [ciaccamente finn - 

K gere 


Jtv P E DIMETTI 

gire a promettere* che fappino ciò che debba efier lo- 
ro domaiato,percioche la data fede , in qualunq;mo - . 
do ella fia dot appare ,cbehabbia sepre vn certo che, da 
far rimanere macchiato colui, che la rompe , Et fi ve- 
de , che molti , i quali per altro fono flati macchiati di 
yixv\ enormi , con gran cautela fi fono guardati uolere 
ejjere 'macchiati di quello nome d'infedeli , ancor che 
ne fuffino flati p guadagnare ricchijfimi premij, Hora 
fe quefla fede non è lecito rompere fenja biafimo, qua 
do alcuno ne fia fiato ricercato, etiandio l'enea fua col- 
pa, quanto più deono biafimare coloro , i quali s inge- 
gnano con lufinghe d’allettare altrui à fidar ft di loro, et 
acquijìata la confidenza fiinno poi quantopojfano per 
deftare in loro qualche appetito di nouità , e deflo che 
l hanno gl’accufano, facendofi grandi della loro medefi. 
mafcelleratezgaHo non sò, quanto ilTrincipe,alqux 
le fia flatoriuelato il fe cretose debba loro rimaner co 
obligo, effenio fiati elfi il principio dell’incitamento . 
Ben dee bauer caro fopra ogni altro fecrcta » quello di 
coloro .che congiurano contra lui , ma nongià compia U 
cerfi iti quei xbc y anno folle citando gl’ huominià que- 
llo t acciò che fe quel mele fimo fcoprifienel trattare 
qualche partito ficui’Q non fi rifolueffe di volgere f in 
ganno cotra il me de fimo /Principe, 

ceri, 

0» y ale fempli cernente quella ragione, coftui mè^ 
N flato fedele in cofe picciole,mi farà ancor nelle gra 
di/Perciochegìbuominì , che dijègnano ingannare da 
douei'Q cercano, prima, che entri nodi e cofe gradi, dac 
quiftarfì fede nelle piccole,lc quali,, fempre che fieno lo 
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ro commcffe,efiec t tiifcono con tanta, off ettagone, che a 
geuolmente , ^ chi vi pone fi e ma ,/i conofcerebbc , 
cfoe e//e fon fatte ad arte>& che per confcguentcfi ren- 
dono fojpette, per ciò che gl humini leali tutto che mai 
non fi ino firmo negligenti incofa lor commefla , no per 
ciò pongono egual' diligeva nelle piccole, che nelle gra 
di me dopo il fattoi cercano di farle apparire à guifa di 
quelli altri che ci hanno difegnofopra. E dunque ben 
confida cere, non folamete le cofc,chefi fanno, ma il mo 
do, con cui fi fanno ,e la peifona,chc le fa , & le circon- 
ftan^e, con le quali fon fatte . Il che tutto confiderano 
gVhuomini prudenti perfapere, fino à quanto fia leci- 
to confidar eiò nò de miniftri . 

ccyii. 

E Gli per lo più non fi può dar fede . à parole , ne a 
fatti di coloro > che fi fon pofli in amb i\ione d al- 
cuna cofa grande i dalla quale fegua di poter c(h 
madore ad altri , percioche il troppo appetito infegna 
finger tutte le cofe pgittgnere al di fognato fiaccai qual 
giùtOìpin no vogliono fatica di fingere an\ifcuoprodo 
la lor natura arditamete , & il più delle uolte quei me 
defimi vixfiìche hebbero mentre vifiono priuati t)‘af- 
ferifeono con accref cimento di malizia > & audacia al 
pubblico dano fi come quelli , (he hanno defidei’ato la 
gardczgta non per frenare l’appetito> ma p hauere oc- 
cafione di fallarlo à lor voglia abbondantemente. 

CCVIII. 

G fian cofa è la fede publica , & baffi d credere > 
che ciafiuuo , il quale la dia , debba offeruorla • 
Irla da' altra parte il fidar la uita y ò lo fiat oì per 
v K 2 fone % 
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fine cft le quali no foto tu no b abbia altra ficurtà , che 
della fede ,ma vi s' aggiogano molte cagioni da douer 
ne ragioneuolmete temere è cofaper ventura maggio 
re afiai. onde cònienricordarfi quello che Filippo l{e 
di Meedonia difieà Tito Quinzio, all'hora che in com 
pagnia degli Et oli fuoi nimici lo ricercauà , che della, 
nane in cui ftaua gli piaceffefceniei'e in terra , ne te u 
mejfi di cof t alcuna. >Al che F ilippori finte lofi prima, 
che vno Romano moftrafie di credere, che egli temeffe 
rijpoJbJo no temo fi no gli Dtj immortali , poi Jòggiun 
fi. Ma no co fido già nella fède di tutti gthuomini, maf 
fmamtte no efienio pat‘i la perfina dell' uno, con quel 
la dell' altro , quando fi procedefie co ingano , sìparue 
ftranoa Filippo F^e dhauer fi à porre à rifihio per la 
fila fede di Tito Quinario in comparazione diVbanex 
{empii ce Cittadino delti Etoli. co quali efio teneuagra 
di ffime nimici zie. 

CC IX. 

L 'Hofritio fu dagl antichi in grandiffima rcuereja 
tenuto ,& libero {acro, come fi fitfte la fede. Onde 
molti b tue do nelle propine cafihauuti coloro , li 
quali ò per public a cagione , ò per priuata , oiiauanoa 
morte, fi guardarono di far lor male \ tutto che ne potef 
fino fier are pe r fi grandiffima fi curetta, & acqnifio. 
Ter ciò eh e niun commodo efiimaron tato grande, che 
piu grande non fia il uituperio d’baucrla fide douuta 
aHhofpizjo , quando altri fitto l \vrbitrionelle tue ca- 
fi fi pone,& nu do s addormenta fopra il tuo letto. Ter 
giufliffimo adunque , che fofie lo f degno, vollero quei 
buonhe fàui huomini più tofto tenerlo à freno. che rotti 
- ' - pere 


pere fi gran fede .quinta è di colui t che dentro al tuo al 
bergo [imene a mettere in tutto, et per tutto nelle tue 
for^c. ' 


CC X. 


I Teccati , che contra de forefiieri fi comettono fono 
grauiffmùpercioche mancando ifore fieri, d'amici 
e di parenti ciafiuno che gl offende, fi moflra di uilif 
fimo animo, non potendo, chi ha in fe punto di generofi 
td far contra , à chi gli fia di gran lunga inferiore di far 
ga, ma uia maggior peccato ancora commette quello 
altro che offende coloro, li quali fupplicheuolmente fi 
rimettono alla fua d ifcre^ionc,pei‘ciocbe toglie afe me 
defimo un gran diffimo honore , che è il priuarft di quel 
la oppinione,&di quella fidanza, che haueua fatto ere 
dere dproprif minici, femprc che fupplici » e fpogliati 
dogn altra (peran^a fufiero ricorfi alla fua pietà, di 
douer'efier ftlui la quale oppinone , & fidanza di pie 
tà, è tanto per fe me de firn a reuerenda , che no fi può in 
terra daglhuomini defiderar coft maggiore , poi che 
co fi noi fiamo pareggiati à Dio pietofij]imo t & Tadrc 
di tutte le mifericordie . 


CCxI. 


\ 


D I cea So’one, che allhora farebbe il forre fiere ti 
ceuuto noie tieri nell altrui cafe. qu an do egli ha 
uecffe prima riceuuto altrui nella fua , augi uer 
rebhe ad haucr tato maggior godimeto dellhoffitaliU 
' che gli fu fi e ufita, quatola uederia na fiere dal frutto 
delle fue cor te fi e. Vero è che le cort e fieno deono efier 
fitte co animo diriceucrne il cabio pche coft piano tra 
fichi,e difegni:ma co tutto ciò, fi come no fi troua mag 
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gior confola^ione, che nel uedere vna [cambi ernie uo- 
tonta damare , coft non è coja , chefigiufli piu di quei 
fesche giumente la mofiranofia quali non è il mi- 
nore thoffrizfro , che ufafare l'uno amico con l'altro. 

C CX1I. 

V ogliono gli StoidiCbegl'huominifaui niunobab 
biano perforeftierc , [e non il ui\io , & perciò 
qualunque uenga nella città, di quzlùq ; luogo fi 
fia , fi debba riceuere carme Cittadino il che fi fuffe da 
tutte le Città riceuuto , maggior induflria fi porrebbe ì 
acqui fia) e le uirtà , poi che il merito fi ne banda tato 
grande & farebbe in matto di ogni uirtuofo , qual più 
di tutte le città gli piacejfi pigliar per fua , ami effir 
di tutte egualmente Cittadino, 

CCX III. 

M olte fono le cagioni che poffon'fare , che luno 
huomo fia amico all'altro. Ma la maggiore di 
tutte è quella, che nafce dalla fiefft amicizia , 
la qu ile e di tanta forza . che coìttrapefa à tutte l' altre 
cagioni. Tercioche la ucra amicizia, ferrea affrettarli 
beneficio ha defilano di farne, non per altra cagione , 
che per la buona uolontà , che porta à colui che lorice 
He. Onde uìene ai cficrgra differenza trai uoler bene 
per cagion damiciriae d i benefizio riceuuto e laffret 
tarne.e ffrerarne:percioche quefti guardano ilbenefizio 
e quelli guardano folamente l'amico • 

CC XIII I. 

S I come ibenefizjj firebbono inglcgnx cagione del 
la ucra ami ci fui, cofi farebbe indegna amicizia ql 
_ Uìcbe non fujfc accopagnata da benefizi . Ma è 
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grandiffima differenza trai confiderai una cofa , come 
cagione e confiderarla come effetto.Onde mal farebbe 
vrìhuomo d animo nobile d feruire un Tri cipe per ca 
gionedi guiderdone, & non per cagione dimoflrarla 
fua uirtù .Co fi per lo contrario non (blamente male fa 
r ebbe il Trincipe, quando noi remunerale, ma il fer- 
itore , quando non defideraffe la remunerazione, no co 
me cagione, ma come effetto, eteflimoniodelfnoferui 
gio.oltra , che amando ilfuo Trincipe dee deftderarlo 
bonoratoxofa che non faria con effetto . ne per oppinio 
nefe non fufie rimuneratore della fede , &feruitù de 
Juoi domeftici . 

CCXV . 

Q V andò gl antichi hano uoluto far giudizio qual 
fia maggiore- ò l' amicizia, ò le leggi , ò la uirtù, 
, hanno cofiderato , qual di loro àgChuomini por 
ti maggior giouamento,& hanno perciò dato il primo 
luogo t all amicizia , conciofìa coft, che non fta ben coft 
grande , che l'amico non faccia uerfo l'altro amico di 
buoniffma uoglia,& fpotancamete,di maniera, chefe 
fragl'huomini fojfe amicizia, come dice rinfiorile, ni 
unbifognoui farebbe dileggi . "Ma perche conobbero 
no ejpete poffibile , che C amicizia fi trouaffe fra tutti 
quelli, che habitauano le Città, trouorono coft, la qua- 
le col mezzo dell autorità, è podefia publica, hauefie 
a ballare in qlla uece,è quefte furono leggi le quali co 
maiano quello che l'amicizia fernet leggi farebbe, ma 
fono minori delt amicizia , p cioche l'amicizia ricerca 
la uolontà,e la legge pur che fia ubbidita , non cura co 
me la volontà fc l intendacene è la uirtù ancor uolon 
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tariamo meno che fi fui. I amicizia & è operatili* del 
mede fimo bene, che opera la legge, ma pche ella è faù 
ta principalmente p lo virtuofo,& -viene ad efiere £ 
pria cofit di lui , è refi* di molto inferiore alle leggile 
quali non hanno altra intensione , che il beneficio al- 
trui. Di maniera , che gl effetti di tutte d tre cjuefle ,fo 
no i medefimi, efienio tanto effetto di virtù non ruba - 
re, quanto delle leggi e dell amicizia, ma la diuerfità 
fra loro fi piglia dalla diuerfità della ìtetione.e delfine 
il quale fi* vero il giulivo e dà vero nome alle cofi . 

CCXVl. 

D I cono gli Stoici , che la vera amicizia è qlla de 
fiui: percioche noe fé io cofi più amabile della 
virtù ,ne trouandofì la uirtù piu bella , ò piùfla 
bile, che ne faui > uegonoad amorfi infieme.et ai amor 
fi se pr e, no f cerna io lamor loro, ne lotana%a,ne qual fi 
uoglia decidete di fortuna, ne file zio, ne cofa alcuna di 
quelle, che fogliati guaft are l altre amicirie del modo» 
e fi come i faui fon se pre fimi, cofi per neceffità fimpre 
s'amano. Epicuro per lo contrario diceua , che ilfauio 
non cercaua amicizia, come amicizia , ma come cofit, 
cbegl'atvecauo piacere fien^a Hauti piacere gl huomi 
ni non potrebbono dire di viuere neramente .ma d' e fi- 
fere più tofloricetto di timore c di noia , onde fecondo 
Epicuro. lami co era copi acci dentale, e non cercata f 
amor di fie fìefia. Di che ninna cofa può dir fi più danno 
fa al pub li co % ne più contraria al nero , percioche)co 
me se detto altre uolte)le uirtù maggiori è piu degne 
confiftono ne pericoli , i quali no pure nonforiricufa- 
ti, ancor che difpiac ciano, m i fono dagl huomini di u x 
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loft, ben che la morte fia in loro compagnia, volentieri 
abbracciati. 

■ ccxvtl. 

Q Vando fi mole fapere fe alcuno ama per cagio- 
ne della uirtù ò per inter ?fie,ageuol cofa è cono 
m /cerio, pcioche lamico, che cerca lutile tane or 
che finga p alenato nodi mono fe alla fine non lo riceue 
no fi può tener e, che ad alcuntepo fi lamenti, doue il ue 
ro amico non fe ne turba, atnfi ne ha in fe flefito allegre ^ 
ga,& co fi fi en che toccafie a lui di dar jempre , e non 
mairiceuerc.fapendo,che egliccfigue ciò che ricerca. 
lamore(il quale non è altroché defiderare , efirbene 
fempre,che fi può a coloro, che s amano ) egli ne fia fo 
disfattiffmo . Trouafi uri altra /fede damici , la qual 
non fi lamentai jono quelli che amano per cagione di 
diletto prefo nel conuerfirelvno con l altro, per cioche 
ce/fando il diletto fen\a altri lamenti vanno fi a poco a 
poco fe par andò. Di mani era, che delle tre cagioni , per 
le quali fi vuoi bene, non r imane ,fe non quella dell’ in- 
ter effe, che filamenti, cfraqiicfii cofi fatti amici fono 
di quelli, che ogni loro beneficio /limano per tanto g'an 
co fi, che è male gcuolif] imo renderne loro la ricomperi * 
fa, ma ciò che c peggio, moflr ano di farlo per cagione 
dell'honefloepcr tale porgonlo da principio poi fe ueg 
gono tardar troppo il coutr acambio [j erato da loro fio 
prono co m mififla sfacciataggine la cagione dell'amo 
re, e rimpr onerano quanto hanno mai fatto per vtile 
tuo.lo non dico per qneflo,chc l'arriicitia dell'utile non 
fi debba cercare, pcioche ferina effo le Città no potreb- 
bono conuenire infierite, ma ben dico , che è granfiarne^ 
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\a intender da principio la cagione, perche alcuno hab 
bia voglia di far te co amìcitia , e s egli fi conofce , che 
lo fàccia per riceuer commodo da te,non bifogm inga 
narlo della Jua oppinione,etian Ho, che non fufie per la. 
mentarfene , e non ne ricor daffe parola , augi quanto 
piu modefiamente proce deffs. tanto piu faria degno di 
effer riconofciuto , e chi non ha ani mo di far cofi , non 
lafci Jb'ingere alcuno di quefii cofi fatti amici jeco,per 
cioche non conuiene nella corner fatione ciuili riceuer 
comma io Jen^a renderne il contracambio • 

CCXVllI . 

I L douere vuole y che l'amico s'ingegni di porger aiu 
to alt altro amico nel tempore egli ne ha m iggior 
hi fogno il quile è all'hora che egli fitroua in mala 
fortumÀousnioft oltra ciò no ajpettai‘e d’ejferc richie 
fto.maanizre prontamente per Je medefimoad aiutar 
lo, per cioche colui ,che porge l'aiuto in queflo modo , no 
pur lo porge uìr tuo f amente y ma falche fia virtuofame 
riccuuto togliendo dall'amico vna certa vergognai 
vn certo timor e, che s'accompagna nel domandarlo, on 
de uiene a riceuer lo con animo più grato ,e piu difpoflo 
a render il contracambio . 

CCX1X . 

N On è piu brutta cofa al gentil huomo che] efiere 
di natura lamenteuole, per cioche moflra animo 
feminile,e per confequente da effer dijpre^gato 
ò moflra, che non efiendogli dato quel premio, che à lui 
parea meritar e, habbia voluto ueniere,e non efercita 
re operatione uirtuofi J kuomo virile non fi lamenta 
d alcuno, tanto meno degli amici, anzi, quando è in lui 9 
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fogge et effer lor mole fio. Terò ben difie quel udiente 
buomo,bafla,che iofolopatifcabauendorecufato , che 
gli amici patiffono infierite con lui , come quel che uo - 
lena day dilettatione alt amico, e non trijl eaga,& qua 
do pure al valenfhuomo vega occaftone di vale)- fi del 
tamico>non nelrichiedefe non quanto conofce con po- 
co incommoio di colui, poter riceuer molto giouamen 
to.Kt fe il dan no, e'I patire fofie pofto in fua libera eie 
?ione direbbe, come il valent'huomo nominato dianzi, 
che uoleffi patir folo,non perche il conoscerebbe lami 
co voglia efio ancora patire per te , non ti debba efie- 
re girato , anji non è maggiore confolatione , che co- 
no j'cer e con feeuidentefegno lamore dell amico; ma 
per lo contrario altrettanto dolore è ilpcnfare d’efie- 
re cagione del patir fito . Onde giudica patire meno, pa 
tendo folo. 

CCXX. 

L 'Huomo forteti che ha fatto elezione di buoni , 
e conueneuoli amici, non fi lamenta nella morte 
d alcuno diloro per che fa molto bene,che la mor 
te dell'amico buono non è cattiua,& fe alcuno penfaf- 
fe, che per fuo danno particolare douefse lamentare , er 
ra di gran lunga, percioche prima pare che egli ami fe 
non lamico. poi non fi può chiamare di grande animo , 
chi crede hauer bifogno per la felicita fua, d altri > che 
di fe fiefioy fi che morendo p fratelli , o figliuoli , ò efie 
dogli tolta laroba , e la Signoria , non perciò fi repu- 
ta di reflare inferiore d quel che era prima^amf piu to 
fio riconofce d hauer largo campo nel qual pofia 'mo- 
lti are il ualoreb la uirtà fot }i emendo igrandbuomini 

con 
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tonta conftau^a ne pericoli e?iedifiigi; non per vi- 
tter delicati, ne morbidi acquifìato gran fama Merita- 
mente però Socrate riprende H omero, che finga .Ac- 
chille nato di Dea , & allenato da Chitone , gettar fi 
per tcrra,& lamentarli con modo , che non pur cofi fi 
dorrebbe vna uiliffma femini . Cofi quando introdu- 
ce à lamentarli altri Dei di cofe , che non che gli Dei > 
magli huomini bene vili con maggiore animo le fofler 
rebborn . £ tutto , che i poeti defendano cofi fitte co- 
fe dicendo, che parlano pe)‘ allegoria, e cuoprono fiotto 
quelle fiuole , mi fi a fi , e [entimemi grandijfmi , non 
pertanto non deono efiere afcoltati percioche l' esem- 
pio di tai fiuole corrompe l animo affai più , che altri 
non penfa . Il fimile auuiene nel ridere [concio de i me - 
defimi Dei, come quando veder Vulcano %oppo affret 
tarfifollecitameme per cafa, 

CCXXI. 


Ono alcuni i quali per ogni piccolo errore , che tro 


: nono ne gl amici, & famigli ari [[degnano, e parto 
^ da loro, il che non è bene, prima perche tutti gli huo 
miai hanno difetto, e fempre che fi fichi ferà uno per vn 
uitiofi troucrrà vn altroché rihaurà vrì altro, poi per 
che,qu mio fono atti à correggcrfij piu uirtù rifinir- 
gli, che feifir gluma quando ancho non fi pojfanorifam 
re, e fieno di quei vitij,che però non macchiano l hono- 
rem la dignità delihuomo deonfipatientemente [offe 
rire. Et cofi diede Titthagora per precetto . 

A CCXXII. 

“Mici non fi pojfono hauer molti ,& pò fi dice » 
che fe ne dee hauer e , come de foreftieri , li qna li 
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non uogliono ejfcre in tanto numero, che non fi poffa re 
gere alla ffiefa nc co fi pochi, che la capi ne paia refiare 
abbandonata. Olirà , che effendo poflo tumore dellami- 
dtia nellafopr abbondanza, ciò non può efiere fe non 
con pochi,& douendofi uiuere infiememon fi può firre 
con mi Iti. Ben può, & dee lamicitia ciuile cfierc con 
molti, battendo la I{epublica,& il Trincipato bifogno 
di molti. Onde cjuefiaamicitia non fi mifura dalla bene 
uolen\a,che l’vn porta all altro /ma dal bifogno publi- 
co.E ueggono però molti niente per fe fleff^amicabili , 
anzi i quali danno bene, e faefjo cagione di douer e effe- 
re odiati y & nondimeno fi foflengono^e con loro fi con- 
uerfa per cagione degli affari pub Uri. 

C CX XIII. 

E V n pouerbio che colui>ch'è grandiffimo nimico > 
e grande amico ancor a. Ma ffcffa uoltc amiene* 
che fi come alcuni fono di natura tanto placida , 
che nd fi fanno adir are, cofi altri fono di mete fiperuer 
fityche nò fanno efiere, fe non nimici , ne è poffibile che 
qualità alcuna di beneficio ò nero di compiacimelo *li • 
pofia ammollir e, di maniera f che con quefi e tali due 
forti di huomini e un perder tempo chi penfa ò dtuin 
cere l ofiinata natura de facondi , ò indurare , & ina- 
grire la facilita de i primi. Ma perchè i prouerbij 
fono per lo piu uerì, pare , che voglia dire quel di fio* 
pra.che ritrouandofi in alcuni huomini più che in cer- 
ti altri vna cotale attitudine , e prontezza in qualun- 
que co fa fi prendono à fare: di maniera ,chc fanno ama 
re , & odiare & fanno conofccre,& porre in opera ciò 
ebe pofiagionare , e nuocere , fi debbe cercare dhauer 

gli 
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gli amici per cioche dì ogni piccola bcueuolcn%a,che ti 
portino fi uiene à fare vrìvtiliffimo acquifto . 

CCXXII I- 

S Ono alcuni tante ardenti ne deftderij loro,& ci s'in 
gannano che non è amico tanto lor domeflico , & 
amor ernie ,al quale s inducano a ardere dì ingan- 
naci. Ho)-a fecon quefii non fi procede liberamente^ 
e come all'amicitia conuienc, & all officio della uera 
humanità , la colpa non è di chi lor tace il uero , ma di 
effi fteffi , i quali non sojferifcono di vdire il rimedio 
per mantencrfegli amici > & non mancar all honeflo , 
è di andare fecondando nel principio alla uoglia lo- 
to quanto fi può meglio , & affettare , chela cofor. 
flefia per fe s incominci à far mamfefla . UlXhor par 
lare ,c riufeird • 

ccxxv . 

Q Vello , che fi fuol direyche colui, che ha lafdato 
i primi amici nel bifogno , non farà mai fedele 
K a fecondi , nonèfempre uero , percioche s'c 
veduto alcuna uolta il contrario , & che ò uero per 
emendare la leggerezza , ò uero perche hanno troua - 
to ne fecondi amici piu conformità , hanno con quefli 
fatto honoratiffìma prona , fi che non è mai da jfre^ 
Za la beneuolenza di qualunque te la offenfee . Bene 
è uero , che cofi in quefta > come nell' altre cofe , che de 
pendono dalla fede altrui, fi dee procedere con tale cui 
uc dimento , che quando etiandio mutafiero amico, po- 
co ti pofiono nuocere . 
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CCXXVI. 

N On è marauiglìa, fi nelle compagnie piaceuoli 
le quali fi fanno perriftoro delle pafiate fatiche 
e per ricreatone fono fuggite le perfine difficili 
& aujìere.perciothe é molto diuerfo il corner far e per 
cagione di diletto da quello , che fi fa per trattare al- 
cuna co fa dafenoSt^clla ricreazione fi ricercano huo 
mini allegri , e fe fio fi e fi pigliano , etiandio che non 
s habbia fretta amicitia con loro , conciofia cofa , che 
l animo di ciafiuno fi ricrei grandemente nelf udire , et 
vedere cofa , la quale habbia fico piaceuolezga , & 
grafia . £ fi ben meritamente gli huomini aufieri, 
efiendo per lo piu fimi , e di ualore , dcono efierc finta 
comparazione afiai maggiormente defiderati da quei 
medefimi , che cercano la piac cuoieria , inteniefiri 
fretto al tempo , che hanno a fiere deliberationi graui, 
Hehe tuttavia è nella maggior parte della ulta no - 
fira y perciò che quanto alla ricreazione fi come ella è 
fatta per tralafiiare alquanto le operazioni fati co fi, 
cofi deono ejfire per un poco lafciati coloro , che con 
fiuerità le configliano . Ver un poco fi dice , imperò 
che qualunque per afiai le lafciafie , non dopo molto 
lelaficrebbe ancor per fimpre da poi,sìfdrucciola la 
natura nofira& in tutto, e per tutto s'abbandona nel- 
le cofi , che pia cciono % 

CCxXVII . 

C ^fHefi debba hauere delle pofieffioni, le quali die 
no da uiuere , oltra quello , che la natura ne infi 
gna uede fi che tutte qua fi le % epubliche anti- 
cbeuolfaro imitare gli huomini ad hauerne , & perciò 
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nidi coloro, che conuer fatano. E perche da buoni non 
ueniuanoad ufcire fe no cofc buone, veniuanonece/fa . 
riamente quelli, che ufauano la lord dómeflicheT^a ad 
efertitarzla virtùfen^a che no può chi è cattino ftar 
molto tepoydouefi faccino operationi del tutto contrai 
rie alle fiue. CCLIllI. 

E Differenza fra l ejfer uirtuofo, et ejfer coturnato,, 
percioche cofiumatofard eziandio alcuno, chena, 
fappia la cagione dell afta cofiunutezza , come 
auuiene ne fanciulli b? coflumatijqmli p l'età loro no, 
fon capaci della ragione, & il popolo minuto alleuato 
fitto buona vfinza, e buone leggi viene ad batter fat- 
to ihabito dì cp piacer fi ne le buone operazioni fen^a 
fapere il per eh e. Irla la virtù non è cofi , percioche no* 
Jhlam&te fi ricerca in lei quel buonhabito,e quel buon 
‘voler c, che è nel b e coflumato.ma bi fogna, che fappia 
laragume dell operare coftumatamete.Di maniera, eh' 
la uirtà viene ad ejfere un copoflo di buona uftn^a , e 
di buona ragione, fauende la buona nfinza in ciò non 
altrim&iycheferue al tintore, che uoglia tignare unpd 
rio fcarlatto , quella fatica, che dura in prepararlo, e pur . 
garlo, prima che ui metta in color’roffo.La qual prepa 
razione i cagione, che il panno pigli fi fattamete il det 
to colore, che per maneggiarlo , o lattarlo dapoi non fi 
fiinga mai . Dotte fe fi fitjjfe uohtto por fubitoil colore » 
[opra il panno, non ui fifa ebbe mantenuto . Cofi la r Or 
gione trouando il preparamento della buona educalo 
ne uifiattaca di maniera, che la fit fiubito douecare uir 
tkejfendo la uìrttt uno flabile congiungimento che fan 
noinfiemela cofuetuiine.e la ragione ft come l' e fiere. 

M ' toftu- 
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cofluMxto non è fi tìonlà fola cofuetudine già fitta di 
buoni cojlumi fin^a fàperne ragione. • ‘ 

CCLV . 

a ^ Kirr# e? per fifiefla tanto buona, che douunqs 

I ella fi inette ,ò da uero t ò da giuoco, seprefitbuo 
nifftmi effetti. E tra lefue lodi qitefta 4 non è $ ù€ 
tur a la minore, ella giova eziandio con l'ombra , per- 
ciocbe ombra d'uno è tiolere apparire uirtuofo>e rio ef 
fire,e tutto che quefii tedi » no fieno dà e fiere filmiti, 
come uirtuofi , no per tanto debbono no efiere tenuti, 
cari , conciofiache mètre fi matengono in oppinione di 
l • volere apparere uirtuofi, quato a gli effetti fanno il me- 

de fimo, come fnfieró,onde il publico,&i buoni in par- 
ticolare ne riccuono giouxmento. “Perciò non farebbe} 
fino bene, che quando alcun finge d’efier buono, fimo 
firafie di crederglieloie non rimproverarglielo, e dirne 
malcyperciocbc non è malerbe di due cofi,che conuen 
gotto alla virtù, cioè defiere in fi tale ,e far e operazio- 
ni corrifponienti ad efier tale thuomo prendi quella 
parte, che èà giovamento d'altri, e lafci quella , che fa- 
rebbe a prò di lui folamente • Tri a quando fi uc de che 
Uno finge d efier buono per uetiire à qualche difigno di- 
potere efiere fieramente cattiuo , mette granii fitma 
paura, & è ragionevolmente odiato da tutti. La pattr a 
nafee , pet‘che conofcendofi coftui d hauere LtJ ciati i vi 
: , £ zjf contra fu t doglia, fi può dubitare , che quando grip- 

pigli, dopo lm%o,&fimulato digiuno raddoppi il mxP, 
fiere. L'odio nafie daluedere , che la uirtà, cofa per fi ef 
fa ottima, e non da douerfi adoperare fi tt5 in beni far 
fiirati ai efiere Ifinmeto di poter fari maggior mah 
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CCLVI. 

N Onè chiamata Unir tu di gl* huomini con titoli) 
fmgnlarefe no perche non è comune ad ognuno 
peniock'seUafufie comune, potrebbe fi calàdio 
conseguire da gl'huominidi poco animo, & ignoranti . 
D*ue fi ueée,che non U confeguono.fi no huomini triti 
denti, &udorofi, li quali , menti e che fono nella fatica 
c nel pericolo,fion fi perdono, augi vanno Jèmpre con- 
federando nell' animo, che limprefe maUgeuoli corniti 
ciano , con faticale con pericolo , e per lo piu finf cono 
con premio, e con gloria . irla quando anebora non ne 
feguifie altro , par loro affai , e fi contentano nelThaue- 
feottimamente defiderato,e quanto e flato inloro , va 
lorofamentc operato. CCLV II. 

C ^Olui fi può chiamare dirittamente virtuofo, e di 
udore, Cuius animum nec profiera fortuna fla+ 
Stufilo effert,nec aduerfa infringit . ifoafiettan 
do che'l cafo gli dia maggiore, ò minore ardire, ma fta 
dà appa)‘eccbiato( arnenga che può )dir fimpre dar fi 
gno di uirtà , Onde fi la fortuna glie fxuoreuolc ,& lo 
fa riccho.egli opera, come conuiene a chi i di cofi beni 
abbondante^ ella gli fi moflra contraria. fofliene quei 
l impeto con tale ardire, che fa palefiad ognuno, la ge^ 
nerofità dell' animo nafeere dal medefimo animo , e no 
da cofa,ò profeterai auuerfa,cbe*glifi pari donanti. < 

,V*' ( • C C'L V I III '■ ^ 

f- a b^chor che le uirtà non fieno contrariò luna al 
l'altra , nondimeno perche, hanno diuerfita fra 
•*“ ^ loro per la diuerfità de foggettiicmenuto , che 
He ne fea unaft qualfoprafiiaa tutte, è quefia è la p*i 
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derr^t la quale hauendo (acuità di congiugnere il pre 
[ente col futuro x far confider anione fina à quanto una 
virtù pofia operare fin^a impedimento dei altra, vie 
ne à poter mantenere una continua cocorda^a.e corri 
fiondi xa fi* loro • 'Perciò che patena molto bene av- 
venire , che troudiofi alcuno buomo animofo provoca- 
to dagiufto odio à vedicarfi , lammofità thaueffi firn 
toà combattere fela prudenza, che uà più cautaxt co 
fiderà il futuro.no thauefie ritenuto. Terciocbe il pre 
ferite è molte uoltenociuoà quanto tu defi deri » e il fu 
•i turo giovevole* e qfia fopr aintendi ^a fi troua no fola- 
mite nelle uirtù morali ma in do che è co poflo di piu 
cofi selle deono poterfi reggere infieme . Conciofia co 
fa che ciafcuna delle p .arti, non hauZdo altro vfficio,che 
quello, che tocca alla fua oper adone opererebbe il più 
delle uolte à danno dell altra, e per confequite à diflrti 
%ione di fi medefima,percioche diflruggendo la parte 
fi diflruggerehbc il tutto, & ella infieme con lui;comc 
autterrebbe nelle uirtù corporali ,fe la natura non fo- 
frafiefie , che la flomacho hauendo rifletto à fi filo po. 
tre bbet albera appetirei cuocere piu cibo, che il fe- 
gato noti potefieconuertire in fangue * e cofi nenia in 
breve col tutto à corrompere fi medefimo . Ma fi bifi - 
gnabxHer? quefii confi inazione in coft alcuna,con- 
uiene batterla nelle cofi publiche nelle quali io ho ue- 
duto molti magiftrati ftr damò, nonfolamente à gl 1 al 
tri magiftrati: ma nuocere à quella medefima cofa, la 
quale deftderauartoxhe fi mantenefie più dell altre, co 
me fanno in molti luoghi « Camarlinghi , chcrifcnotfc 
mt entrale delle Commutata Juddite , alle quali per 


non 


ria voler épitr concedere un poco di f pagoda poter px t 
gare le la] cimo entrare ne gl'iter ejfi.e fanno , che fi fri 
da neHufure quello , chea lungo andarci come fi dice, : 
a capo danno; farebbe del publico e low. 

v CC.LIX . 03 c.v.: ^ 

maggior parte della fauie^a dell'buomo con 
/r/ir nel poter co l intelletto antivedere le éofefu 
v turesperciocbe la cognitione delle prejenti è age * 
uolitfmaà ciafcuno . Et perciò Arifiotile nella Voliti 
càydiffinedo qui le fia vi fra gl' altri degno per natura > 
donar dominare Jicc>cbc è coluhcbcpuò colìttllet 
toantiuedere.il che è ragion caolinite detto , perciò- 
che [circo je nocive nò fifufiero potute antivedere % e 
nofifujfe potuto l intorno armare cotra di loro , uopo 
teua refifier e jVenedo quelle quafi fempre a eco pugna* 
te da tanta varietà d'acci dì* ti,e co radici tanto profon 
de^ebe farebbe imponìbile irijtorle uia,doue fi fitfie fia 
to facile afarloino farebbe la fauieqgx degna di tato 
nome. Dunque co l occhio, e lume di lei fi fa fchemoal 
le auuerfita future nella cofe 9 cbe pendono dall arbitrio 
noflro.et o fi JcbifanOiòfe qfionofi può , almeno coro-;: 
ionge ficobattono. CCLX, 

c ^ e ¥ ^fefawe daglhuomm favi antivedo • 
babbiano chiari jfme ragioni da dover fuccede 
re nel modo, che s\ antiveggono, tutta via.percbc 
le prej enti fono dina y agl occhi , e fi toccano quafi co 
man'oAl bdno battuto no poche volte ferrea di tirarei. 
medèfimihuomm fitti à pigliar più tofio la. più vici - 
nafo disfunzione, che a frettare la lotana;e qndi è na 
td, c he molti valet'bmmini fi fono iafi ciati vfeire ho *• 

* • -V- u M i fiora* 


noratiffime. littorie delle manueffendofi uolutì accolti 
violare alla, gente, che hauem di intorno , la quale tien , , 
maggior conto di ciò che il fenfoutde y *he di quanto 
può far conofede per uìa di ragione, qualmqìfi fiapiu . 
Jauio confideratorc del futuro . 


' ' C C L X /. -*• 

i^yL'huomini faui debbono fempre nella mente lo* 
l Y robauer marauiglia,nò delle ricchezze Jc poten 
de gli flati ,ma delle forme buone , e de buoni ; 
ordinùco quali figouernano, e deflderare , che la città 
fta retta da buon’ Tri cip erutta uia,qualoq ; egli fi fio ■ • 
/offerirlo, & guardar fi ,/ quoto afe, dimoi co parole* 1 
ne co fatti porgergli cagione di douer peggio opèrare* 
u CCLXll. \>. v>. 


t 'Huomo fauio è tenuto à rendere conto di molte 
più operazioni, che non fono gl altri non faui , & . 
u perciò, douequefli ultimi portano biafimo fola* 
mete,qnando non danno foccorfo a dannitche già fi neg 
gono,e fono in punto, meritano quelli deffer biafimati , 
fe non y che non gli hanno antiueduti , e rimediati fen* . 
^Lafaettare,òe veniflero.Terctoche chi nonantiuede. 
non è fauio, e fe antiuede,c per rigidità* ò aero per ne-* 
gfigema non rimedia , non pure non è degno di tal no&- 
me, ma degno è di effer tenuto vn deboliffinto buono w 


V * CChXltU 

S * Egli accade, che fi ueggiafare ad Hribuomo\ilqU£ 
le sZprcfia flato tenuto fauio, alcuna coJx,<ndlaps* 
parentypaia men che degna di lui, non fubito s ha 
da in ter pretore per paj^ia*ma credete, che fono nifi 
; * v naftoli 
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Hafconda qualche effetto À importanti * ò nero che la > 
uecefftta de tempi y q forfè la b ifogna medie fm a ricer~\ 
chino quel modo diforauome più mito s e tì‘ouato } da a 
poi, che se potuto penetrare lacagimc , e giudicare- 
tutto ilfkttoifìfieme, e non guardare folamentea quef 
loìche tte ‘ appariuà di fuora * ^ # r j 

•r» JV CLXI-Xdj. V; - nv^ . . \ ’ 
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r^frbuomini funi mai nointUono,che p la loro 1 

V * fiiuq^ione le cofe de gtamici,e del publico fi pie 

V I peggiori • 'Però doue non pofiano il magr 
gior nea pop, feguire 4 , fi contentano del mezzano ,Efc[ 
pure $ colpa di color o, che piu pofjono^cadononel ma 
le,no maififftitono rompere ne in parole ne in lameti 
contxa&iQyò cqntra gl huomini ; Ter che fono cofe da 
huomiìù appaffionati molto,e poco prudenti* 

; u' CCLXV . 

riAuere uoglia di fare,& hauer diffofizjone dfa , 
J per fàre/& nodimenc hauer e ad affettare toc-* 
y cafone, p poter he fare ,è cofada huomo,e di gra 
pazienza, e digYdfauiczga • Però oche colui>che è fa - 
uiofa chel'occafione nafeefuor di lui, e bifogna affet - 




. fare* Jf quadoalcuqif Montarlo. di Japer far nafccrc t 
óccaSone;,mofrano di nonfapere , che cofafidpro* 
priamite occdfione , Tercidche quaio p uie ingegno fe 
fi può far naf :erc alcuna cofu,èartc,e no oc cafone, Ue 
nedo toccafione sepre fuoridei poterei delt arbitriti 
noftro.Et ancor che ella fi rìiefcoli co quello , chef puà 
tnodimeno differente ^ di differente ragione « t^erò é% 

U 4 ** 
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che i uatent'huominipoi che è uemta fi là fimo loro • 
Et il mondo nelle lodi & nellbotiore la riconofie me- 
ritamente per loro , percioiheVoccafioneha hi fogno • 
dèi gin li^io detThuomo in [aperta pigliare à tempo. 
Solendo nuocere altrettanto l’anticipazione, quanto P 
indugio. CCEX VI. ^ * 

T ónto nuoce il uoler pigliare toccatone troppo 
acerba.quanto lafciarl i maturar troppo.Glhuo 
mini et ingegno acuto, & impacienti fallifco nel 
primo, per cioche a pena ueduta t ombra di lèi fi muo- 
nono d pigliarla e penftndofi £ abbracciare il [odo ab 
brac ciano il vano , e rim trigono de tufi. Quelli, che fono . 
(t ingegno tardi & lenti à muouerfi fallifcononèl fica 
do;per cioche e fendo l occafione di fua natura veloce * » ' f 
no fono capaci in co fi breue t€po di conofierla e cono- •' 
feiuta pigliar la. Vero fi uede che net uno. ne t altro di 
co fi fatto genere ithuomini è atto è trattar cofi gradi* 
& m il a ge miratile cjuxli chi mole ejferè atto, ernie 
ne, che no folamète habbii ingegno da ftpere anti'uede 
re » mipacienT^i d’ affrettare ciò, che s c antiueduto.E 
quefi: ueramète fin pochhpercioche il piu detti buorni * 
ni no fi cot frano et affrettare^ che t ot cafone uéga,md 
Uogliono effi medefimi s forcar laauenire] è' l uoler que ’ 
fio è uoler cofa impoffìbilaper elodie la fortuna depedè 
in tutto e per tutto da fi mede fi ma. onde fa di bifogno' 
affr ettari x.Benefià in noi, prima che ella uengafatfiat 
ti a poterl.iriceuère,& metre ella è pirfinte ànoipOr- ■ 
rinietefià faperla conofierè e cono fiuta pigliarla' Or ^ 
editamente: per cioche fi trovino eziandio di quelli che 
fino atti à riceuerU i & Uconofiono qua, do viene , &" 
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4 M tutto ctd>non ardifcono di pigliarla. 

CC LX V II. 

N On ha la fortuna tanto potere nelle nofire opera 
tioniychegli buomini di udore uo uoglino hauer 
ui la lor parte ,di maniera. che nafce da uiltà , e 
da pouero cuore,qmndo alcuni fi rimettono del tutto 
nell arbitrio di lei. ne fanno pidgere>ne ridere fieno qua 
to ella fi moflra loro lieta ò ueramèteacerbadoue per 
cfi trario chi ha ualore.è femp in gara con leU& brama 
di far conofcereychefepure ella può mefcolarfi nelle co 
fe di fuori inniun modo può entrare nelf animo, fe noni 
quato noi fleffi uogliam o . Ter la qual cófa s è ueduto » * 
che le pfoncfiiggic, quantunque fieno fiate da lei tratte 
a graie flato no per tanto fi fono infuperbiti , an^i bau 
no ufato tanta modelliate fi fono moflrati cofihumani % 
cpmefujfero fiate perfàne priuateMigate à render co 
io d'ogni loro b? picchia operatione.E audio per con- 
trario ejfa hapoflo tali buomini in miferia, e condotto- 
gli alla morte bano malato fuori l'ultimo fiato con tan 
tagranieggad animo, che piu fono fiati bonorati ap - 
prcffo de buoni nella loro infelicità ; che mttre furono 
fortunati firmi .Di maniera y cbe poflo che la fortuna ci ' 
poffafare à pofl.iJuaponeri e rìcchiyprimtie fignorid' 
noi ftà in ogni tempo mofirar fegnidi uirtu e per prò- - 
prio nofiro ualore piu, che perdono di 'lei > rimanere in 
perpetuo bonorati, ~ CCLXVIll, 
w* ^4 fortuna già no fi può far à pofla nofiraana che 

! ' ella fi pcffi conegger da coloro ? che ui pogono di 

3 È -~'Ug€ ^ t,et bino acqflata t arte difaperfi uilcr di 
lei fi uedc nel giuoco fi delle carte,come de dadi p che 

’’ f quelli 
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quelli che fanno flit vincono qudlixbe pgfymq menti 
in cguxl fortuna .an^i gli vincono, \ apebora in minore ajf 
fai. Isfon però è da fidar fi nell aftcftpa t i\eqpche nella 
fortuna s in da mettere ogni [perqpga, ma comtienè 

n n ... • z 4 11'... - Il ' . * * / />' ' _ / £* _ .J 
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di chi la polfièJe.m la fortuna nonfmprcMiJògnaahe 
colui , che hq l'arte afpetti.cbe lafortiim.gli.uengx, poi 
quando e venuta, fi itigli* ddl'arteaongofta coJd,cbe 
quando elle s'accompagnano ìnfunief unx raddoppi le 
forile delf'altra.Ét perciò ben dìffe ^gqtbqne. La for^ 
tunaama torte# t altre la fortuna • , y 

cci -ih 

I Ono alcuni tanto imaghiti della prqpria.Jufficienr 
&a,che fi ridono, quqndo odono alcuno > chedi ca |j& 
S fortuna bauer punto d autorità nelle operatimi de 
gUhmmnh& alcuni altrftapito, diffidano, di f e Jleffiò 
per bauer poco animo, ò per vedere #be, tanfi# tanti di 
. poco merito fono fortunati) eh e- tengono, che l’indujh‘ia ; 
deWmomo niente vagliam i che il tutto nafta da vna 
buona, ò vero cattiua fortunalMa quitta falfità babbi a 
Ìvn* x £ taftrq di quefte opinioni , fe. bene fi potrebbe^ 
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ftrioffi& diligenti ? & in ogni cattino fuc ceffo raddopix 
no l'iniufì ria , come quelli, che penfino che il danno m 
fca dalla poca accortela loro , e non dalla fortuna.Òi 
maniera } che (è qucfti tali non faranno peruenuti à rii 
che defiderauanp, fi faranno almeno esercitati, comi 
huomini di valore « Senga, che colui trine batinduflri* 
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nonhada affrettare, fe non che la fortuni gli venga,?# 
cioch svenuta, che è, fa il modo , come fi dee gcucrnare 
cònici*? dotte l'altro, che non è induflriojójja da ajpet- 
tare,ciielafprtuna vengale che venuta*, operi per lui 
ogtà cofc.^ny bifogna pur che ella faccia, cheilgo- 
ucMarfi à { cafogli riefeabene ♦ Il che fuole emuenire di 
rado ,t quel di rado olirà che è ferina lode di colui, à chi 
viendè co effempio datmofo alla Città , perche può tot 
te a'Citt adini. i dìuentare ìndufiriofi* 

' / v- CCLXX * 

E T auto malagevole accodare infteme tefiere in - 
.1 dufkiùfo,e le fiere fortunato, che par quafi impof 
’fibile il poterlo fare .Ter ci oche chiamandofi vna 
cofa effer fatta pei* in duflr io, quando in e/fa non è poflo 
artificio alcuno, e chiamandofi efier fatta pcrindufiria 
quando tu fortuna non itbaluogo fare che fi come la de * 
jerittione dell vna fia repugnante alTaltra,cofi repugni 
chefitrouino tutte e due nella medefima per fona ♦ Di 
maniera, che rari fon quelli > che conofcendofi fortuna 
ti, & Vedendo, che le cofe ferina loro pensamento fon 
procedute hcne,voglino fiipere.che cofa fia ind ufiria, 
ite v fiere arte in cercarla , t rari fono per lo contrario 
quelli altri Ji quali battendo battuto ad acqUifiaTc ogni 
cofa con fatica , poffano (perette nella fortuna « I primi t 
come fono abbandonati, da lei , rimangono a difaettio 
ne di ciafcbuno, ilquatebàbbia itoglia difar\lor ma- 
le, & f fecondi la /ciano molte konoratc imprefe , per 
no valertentafe cofa alcunajà qual non ueggiano piu 
thè fiaccar ' . . 

% v* Vt$. m \\ Aty ^ ytì# . ■ 4 « - i ;*A ^ " 
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CCLXXI. "* ' 

S Eie co fé 'fitjfero fatte follmente ,ò dalla fortuito, ò 
dalla u olontà , nofìra hwcbbono poco fatica adef -, 
fexegouernate . p cioche ò noi faremo guidati dalz 
cafo interamente ò faremo in tutto guidati dall' orbi -o 
ir/o nofiro in quel modo, che uoleffmo noi . Dia perche . 
bifogna fare un compimento della fortuna, e della uo~ . 
luntàiconuienc h mere gran patienga » e gran giuditio 
ad accordarle infieme. E potendo ualerii dell'arbitrio 
noflro, quanto uogliamo.e della fortuna non bifogna an 
darla ojferuando e compiacendo ne uoler mai oftinata 
mente cùfiche tu conofcbi, che ella ti neghi ne per con 
trario lajciarla , quando ella ti fi porge , ma perche nel 
porgerfi ella faquafi fempt e andar copeita , & velo* 
ce cercando d alterare , quanto ella può il giuditio de 
gli buomini;perciò nella medefma co fi che eUahagia 
determinato diuolertidare t quando tu ueggiaiche ella 
te la uoglia daresti adì o per altra uia di quella >cbe te 
hauea moftrata prima , ualla pur feconda n do>c non la 
perdendo di traccia e fla fempre attento per poter co 
nofeere la riuolturaahe ellahaurà uoluta ufare per aiti 
farti, per cioche fteendo cofuella non potrà maigìrjène 
con tanta uelocità nel pafiare*che tu non ne ufi altret «• 
.tanta infart eie innanzi & ritenerla, - 

CCLXXII. 

E V finga degiouani e di tutti quelllche non hanno 
prouato quanto la fortuna fia utria. tentare ardir» 
tamcnte ogni imprefaMr. quelli, che per le cofe 
fótte prouata ih anno temon di lei,& molto confiderà 
tornente la tentano. Vare ancoraché queflo ardir e,ol » 
. V tra 




I 
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tra il rifletto dell’ età, nafia dalla dìuerfità dalle coplef 
foni, per ciocie alcuni fono di natura impartenti ,& or- 
rifcbiati alcuni tardi, & confiderati.E tutto che cptefli 
ultimi procedano con piu ragione J gran fatti noniime 
no e i Jègnalati acquifli fi fono>per lo piu ueduti fare dà 
que primiper ciocie par e, che la prefiexja , e l’ardire 
più fi confacciano colla fortma,& che perciò ella s'ac 
compagni piu uolotieri con loro. Quelli altri hanno trop 
pecofe da accodare infieme, uolcndo , che le imprcjé 
fteno grandi fien ficure,& fieno ragionatoli' 


CCLXX1 II. 

N On è’cofa piu in(ìxbile, quanto la potenza no fi 
ftemcta dalle proprie for^e, & che dipenda dal 
la fortuna, & dalla uitaaltrui , & ciò fi uede in 
molti luoghùmamolto più fleffo i Romane nipoti de 
Tapi i quali fi mettono in maggior grandezza di quel- 
la chepoffonò foflenere con la propria fortuna , refi ano 
di niuna {limandone per lo contrario fi fino tali , che fi 
fappino ualere della fortuna d altri, per acconciar la lo 
ro, non folamente non perdono,md la lode, che prima p& 
rea commune,con chi glihaueua aiutati, rimane a loro 
foli. Di maniera che non fimpre è difetto della fortuna 
della è andata à cafa d alcuno, & non ut fi fia fermata, , 
ma di colui, che non è fiato tale,che uel’habbia faputa 
ritenere . 


O CCLXXriIh 

Velli che uogliofaper, qual fia irtalcunacafata 
fortuna loro, fi mettono. Ho pure à tetarla, ma' 
fogoh innari la materia appareochiata, nella qual ito 

glion 
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glionfnre prona, di lei .Et perciò, jè fono Trinci fi, & 
vogliono fapere^qual fia la fortuna loro,ò buona , ó rea 
nella guerra > fanno eJercitL , e fi mettano a tentar di 
vincere alcuna impr e faMi privati, Jè amano la mer - 
tan?i ^comperano delle robbeda nendere ,fe piacelo 
YO laRjpublica fi mettono a gouernh&cofiì tuffigli 
altri efercitij ciafcuno prouede il capitale , Et ne amie 
poi che guidamente gli è lecito o lodar fi > ò doler# di 
lei. Ma quelli altri) che ciònonfhnno,conuiènchefi dol 
gatto folamente di fevpe defimi > perciocbe come pofto- 
rto lamentar fi della fortuna , & dire ella non m'ha dai 
to la uittoria , Je non fi fono moffià combattere ,nc pur 
pocoipoco à tentarla ? certo egli è impoffibile di nulla 
far qualche cofa , & uero è quel che altri dice , che la 
fortuna ben può effer tri fia alcuna uolta , ma la uiltc^ 
& la dappocaggine è trifla fempre. 

CCIXXF, 

E Cofaueramete dà fauio faperc por fermine alla 
troppa abbondanza de fauoYÌ ) chela fortuna gli 
porgeva perche pochi fe ne trouano di co fi fottio 
ne aduiene chemolti rouimno per uolere abbracciar 
troppo# come ancho altri fanno per non hauer tanto » 
chefipojfanofoflenere . Et ciò non follmente occorre 
nell'acquiflodegli flati , ma nelle fatuità ftejfe degli 
kuominipriuatiy dei quali farieno alcuni flati felici* 
ft fi f afferò ftputi contentare di mediocri riccbe7 y ?e y Li 
douehauenio proccuratQ dhauerle grzndijfme, ò han 
no mejfo altri in imidia , & multatolo àtorle loro à 
mu t for^a , ò non hauendo faputo , ò ucr potuto te~ 
netne quella cura* che fi eonueniua A Unta moltitudi 
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ne ìfonò qMfi ', faccione del foro medeCtm pelò iti 
pcrterra , ■ 

CCLXXVI. 

E ‘ fi fornente reputato fauio colui , 77/.Z fortuita 

tOjil quale hauèndo ogni co fi , ^ Buùm% 

buòna>dou*nque la trouafe la gode allegrarne^ 
te y & indifferentèment e, per cièche facendo cofi, mene 
ndhauerem igniti luòghi un abbondanza grandigia 
dibeni, ìquali fi a gli altri non fon beni, nafte pei" difet- 
to di quéi tali, come in certi ftuede, che tutti i beni fuò 
ri della natiua patria, non efliman beni,& alcuni altrii 
tutto che nella patria hauergli, perche non fono fecondo 
il loro appetitogli rifiutano , di maniera > che il poco 
giuditio loro è cagione . , che non habbiano motti beni, è 
non perché ì beni non fieno molti, e fbarfiper un modo 
di dire iii tutti i luoghi • 

CCLXXriU 

D igradano è per cotone di Molto peggiore efent 
pio uederCycbe gli huòfnini fcióftTiati, e che fino 
reputati eccellenti, diffe^ino co loro, che no fan^ 
mper cipche quefii non fanno efimpio,nc alcuno è che 
fi muouada ciò, che dica* facci a huomo , che non fa » 
doue quelli che fanno inducono ageuòlmenteà credè* 
re, che fi fa ragioni, che fono dfauore delti uirtàMèro 
J* 0ne , \ niuouere bb(mo piu coloro , che fino auuerzi 
fiecuUre, e con f cere le ragioni , c cagioni delle cofi \ 
che gli altri, che non fono attici tati fbeculatìone K Ori 
deuengono à far danno alla Citfà,ep'èr quatto, 'ctìt èf 

1 mt j ìp** 0 P er f no,e quello, che molti altri impa 

rmmlfefimpio loro operando nel medefimo modo K ' 
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'•Affiorile però diceua , che fra tutti i Ftìofofi Epica* 
rei faceua piu damo Eudoro foto con la temperanza t 
della u ita, che con le ragioni , che egli allegaua , per - 
ciocbe uedendo gli ìmomini , che egli era temperato » " 

e con tutto ciò fcriueua à fauor di coloro , che uiusua - pa 

ito intemperati, non fi potea c edere , cfie egli ciò hauef ki 

fi fittt o . fegranfor za di. ragione non ue thauejfe indot tifa 

to . Di miniera . che deono i Trincipi per benefit io pu Irp 

hlico por mente à quefli tali , ne tollerargli , ejfenio * nf 
per tal uia nate l'herefe che roniuano il mondo , e tol- top 

gono agli ifieffi Trincipi Cauttorità e lo flatoMa tor - tir 
iha 7o à ragionare , in quanto alla parte de cofiumi » c mi, 

intelligenza fi uede , che quefli huomini lettera* io d 

p fono in numero tanti > cta per uia quafi di piacerlo - jatt 

lezga » \ion fi pojfano ridurre a parlare , & operar he- né 

ne,e fe pure ne fuffe alcuno oflinatc nella fua fcofluma 
tegga, epoca pietàspum fi dcue, non filamento per 1 ^ 
tanto cattiuo, quanto egli è filo , ma per quanti altri l 
moffi dall effetti , e dalla dottrina fua hanno potuto ^ 

operarcofe non buone. m 

CCLXX Viti. fifo 

S I come è cofa dafauio lantiuedere i difirdini , prt ion 
ma chen tfcono. co fi è da poco accorto ingegno, ba~ ini 

uendolo untine dótto lafciarfelo uenirc addojfo , con 
Opinione d'effer bafiante àfiuper&lo perriochc nel co- «• 
battere alcuna uolta ha piu dibifigno la fortuna , che la I 

uirtu doue nel prone der lo ha fempic piu luogo la pru- *•* 


dentai > che la fortuna. 
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CCLXXIX. 

L 'tìumofauio, prima che fi metta à far cofa » che 
porti fico pericolo , difcorre fino all vltimo , il piu 
grane danno, che gliene pojfa figuire;e fi fi troua 
potente à Jofiener lo, Centra arditamente ,fcioch* qua 
do altrimenti facefie,tutto quello che incominciaffefa 
rebbe per maggior male, Que fio fi conofce , non pur nel 
le guerre, alt bora che elle fi muouono fuor di tempo *à 
con fitpcrbia Jpefa,ò con qualche altrodifordineahe fia 
cagione, che l'imprefa rimanga imperfetta, ma in tutte 
f altre operazioni cofi publicbe,come priuatc,non fi\po- 
tendo d fufficien^a ejplicare, quatto pojfa più nelB ani- 
mo degli huomini ogni minima fodisfattione pre- 
fitte, che qualunque maggior benc,pm la ragione pre 
ueder nel futuro. 

' • CCLXXX. 

G L' huomini faui>non folamente non hanno uoluto 
che in fra gl' ami ci, vna cofa cattiua babbia ha- 
uuto for^a di cancellar molte buone, ma ne fra i 
nemici ancora che una buona*da molte cattiuc fia fiata 
foffocata , e perciò non hanno mai lafiiato dir bene qua . 
do riè ucnuta ìoccafione,di quella parte ,nella quale il 
nimico fia fiato eccellente, 

C C L XXXI, 

L 'Eccellenza fià nel far le cofi grandi, e non le pie 
ciole.Et perciò, che defidera lode cCec celiente, no 
dee pei- ogni leggiera occapone, che fi gli porga , 
affaticarli, e logorar fi, ma appettare di mctterfi d quelle 
fole imprefi } cbc ila tutti fono reputati perfingolari. 

chi 


! 


CCLXXXll. -4 

èd animo grande t & viene imitato ai hom - 
/ ^renale imprefa, nella quii fta bifogno di udore *c 
cetti lo'mito i & entri arditamente à farla. Ver* 
elodìe quello ardire aggiugnegraMffimafòr^a aU’opf 
rare .in tanto che con ejjò fi fuperaogni difficultà, ungi 
amien: tal' bora, che quefli tali mentre operano. mar* 
uiglianfi difcftcjjhcomecbc mai non fi fufjero promef 
fo dife à gran pegga,quato aiuti l'huomo ualorofo quel 
lo impeto del farejlquzle impeto è]olo> & véro mae* 
firn ttogni imprefa difficile . Doue per lo contrario colo 
rocche ò diffiiindo dife me de fimi .ò hauendo defiderio 
di fuggire il diftgio.fi priu ino di quefioimpeto t & infie 
me d'ogni buonfuccejfo , perciocbcfenqt effo s'opera 
ogni cofa con fredegga, la quale falche etiandio leim - 
prefe ageuoli douentino malageuoli } e bene Ipejfo, ò eU 
te non fi cominciano, ò s abbandonano , à pena inco* 
mindate . , 

CCLXXX III. 


N On è fatica alcuni cognofeereàn generale dò » 
cbegtbuomini debbino operare à beneficio di /fc 
ficcanti sì comunemete fi fanno i precetti vai 
uerfaliycbc fino a cotadini hanoefempi.e prouerbijpit 
ni d àrìwaeflrameti.'Mx la fatica è porgli in operxyper 
cioche lopa porta feco due difficultà gran ìiifimè:l'un$ 
delle quali naft e dalla pajfionc dell' animoJLt quale gu* 

* fta il giu lido p molto che fta buono:' conci afta cofa, che 
fempre difi derapò troppo, ò poco dìfcbifcre.òdifeguu • 
re la cofa, che vuoici nò uuolc.J altra auiene pcrche ef 
Jcndoi particolari molti, et varaci ha bifogno d vna Ut 
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ga efjwien’qupriim che fi /appiano faglierò i miglia t 
ri , e conofiere oltra ciò il tempo , el'occafione^chegU 
fa in quel tempo migliori , potendo ageuolmcnte auue 
pire, clte quello , che per fi JicJJo j caria buono , le. circoli . 
flange lo faccia cattino . Onde non è marauiglia , che 
molti fappin molte cofe in generale, e fieno nondimeno 
fi pochi quelli , che lejappino porre in opera , perciò p . 
che fapere por freno alle pacioni , & àgli affetti. , cbf 
fonoprefenti,e far giudicio fra molte ,& molte cofe fi - 
milhe chehabbino quafi Li medefima faccia, non i cofy 
da ognuno* 

CCL XXXII11. - 

Q Vando thuomo è condotto à termineahe ò fiate 
do , ò uero operando co il medefimo pericola de* 
meter fi fempr e alT operare, pcrciocbc mentre 
fiàfi flanno etiandio i mede fimi accideti , i quali lo ten 
gonoin pericolo ,doue nel metterfi à operare ,ò fi può 
tr omr cofa : che lo falui,ò no trouaniofi , almeno fi è me 
firato animo di faperle cercare, 

CCLXxXV. > 

A Tali neceffità conduce tal' boria fortuna gli imo 
mini, che fe volcjfcro por tempo à configliarfi , e 
•JUrfiflì nella confiderai ione del pericolo, affetti 
4o migliore occaftone ri marrebbono vinto. Vero tifa 
gna in tal cafo fcruirfi piu dell' audacia . che della pru*> 
denta , pct‘ctoche nelle cofe fui ite fuole pee'Jo piu cjfer 
poftoilpoterfifiluare . <. «c 


S 


CCLXXxVU 
E bene la neceffità nell' operare è granfie fiimoio, 
nondimeno fempr f e begli bufimi* fuffaofih{M$ 

^ a te 


tefiipcrioridinecc(fitd,& inferiori di uirtù,nientegio 
uercbbe.Giouma bcntfe effondo eguali di uirtà\ ui fi 
dggiugrufic la neceffità,percioche fra quelli , che per al 
tro fon pari, ogni vantaggio fi* traboccar la biluci t. Gli 
J Untoli della neceffità,& dellhonore fono fidamente at 
ti ad effere rkeuuti, nell animo di coloro, che hano qual 
che udore, ma in quelli , che non l hanno piu toflo fon 
cagione di fare apparir la uiltà , e il poco animo loro . 

cclxxx ni. 

QYVandovna cofa, non ptrfe medefima s'opera , ma 
tip* per che di lei uenga fatt apri altra . quefl a piglia 
~ * lacere, e la dignità fua da qneHaltì;a,la quale è ca- 
**one .che ella fi opefi.E perciò il uerogiudicio ha da 
ftrft dalla cognitione del fine » che è cagione i Coltre ca- 
gioni, di maniera che quando fi ueggia , che alcuno ope- 
ri cofa baffo, nondi fiubtto s'ha da fare il giuditio della 
bafle^ga della cofa, ma fi dee cóftftderai'cfe colui , ehet 
t opera, conto (T afta, co me di bafia, òfepwr cgU ne 
tien cSto per cagione d altra, per cieche fe lo fi* per lei 
fidamente, gli fi può dare quel biafimo,di che è degna 
quella bafle^ga.Ma s' ci lofi* per un'altra , la qual fio 
grande, non fi dee guardare alla prima, ma dia feconda 
che è il fine, fi come del feruire fi può ditr teffempio , it 
quale dirittamente è cofa da animo baffo, ma fe alcuno 
Jbrue alla guerra,per fine d'effer Capitano diuenta cofa. 
honorata,percioche uiene a feruire per imparare à co* 
mandar e, con tutto ciò queflo s intenie di quelle cofe » 
le quali ancor che uadinoà cattino fine-, nondimeno 
per fe non fono cattine . Che quando fuffero cattine * 
non fi dee uoler mai,tte come tuli > ne come inftrumcn- 

r* * • 
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ti, che poffino condurre à cofa buona, non douendo ale* 
no metterfià rubbare con diremo ruberò per fouuenire 
‘ a'pouerhò per tifare atti di liberalità ; percioche il ru- 
bare è dirittamente male, ma fe alcuno, fi mettefi e con 
molta accurate^ efiendo rico ad bauer cura egli fé f, 
fo dogni fux piccola entrata , il che è giudicato che fi 
difdica alla molta fua riccbezga,nÒiimcno fempre che 
fi conofcefic, che con quelli ottanti egli hauefle difegno' 

• di poter peruenire à maggior grado,ò non potefie man.\ 
tenere il fuo fiato ferrea quella diligente cura , egli non 
■ pur faria fuor di biafimo,ma meriterebbe gran lode , fi 
come quello, che per conuerfatione , ò nero per augume 
to della propria degnità non {ugge etiandio le fa* 
fiche noiofe, & yjatc da fhrfi da buomirù di poco uà 
lare* . -r.'. •: 

CCLXXXVIII. 

A c ^ e k operatimi uirtuofe fieno perfegto 

A condiffmejton è perciò >cb’ elle fi cerchino per ca 
gione del piacere, fi come non fi cercano le natm 
Tali ancora, arn,} farebbe cofa da fciocchi il dire* che il 
mangiare, & le cofedi Venere fi cercajfino per il piace 
re, che porgono, piu tofio,che per cofernazione dije ftef 
fi,& della fpc eie loro, che è il fine, thè in ciò ha pofto la 
natura, e lo prouano tutti coloro#' quali è cor odi uiuer 
fecondo la ragione. Y ,Y ‘ . Y 

CV v. r CCLXXXIX. , 

Q Vando l’huomo ba da fare alcuna operatane > 
\& ènei mede fimo tempo combattuto dadiuer 
i fi rjjpettiji quali fono di diuerfajpecie'il uoler 
rifolutametejapere, quale di loro piu lo debba muouer 


\ w,1 




gioni,lequali fino intorno aU operationi bimane, per ef 
Jer quelle in buo/ia parte poco certe, mal fi può ‘dar re* 
gola certa, an^i bifigna bene fieffo hauérui piu uentu - 
ru, che aunedifnento~ mi non per tanto non cornitene ab 
banionarfi,an\i bifigna uenir diftinguendò , & ordina 
do il meglio che fiptiò,confar cofideratione della q ua 
litd,e quantità d effe, de gli effetti, che fuccederite pop 
fono peggiori ;ò migliorì,della neceffità de'tempi , della 
autorità delle perfine, de luoghi, & fimili, le quai cofij 
còme che fieno uer fi di fe malageuoli, redonfi noniimé 
nòaffai ' c&mmode à colóro, che ri p enfiano Ji quali qua 
do altro frutto non netrahefjero fi godono almeno d'ha 
iterle antivedute } c meglio fiflengono poi tutto quel ché 
nefigue. , ; 

, tcrtx • 

Fette operatimi, oue fi ricerca la pratica, non fi 
t / P a ff ono fire,nefiairamete,nebènefe nfr dipoi, 
^~^cke co Ihauerle operate piu rotte egli fi fi a ac - 
quifiatorn certo lume,& una certa fatuità dapoterfd 
ré buona Coniéfiura di ciò ’ che ragione Miniente, conu \ ? 
ga iti quel pitto, Che fi uogliono operare: Ter ciocbèb e ft 
può faperèì generale, che la fortezza fìa rii af et topo 
flonel me^go dell’audacia ideila timidità, e che ella 
fia unh abito, dal quale uegono fatte, & quando, & dò~* 
ues& cornei quanto fia dibi fogno, operationi d'htio 
mini forti, mafapere fiatate uarietà d' accidenti , che 
tdccompagnano quefto quanto, quefiùdoue , & quefto 
quando fin\a il lume acquiflato è imponile ,, paria - 

ite cofifimkmomnfim poterti 
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fciorrè dal fi feto de i detti accidenti, -ma ti dàancbora 
fermerà da poter feflener le difficulfd che affi portano 
coti loto.Et perciò diffi vAriflotileàu queftopropofito 
parlando del medicoahe tanto ualeua piperà applicare 
un rimedio uniuerfale dell'arte . a quefla informità par 
ttcolarciquantoft faccia Céfjer medico* 

CCXCf. , 

; 4L . Elle opératioriiciu li la pratica è'ii maeflra prì 
PVj cipalè di ciò ; vfjefi debba fare . Tercipche chi 
A ^ guardaffè alla ragione filamenti rimarrebbe » 

' confilo. Et an cor che là pratica, rio repugni alla cagim 
ha non dimeno differente modo d'intendere, auuerteio 
pò che fealcnnop imparar qfta praticatole fi egliflef 
fi fare ejpnrien^adi ciafcuna cofa, altra che il tempo 
migli baderebbe, potria capitar male. Ter ci oche fono 
tette prati chi, lequali non fi potrebbono hauerefinqa 
porre drifehio tutto lo flato, Onde balìa batter appref 
fi di fe huomini efferti,& nalerfl dell'opera loropercio 
thè pur che della 6ofa,che fi trat ta » con efietienja , ò 
hMiafimilitudine con le cofoche fi fono ejferimenta 
te da coloro, che fono auucz%i alte dijficUltà ciuili, affai 
è,Et di quefllt ali huomini i Trincipi per U potenza 
loro.nc poff ono bauerc jempre. 

:€XXC1I. 

C olui, che piu Holte si efer citato in alcuna tmprc 
fa rmlageuolc uìene non filamente ad Ixtuer fio 
petto ctò che ella fia nife fleffa , ma ciò che ella 
fitqmdoè cogiunta con diuerfi a c elicti, li quali pojfi 
Ùo tn diuerfi te pi farla qmft douetare di diuerfinatura. 
Onde occorretegli di dottare operare intorno a lei$cono 

• X 4 ‘fiato' 
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(fèdo* il grado nel quale ella fi troua iriql pUhtfl , nifi 
pon rifiuto, e con tutte le forge fue doueper locpntret 
rio,cbi non ne ba fatto e fieri tuga, ancor che egli fitfie. 
per altro bZdifiofiod fiaper fare, tuttauia bifogna.chc 
Moda d tentone e con t animo fofiefo,Onde non pur tri 
qggiugne la metà di quel vigore, e di quella difiofigi ri 
ne, che egli fi troua hauere , & che cgliftefio defidera 
aggiugnerui/Però i ' Principi fiuti , quado barn hauuto 
à trattar cofe malageuolifiempre ebano fatte trattare 
da perfine e fierte, & anepr che gthuomini no nafeo* 
no con 1‘efierienga , e fu perciò dibifogno cominciare 
à prouargli alianti .che habbiam dato faggio diffusa 
tuttavia di muouerfi a tempo commodo, & in piccio 
le cofe cercare , come d'affìcurarfi.E fe pur bijogna . che 
per alcuna occaftonegli mettano fubito alle grandi, ue 
li mettono in compagnia di coloro > che thabbino ejfer 
citate piu mite, 

CCXCllU / 

V arido conuenga fiaper di una cofit, che s babbia 
Qda operare, ò i'arte,ò iufo,cerchifipur di fiaper tu* 
fifpcioche alla fiue Ì operazioni fono de* particolari e 
tato fi tiencoto degli uniuerfitli fimil cafo,quato e pof 
fono infegnar ci à particolarmente operare* >• 

CCXCllU . 

•Hauer maggior y ò minor difiofrgione duri altro 
nel fare la medefima operatone, molto importa 
P p rio che colui, che l'ha maggioricene ad hauere 
1 magg' ore àgeuote^ga nell" operare . \Attefo , che cdl 
• bota alcuno fi Marni ueramtte dlfiofio ad alcuna cofit 
<• quddo apprUe fubito qllo , che gliene cene infognato 
• • "A * /. ~ et 
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&ogni poetiche ne impari da altri, rie trona affai da 
fi fteffoi oltra ciò. ha Smembri del corpo diJpoJHai 
efequire ciò che l'animo intende . bone per lo contra- 
rio colitiche non è attOiimpara diffidimele, et impara 
to che hà,fi dimenticai le membra ripugnano e^iart 
dio à quel poco, che egli s è tenuto à mente, ma co tut- 
tofò, fe alla attitudine, per grSdc chefta in lui, no ag- 
rume la fatica dell impararci teferci^o di ciò che 
ha imparato , no fa nulla, come per ejfempio Je alcuno 
fitrouajfe attijfmo ad ejfere farto , e non cfcrcitaffc il 
cucirci tagliar panni, mai non farebbe fartoi ancor 
die quefio che fi dice fia vero per cagione della di ffio 
fizione intorno alle virtù dell animo fi dice folamente 
bora per quelle diffiofconhche appartengono à gli ufi 
fidi, & cferciqj della città, a quali fi donerebbe porre 

grandiffima cura, per ciochefejùfie datoà ciafcuno di 
fare quell efercixjo, del quale eifujfe capace, verrebbe 
no ad ejfere tutti glcferózjj della C itUben fottìi il 
confidcre quejlo,dourebbe nafcere dal publito,ej]endo 
cofa,che appartiene al commodo uniuerfale , oltra che 
il publico con laj ua autorità lo può fare ageuolmentc 
ejfequirc.y. i. 

QCXCV . 

<, A T^cor che la ragione fìa qlla,che uetamttc do~ 
A uarebbe perjuadere àgli huomini ciò che fi $ 
JLM>pone per douerfi operare, nondimeno ella no ha 
alcuna vokdargometi tato chiari, che ballino alla ca- 
tacita di ciajcmo.ò fe pur liba, no è chi gli -uoglia a- 
lcoltare,fcbe molti fon tato amici delntcreflì^ppno, 
d>e no fi uoglimlafdarc jfuaiere . Et f òquado s ba 
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da fare con quefti tatti fe pkrfi vuole ufitrc argomenti* 
conloro contitene etiomtrgti di qtte panni.che fon fot* 
ti à lor dofioy per ciocbe qu in to fi uolcfle flore fidU m 
da ragione del nero, & delL'honeflo ninna creigli pre 
flerieno: amfi tmebhono chi gli perfitxdeffe.per fiioc * 
co ò nero per imprudente . Il che co Principi via pi* 
che ernie J{epuhtiche èpermlofo, percioche mentre 
l'effetto tardadfonire gli emuli poflono pigliare t*n* 
to campo , che con tutto che alfine fucceda quello , che 
da lui è flato antiueduto ,& predettOy niente tornito* 
ce . P erche mai non mdca d quelli , che hanno t aree » 
èie del 'Principe aperte y modo difaluarfi ) & maffim* 
mente fe il Principe fard flato del medefmo parere 
con loro* 

CCXCVI. 

C Ome fono norie* & molte leuirtà delle medici* 
ne e fogliano applicare d norie compleffioni noti 
convenendo alt Una quello , che cornitene alitai* 
trai co fi e fendo u teiere molte le ragioni . che j allega* 
nocelle fi hanno da applicare alla noria intelligence 
qualitd- de gfhuomini fecondo che fi conofcono hauerè 
conformità con effe » Onde non è marauigl ia* che alcuna 
ragione ad alcuno paia piccola, e Jè neri da, e la mede 
frena fia cofi proporzionata alt intelligènza et uri altre 
èe lo induca i far cofe di momento . Di maniera* che 
colui che haurà poflo diligenza perfapere la naturo* 
& gli appetiti di coloro, co' quali tratta cocluicrà ph * 
agevolmente le cofe mdageuolicaneffi , che non fard 
mmwojlqtole non habbia^oluto , è Japuto ufxr tmé 
flit faticarle cojèageuoii* 
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terni confidando all'amorè,che doterebbe ef~ 
fei'è in quelli , che fi trottino àlgóuerno della Cit 
^tài & credendo , che tutti fieno egualmente de 
bitono animo, che e fii fiotto, nonfi r attengono diridire lei 
ragionì,che habbiano mojjo qualcheduno à tentar cofe 
'huoite ì C m dicono del modo JeW ordini , delle forze che 
ballettano, & le ragioni, hanno talhora tanto deltho* 
neflo,& pojfono cofi ageuolméte pcrfuadere,chc trema 
no bene, e Jpefio alcuno fra cobra, che odono, il quale fé 
ne perjhide , e perfuafo penfi) di ntiouoà tentarle; rii 
fi lafctando sbigottire da peri coli, e dalle difgra^ie,nel 
le quali cadde quel primo. 'Però non è ben fatto, non fio 
iamsntencllc cofe di fiatone portano tanto interejfe 


con loroma in qualunque piccolo affare* dir le ragióni 
rial fé h 


della pòrte auuerfaf e ia neceffità non cofb'inge, chia* 
mando neceffità, quando elle fono fiat e propone dadi 
èrif nero quando tutti ne hanno cognizione* o quando 
eUe fon tanto falfe, thè riferendole muouono,chtlafcol 
ta à rifo,& àfchernopià to fioche ad altro . . Agefilao 
fàrciò, quandókollefcoprire l ingiuria* che ti finito 
uolea fare a de f condenti i Ber cole , & moftrarc alpo 
polo, che i neri de fendenti di Her cole non erano quel* 
lische difeerideanó fai pingue d Her cole, ma quelli, che 
rmitauano la fina urrtu, tirando l argomento. cheàHet 
Cole nmfuron datigl h onori diurni. & non fu poflonel 
fumerò de gli Dci;per la difcenderìzaahe egli hauefiz 
haituta da loroma perche egli Inneità efer citato uirtù 
ffaiiH òlle lóro? £ per ciò, dico, Cfatide 'Principale ftà 
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che inficine con Lifandro fifeppeUifiero , le quali ragio 
ni Lifandrohaueua lungamente difiefemun foglio. Io 
mi fono trottato piu mite à veder glhuomini mutarli 
della loro opinione dolly dir e raccontare da i proprif 
amici il potere de glamerfarij > cadendo gl amici in 
queflo errore difauuedutamentCy perciochecoloro,che 
ni cadott per arte , come tal' bora adiuiene > rimangono 
fopr ammodo lodati. > 

ccxcynr. ‘ì 

Q Vando alcuna cofa è per fe flefia ragionevole^ 
ninno s'ha da muovere à farla per efiempioyche 
(litri l'habbia fatta,ma perche ella èragioneuo 
le. Conciona cofa che ciò che conviene alla ragione, fi 
debba fare egiandio fango, efiempio » non hauendo l'ef* 
ftmpioforga per altro fe non perche colui,cbe s allega 
in tale efiempio >c in opinione ihauer fatte tutte le co 
fe fite con ragione. Et così l efiempio viene ad hauer e il 
fondamento fullaragiane>c non la ragione full efiepio* 

ccxic. 

Q uando ft vuoi perfuadere à glhuomini cofa, la 
quale in fe fio vera, ma paia incredibile, ^ Irifl . 
, ìfegna che tu ne metta in capo uri altroché pri 
ma parimtte che altri ne fufie awertito,cra ) limata in 
credibile, ma poi pure vera sè ritrovata,? efilpio hab - 
hiamodi colui , il quale h anelo detto nel cofiglio & 
thcne,che le leggi, battevano bifigno di leggi .tutti i Cit 
tadini cominciarono à rider fi di lui. Et egli fubi to ag 
giunfe,non ui ridete di quefloferciochc prima che voi 
fapeftejche ilpefte delMarejl quale nafte, Cruiuc dE 
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*ro C acqua falfa , haucjje bifogno del fole per efier coti 
ditOy& che le oliue, dalle quali fi fat olio , per diuenire 
al gufi o piu care.hausftono bifogno del medefimo olio. 
Me ne farefie altrefitrifihc nondimeno poi che fapctc che! 

fià cqfijion ue ne mar origliate, ne ridete, 

■ 

ccc. : 

O F fènde infinitamente una certa contr adizione 
acerba , la quale fi fa tra coloro . che fi trouanoa 
ragionare infime , per eriche ella è fatta per lo 
piu da alcuni, che fono per natura ritrofie da alcuni al 
trhequafi dalla maggior parte,che fono ambhfiofi, & 
Maghi troppo di moftrarfi intedentLQuefli tritimi. pur 
che habbiano una piccola fpe ra%a dì acqui fiar lo de da 
quelli, che afcoltano, non curano (Concorrere nell'olio 
di coloro d quali contradicono.e i primi, pur che fodis- 
fac ciano alia lor notar a,niun conto tengono di lode, ne 
d' odio[. Irta poi che fiamo in quefla confideragionc,ì 
(Lifapere , che il .contradire afiainon è quello , che dia 
nome et intelligenza , ma fi bene il contradire à prò - 
pofito • £ perciò colui, che defilerà lode non dee 
contradire a tutte le cofe , maà quelle folamcnte , 
eh' et conofce falfe,& cofi ne haurà lode , & uitcoria , 
conciofia cofa,cbenel contradir c fieno due confiderà- ■ 
zfioniftma è della cófaf attira della per fona; la perfi- 
no fi dee fempre flimare ,ò almeno non s’ha dadi- 
ftreigar mai . ^tlla cofa s'ha da covar adir e con le ra 
gioni,ma che fieno gagliarde, & non con ogni argomt 
to,il quale ,.per debole che fio \ fi potefie alterare . £ 
feruando quefi ordine, egli ne auuerrd ebequdmedefi 

mo , 


moal quale tu contradici ti vorrà bene, e non folcirne n 
teda quinti? udiuanof re ai tenuto intendente mauo - 
lentieri farai ricevuto nelle compagnie , & amatOjCjH. 
vie dij cretose corte/e. vt 




& ui nafeeffe cmtradi^ione^n^i quando più toflo uot 
rebbe il contrario. Vero fempre che fi vuole , che la co 
tradizione fin buona, non fi uuol fare come fanno quafì 
tutti gl'importuni, e contenzjofi , e di molte parole .li 
quali toflo che alcuni parlano jpenfarìfubito , comelor \ 
fi pofia contradire ; ma piu toflo è da fare il contrario^ 
cioè p enfiar e, come fi pofia confermare ciò , che altri di 
ce,& fe con queflo intendimento naficerà pur nella 
mente qualche oppostone, habbiafi per buona , e ma 
nifeflifi arditamente , perciocbefie non farà uerq del tut 
tofarà almeno tanto uerifimile,chefe ne rimarrà ho- 
norato, dove la voglia del contradire fa il piu delle uol 
tCìQppor cofe tanto deboli , che fanno p cor ex e colili, che 
contradice, di poco giudizio, & vago del contendere 
foprampdo . , - . . . 


^J?anvo cominciato a fluitare in alcun* profcifone y 
^—fenza hauer diflintivnc delli homini,co quali parla 
. no, cercano d intrometter e fra le materie \ delle quali fi 
parla.qualche cofia di quelle .che fluitino , per tuoftrax' 
fi intendenti. l{cfo appreso d^Utt^ifa tutto il cm 
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trariorperciocbc doue que fiitali pefano di muouergU 
a marauiglia gli muouono a rifa, riufcedo ciò che àia 
ro cornea principienti, par mouo.& b elio } a'lett nati 
cofa ordinaria , e trita, irla quando anche fufiero cojè 
di momento , pagaia è ne ragionamenti douefon moU 
ti ferrea lettere, andare afiottigliando allegando t 

opinioni de dottori. Ver che quelli, òe intendono ,fc in 
recano à fafiidio , & fe ne fdegnano , Onde con U loro 
fi fatta fufficien^a non uengano ad hauer fatto altro Jk 
non che quello, che per t ordinario farebbe piaciutolo 
piaccia , 

cecini . 

L */f brcuità del parlare , quando in fe nonh abbia 
ofcurità, porta gran lode, & da grande autorità 
à colui, che t ufa,&'grangiouamcnto , &gya di* 
Iettatone altaltro.il qual tafcolta, per cioche adot- 
tando quefli non folamente manda meglio a memoria 
ciò che gli vien detto, ma pendola conclufione poco, 
lontana dal principio, può ( quafi che uegga il tutto in 
unaocchiata)ftrneageuolmentegiudicÌQ ) non tacete 
do, che la brcuità toglie altrui da quella Jòfrcnfioncct- 
animo, la qualfifopporta co dispiacere nella lunghe ^ 
in affrettando ilfineiè toglie eziandio, che bauenio 
conofciuto il fine non sbobbia con tedio adafcaltarc il 
mede fimo molte uolte,no effendo pofftbitc,comc alcuni' 
hanno cominciato a parlare di fargli tacere. Il diretta 
cima breuemente, non pur dà fegno del buon giudi? io 
di chi parla , & sa Infilandole cofe fitperftue - trottar 
quelle , che piu fi con firmo alla materia che fi fratta, 
wa porgilo alle orecchie, é chi afcolta puro, & febiet 

toil 
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io H ragionar e;fì come è ne ce jf or io far nella breuità 
uiene a dar faggio d animo libero» & amico delucro • 

CCCV. . -f 

G Ujtn cofider anione hauerfi dee nel parlar e, ma 
molto piu nello fcriuere f percioche quanio\nel 
parlare ò la neceffità , ò t appetito ti coflrigne a 
dir quello t ckc non conuieneipuoi jperare>ò per la dime 
tican^a ò per la morte di chi ha vdito, & eziandio f 
la tua negazione » che fi pojfa alcuna uolta tor uia t ma 
la fcrittura, ò buono ò reofuggetto che le fi fidiriman 
perpetuo tefiimonio della volontà di colui*, che ha 
ferino. 

CCCVl. 

G li Stoici uoleuano , che nelle paroleien che fi* , 
gnificaffero co fi lafciue,& di shonefie, ninna brn 
tezra fufie . Onde fi marauigliauano di coloro, i 
quali douendo nominarle co propri j nomi fi ne uergo - 
gnauano t & ne cbiedcano licenza da quelli, che le do - 
ucano afcoltare, tutto chei mede fimi ragionando poi 
d alcuno il quale hauejfe fir angolato il padre, che pur 
è vno de piu fcellerati peccati, che fi poflano commette 
re, lo dicefiero alla liberarne fi ne uevgognafiero , ò ne 
facefferofcufa. *Al che forfè potrebbe rifonder fi, che 
grandiffima differenza ètr a' l narrar e cofelafciue,& 
narrar cofi fcellerate,cociofta cojache le Scellerate por 
tin fico tanto terrore, che no è pericolo , ne che colui ,il 
quii le raccontarne che l altro, dal quale fono afcoltate 
ca la in uolontà d operarle fi come auuiene nelle cof e 
lajciueje quali ancor che Ihonefià uoglia t che fieno del 
tutto fuggit ^nondimeno perche portan fico una certa 

qualità 
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qualità di piacere al quilegl'huaminifino ruturalm? 
te dijpofli non prima fono v dite* che fono à certo modo 
appetite qua io no sacco pagnino cò parole, cbericor - 
din Ihonefto.Et perciò colui, che le narra fenoè qual 
che sfacciato ò buffone fi per fuggir credenza che egli 
fi pojfi comuouere parlandone fi per no cÓmuouere al 
tri ò ne fa la fcufi ò rima la co fa copertamente , e co 
altre parole, tbe co le proprie Jl che coglie, che voleri* 
do mediante , iidifcorjò applicare le parole no proprie 
alla co fa della quale fi parla , non fi pofia correr fitbito 
à quel piacere > al quale fernet quefio impedimento la 
natura flefia quifi t'haurebbe fpinto . Il fintile accadi 
nelle co fi che fanno fi omaco le quali ò pur con le pi W 
role mutate, ò con chiederne perdóno vengono avite* 
ncr la mente di quei t che afcolt ano % accioche nò fermi* 
no in effe il penfkro.il che fi non fi faceffc, mollerebbe 
negli v litori loflomaco . Chi no dimeno uoltfie adduf 
re qualche copi per gli Stoici ; potrebbe- dir forfè , che 
quando gl altri huomini hau«Jfer fatto tale habitonel 
l'honefto , & nella uittoria di fcfiejfhqualebaueuanoi 
Filofofi di quella fittaci uno farebbe >cBe ne con paró- 
le, ne con fitti pótejfe piegargli à cofe la f due, ò far ri* 
fentirediflomacofe elùde. . 

- . cccni. 


Q Vandofi parla delle cofe apertanUftc mal fat- 
te Jempre chefivoliono difendere , douetapiu 
aratine : pcioche olfra il malerbe elle bona ì fi 
colui che le difende, viene ad aggiugnerni una sfaccia 
faggine òdiofalMa che dico nel diftdetletamfi fono al 
cune fidishoneftedi nomaci/ ogni bomoda bene qtùq; 

0 adir** 
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adirato, vuol piu tofto con fuo danno tacerlc\cbtnomi i 

norie. Et perciò fu dato in rifpofla à quel giouane di p n 

itutajperanga che ancor che fuffe dall’ un lato infelicif » 
fimo era dall'altro felice , perche no poteua vdirfì rin- & 

fh celare i fuoi vi gij da alcuno hu omo ,ilqu ale haueffe in 

'vergognai il timore della uer gogna, quando fi uede jg 

ne giouani,acquifla lorogrddilfimagragia.fi come au 4 
uenne a ì)emetrio figliuolo di F ilippo ìge ci Tttxcedo- # 

nia in noma, il quale vdenio accufare il Vadre in Se- « 

nato di vigij bruttarmi douentò roffo per la brutegga % 
de nomi, che entrauano neUaccufe del padrefonde non ^ 

hebbe ardire di replicare incotra p difeja di lui. Et ciò R 
fu fi caro al Senato, e tato fu reputato fegno della vir- 
tù del giouanetto,che per fua fola cagione , affo In ette- 
ro Filippo,& uolfero che nel decreto del S enato appa 
riffe, che nÒtatosìtendejf e Filippo affilato qmtorico j,; 
nofeiuta i tal atto, la mo tefìia . & uirtù del figliuolo. < 

c ceri 11. 

G Lli Stoicif come fi dice ) procedeuano aftutame^ ^ 

te ne ragionàmeti loro , percioche pigliauano s? 1 

pre una cÒclufione , la qual fuffe da tutti riceuu- ^ 

to) fi come che n iuno pofia ì giufa alcuna efier feruo È j] 
ma p dimagrarla poi andauxno à ritrouar co fa, la qual 1 

difiruggeua l effer huomo\percioche diceuano,che co- f 

lui, eh e vuole effer tale ; couiene , chefpreggi egualmetc j 

la uita.et la mortella faticati piacere .ma chi ha qfte j 

cofe p tute' uao jion che poffano effer feruo , et non può j 
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de s'è veduto , che alcuni- i quali governando la città 
.nòn hanno mai cercato, (e non di foggiogarla, noìime - 
*«o in tutti i propofitidouc fta tocco fxuellar ne, \ha det 
to di far quinto fanno., perche ella fta libera, & fono 
iti trattenèdo il popolo co la dolcetta del nome della 
, libertà > tato che fono pervenuti al de filerio loro, per- 
che ognuno non è atto a conofcere > come altrui fe la in 
tenia nell' animo, & ancor che fi reggia tal bora dell 
opera^ioniiCÌTC di (pine dono, pi w che il parlare fiabuo 
■no t & a modo del popolo , feufanfi i fatti per le neceffi 
tà detempi, mafia andò, che piu difpiaccionoamcdeft - 
mi autori ,che a tutti quelli, che ne hanno il danno . 

CCC X. 

P Ojfono ingannare grandemente le parole » & lofi- 
fcnre,che ognidì fanno gli huommi l’uno all' altro 
perche fon le medefime,& di quelli che uogliono , 
& di quelli che no uogliono ojferuarle ,fenga che fono 
alcuni » che fi proferirono con affai buòn animo di ma 
tenerle » ma no priiha veggono in uifo la difficuttà , che 
è nell offeruale- che fi ritirano * Terò non è da credere 
fermamente nelle cofe difficili Je non a coloro, che fono 
flati per qualche efperienxa trouxti di granfiammo: 
ò vero quando fi creda , che qualche grande intereffe 
fui per muouere colui à (offerire ildifagio , ò la fpcfa.ò 
il peri colo, che va ai efeguirla promeffa . Carigli altri 
fi mole andare lentamente à credere ; Et ancor che la 
beneuoldga fola Jemf altro intcrefie habbia alcuna uol 
ta partorito graniti fimi effetti fuole nondimeno per 
lo piu cfferefirucciokfa. 
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L E cofe finte , & no vere, le quali (kffkzrgond tra 
i spopoli v predono forila per due cagioni . , per 

colui, che le finge ,& p gli altri, chele afcoltana. 
Colui che le finge per poter meglio effer creduto. [ugge 
di dir co fiele quali pofiono effer ritrouxtcinmfubitò. 
Degli altri, a' quali fon finte vna parte le crede CT ere 
dendo le ridice , & fa credere à molti curi altra parte 
moflra di creièrle , & fe ben gli torna con qfit maone 
odio,cotr*chi regge ,& le va co mone ragioni accre- 
fiendo,& perciò coloro, che gouernàno tutto, che [ap- 
pi ano, che ciò che fi dice fita fidjò » bifogna nondimeno , 
che pongan mente fe coloro thè le hano finte. & qlli al 
tri, che hanno moflrato di crederle \ nepoffin ri cenerà 
utile y & quando fin cofi tener quel conto della finzio- 
ne ,& prouederui, come fiofjecoj'a ben ue)'-a. 

CCCXI I. 

v> 0 

Q > Velli che fingono b è che facciano apparire alcu 
| nauolta la finzione piu bella, che iluero , no di 
t meno quado fono co diligenti* ojferuiti fi cono 
[cafro co affai ageuoUtgaperciò che oltra l’ effer e ne- 
ceffiario , cheitfalfo difcordi dal uero in molti modi s? 
pre chi finge ^ pone nel fingere tata diligiti* folamete» 
quanto penfi* d'efferc off eruttò et no piu, et perciò fem 
pre che ilVrincipe ha bifogno di fare macof* et mo - 
frane vh altra no deefeopì keahmniftro che la trat- 
tai intrinfeco dell* mite fu * , ma lifci iP che egli cre- 
dala cofknel modo, che ella glie coma lata , perciocbe 
credBdola cofifi moflrerà seppenelme defimo modò, 
& nelpublico ) & nel priuato , ne il Trincipe correrà 
vi t 1 peri- 
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pericolo, per offeruanza fitta fopt'a del miniflrod'effet 
egli conof cinto, ^ . ... 

' CCCX1II. -■< .W 

P Ir che non è po/fibile,che alcuno fia diffimile da fi 
flefio per lungo tempo, però fi può agcuolmctc co 
no fiere, qual fia la natura di ciaf uno p picciola di 
Hgen\ia, che ui fi porga. Impero chcVoperarc contri 
fica uoglia dura tanto, guanto dora il rijpetto,chcfi o- 
peraccAnzj colui me de fimche fingerei te po à pun~ 
to,cheba difegnato di finger e] e gli para ogni pococt 
occitfitone dà potere fi cur amente ufiire della finzione, 
& fodisfir li natura fi trahe la tvafchera , & doue la 
natura è uera maeflra di far e, che s operi indifferente- 
méte ad ogrìkora.&ì ogni luogo la finzione per cjfer 
cofauioleuta , bifigna che qualche uolta ceffi dalla Jiia 
operazione ypo- f igace,& accorta che ella fia oltra che 
fiuole accompagno % e firn p re l operare confi manife - 
. fia affettazione: che non follmente fi conofce, ma fi fio 
maco. C CCXIIII. 

L Jt differe^a che è fra la umtà&la bugia è que 
fia , che la uerità uà femore accopagnata da tut- 
te le proue,& argomenti . che conuengono à ciò , 
che fi dice efier uero,& perciò Ibuomo ueridico,quà- 
do è domandato riffonde fempre tanto apertamente % 
che ognuno, chelafcoltarim.in foiisfiitto. Ma per con 
trario la bugia perfigace, & afluto che fia l'huomo il 
qual la dice » è imponìbile che non dif cordi dal tempo, 
dal luogo, & daW altre circonfi an^e , che le uanno da 
attorno, baflando , che in una fola non s'accordi per co 
wfcereicbe egli fia bugiardo ? p confi Jer andò io quc+ 
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•fioriti fon mèrauigliato ( lafciando dire della impru- 
denza di col oro, eh e le dicano > hauendofi diclini a po 
che bore d feo prirft bugiardi, & non toccando loro al- 
ta fine fe non nellhonore)deW audacia di lucidi, che ha 
vendo fallito incofa capitale , fi mettono prigioni y & 
miffimtm ente, quando il fallo è frefco,perche , quanto 
$ inocchiato è lecito al reo di non ricordarfi delle cir 
confante. & il giudice non può per la medefima uec- 
chiezga ritrouarne i rif contri, 

; m ; ^ ■ cccxv. 

Y uerità perfe hagrandijfima forra > nodimeno 

I ella anco ha bifogno di tempo per far fue prona 

9—** Ter ciocbe alcuna uolta ilfalfo prende tal fembia 
%a del uero, che fe s abbatte à perjonx , o negligete , ò 
fofpettofx , no lafda al uero , come difertlerfi. Terò fe 
qualunque fi fi a, che afcolti uolcffe fare officio di buon 
giudice , & prima che fi lafciafle perfuadere dall' una 
pertejiaueffe ydita fempre la ragione dell' altra, non 
è afiuti a ft fagtee , ne inganno tanto ben campo fio » 
che potejfe regger contra il uero , ma pochi fon quelli f 
che nelle compagnie , quado fiano ad afcoltar e , non fi 
Inficino muouere ò dalla cofa ben detta , ò dall'auttori 
ta.di chi dica ò dalla propria paffwne > Il che come o- 
gnuno conofce,è cofa brutta , conci ofta co fi , che niurn 
debba credere cofa alami fino à tanto che nell animo 
pio egli non habbia {limato ,& fatto riparazione dell 
una parte, e dell'altra. Efead alcuno pare , che quefla 
diligente efamine conuenga a 'giudici follmente d elle 
htf& delle caufe egli ha il torto, percioche in tal ca- 
fi ogni uno ègiudi(e>& io ho eonofeiuti molti , che per,. 

' <■ . . v hauer 
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hauer dato orecchie alle calunie.et fuggito di fare wm 
ben piu ola diligenza per rìtrouarc il uero, hano fatto 
grandiffimi errori , & perdu to Lealismi amici. \ 

CCCXVI. > 

A 'tfcor che queflo nome di bugiardo cotti ga prò 
priametc à coloro , i quali per una certa uxnità 
& iattanza di loro flelfi fi vacano d’ hauer fui , ^ 
to intorno alle operazioni honorate quello che no bau 
no fatto fen\a che del dir loro torni danno ad alcuno* 
nodimeno tato è ageuol cofa aWhuomq da quefla urrà 
tà di parole entrare d far urna lafiofianza delle cofe » 
che deonoi bugiardi , oltra l’effer e tenuti huomini da 
nietitelriceuere ajprifpmx difciplina>perciochefi può 
fare argomento fi curo, che quando alcuno fi metterà à 
dire una bugia per uxnità, molto maggiormente la di 
rày muoucndolo qualche fferan^a d’acquiflar cofafo* 
da,& ' di frutto. Et ancorché le bugie di quefla qualità 
non fi chiamino propriamente bugie > nondimcnoper 
che hanno origine da quelle della vanità ,fi dee cafiU 
gare quefla orìgine, la quale è in fe tanto cattiua , che 
nonhauendogli huomini cofarhe più filmino, & alla 
quale piu fieno naturalmente inclinati r che al fitpere , 
ir non ejjendo altro il fapere y che hauer cognizione del 
le cofe, come fimo;colui , che le racconta per delibera » 
zione altrimenti , uienfi inquanto àfe, à guaflareil 
maggior defiderio,che habbianogli huomini, et il mag 
gior dono che ci fia dato dalla natura, pciocheuiene 
con la bugia ad introdurre l’ignoranza , laquale è non 
faper le cofe nel modo , che elle neramente fimo . * 

quando la bugia oltre il damo* f he ella fa all intende* 
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rtifttnefcoU nelle imprefexhe trattino glibuohiini t 
uno con l'altro và h miluxgità crcfcenio fi come ella 
fi va mefcolan lo in foggetti piu nobili , Onde fi uede , 
che iju.tn.io ella è .letta ne coni gli . & fra coloro , che 
frano la cura del gommo pub li co prcftb occhione > che 
fi ponga in rouint un flato . no altrimenti < che a frano 
la ui i à rouìnxre una mue coloro * che dicono le bugie 
al TS[ occbiere , & di perdere (è ftejfo , chiunq; offendo 
am dato, dice le bugie al nudi cordai quale ha da [pera 
r e t diriceuer la fallite di prima . :: ' v 
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bugiantfee o. da timor e, ò da vanità , Et il ti - 
more, & la uanità nafcono da debolezza d'ani- 
'mo.Onie fi uede, che le bugie fono per lo pm dee 
te da perfone di niun ualore fi come dafirui daf emine 
da fanciulli & da fintili i quali ò temen io un ben pie 
colo dano fi mettono a negare il fatto, ò micio moftra, . 
re d'efisre quel che non Jòno v affermano difeficlj; cofe 
non mai fiat e con effetto. Ma gli hmmini franchi, & di 
udore. nè fanno luti cofi -, nè C altra * come quelli che 
dall' u t lato uoconofiono timore e dall'alti-o no s'appa 
gxno delT apparenza ma uogliono iì uero, C r fodo< che 
è quello che dentro fi chiù le,& è per proprio della uir 
tu e per tal uero mettcrebbono fempre> che il bijògno 
io ricer caffè volontariamente la urta* 

CCCXVIII. : 

Vanio le cofe uengono con certa.efficacia affer 
.1 mate f e be colui che le afferma è in opinion di 
ardore di foco fedele, .par nodi meno., che 

« -, « f v v. dall' 
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. dalt efficacia mfca ([tufi femprefi no perfuifione,al- 
> menofofpenfion de' unitilo di rio credere il contrario, ^ 
ciùche no è alcuno tanto bugiar do t & infedele, che no 
pojfa al. una uoltadire il uero , al meno per interefle* 
Et perciò non è ni trauiglia fe alcuni, i quali hanno per 
f&rm i deliberazione di no credere d quefii tali (ihfcì 
no nò dimeno perfuadere tal uolta dal loro per la pron- 
tezza & efficacia. Li qu il ut dono ufare in quello, che <v 
[coltane . - 

CCCXIX. ■ t 

N E' Configli la prim i cofider azione. chehauer c8 
uiene è di por mente .[eie ragioni che s allega- 
no fon buone ò no buone intorno albi cofa, della 
quale fi coniglia . Toi qua do elle fono conofciute chi <t 
rumente per buone , niente importa la per fona di colui 
che le dice buono ò cattiuo che fi a. *An\ijcmpre le rtt 
gio buone i'un cattiuò deano effe- eantepofie alle catti 
ne d'un buono > pei‘cioche il confi, lio 0 fa intendere le . 
gioni,& no per efimin tre la bontà ò la maluagità £ 
alcuno. Pero è qua lonon fin nelle ragioni molta chia- 
rezza che allhoru è bene luuer riguardo al la per font 
di chi fi conigli. i & m tomamente fi configli ando co - 
fefaticofi > & di pericolo tocchi à quello , che le confi- 
glia, di douer entramine con tutto ciò guadagnare pet 
fi il frutto delle fatiche , e del pericolo , ma dare utile 
a' cittadini ,& alpnbtico. 

k 1 . *A v • • ■ ■ . ‘vft. ' 

CCCXX . 5 ' 


Vitando fra molti fi configlia di uoler fare i ò non 
Qfare alcuna coja,& fi diuino i pareri in due par 

ti.À 
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ijò pinoti deóno quelli , che fono à'vna , {limar fubi 
to. come cofe uane , le ragioni iteli' altra, & dirne male » 
cerne fe vogliano etianiio vincere con difpregio loro » 
percioche cofi facendo rendono malageuolile delibera 
tioni , & danno à coloro , che fi ueggono dijpregiati 
materia , c ione prima dijfiutauano Jolamente della co* 
fa ; di difputare , & della cofa , & dell’honore . O/ak 
è regola generale à ciafcuno , il qual sbobbia à ti'ouar 
ne i configli rfauue^garfi a ftpeì‘ tollerare le .opinioni 
degli altri > accioche altri pojfi tollerare le fue , anzf 
non pur bifogna faper tollerare la utrietà dell opinioni, 
ma ancora > per dir cofi , fiar patienti ai udir quei d- 
calamenti , che non hanno in fe ne opinione,ne cofa buo 
na.Et quello ; che forfè non è di minor tedio , metter* 
fiad afcoltarmoltiy li quali , tutto che non habbian 
che aggiungere a ciò > che è flato detto da gli altri, non 
dimeno ftimerienfi di rimanere abbaffiti » fe non fuf- 
Jero lafciati replicare il medefmo , etiandio più uolte . 
Seneche ve ne fono degli altri , i quali non confide • 
rondo , con chi parlano , hanno tanta uoglia di fauellx 
re ,& infegnareà ciafcuno , che fi mettono à uolcr di- 
chiarare per fino d termini delle cofe , che fi trattano * 

Si che via meno ne fmeno » fefufiero maefirt nelle Jcuo 
k , & hauejferoà dirozzare, & formar gentCyche non 
fapefienulLt . • 

CCCXXI. 

I L Configlio è trouató per le cofe dubbie > & perciò , 
quando la cofi è perjèmanifeftanon bifogna porla 
in Con figlio^ ma in efecutione ì & ciò fare tanto più 
frontamcnte,qmnto che ella feriamo d'argomenti 
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ne di conflitto uero difcorfi,perfeflcfinapparifca ) & 
fi manifefla efier buona* 

CCCXXIl * 

O Cni cattiua deliberatone oltr a il male, che per 
feflefa porta, tanto riefee peggiore, quanto uie 
ne al efier cagione , che fie ne facciano ancor del 
t altre fimili.Tercioche non potendo flar le cofe fole , 
amtf fegueniofi àgtùfa di catene , luna l'altra , conuie 
ne , che uno , il quale già ' ne ha fatto una cattiua , per 
mantenere quell t,figuiti con un'altra . Cuor lift per 
tanto ci.tfcuno , il quale habbia da interuenire ne i con~ 
figli , da quello che molti dicono , che non fi dee p enfiar 
mai , fic non ad una copi fola, imper oche di neceffitd (co 
me detto)! una fieguital altra,e tutte shano( per quan 
to è poffMe)à preuedere,& chi ciò no fi, cade in mol 
te diffìcultd 'le quali tanto poi gli paiono piu malaga 
noli, quanto meno Iha antiuedute * 

CCCXXIII. 

S Ono alcuni, iquali,& nel parlare , & nello ficriuere 
dicono il loro parere tanto oficuramente , che non fie 
- ne può cauare Pentimento chiaro ne rifoluto, Quel- 
li che ciò fanno per non fiapere , fi conoficono ageuolme » 
te,& quefli hanno piu bifogno di compaffione ,che d ac * 
cuft;m.t quelli altri, che lo fanno per ambinone di fauie 
%a , uolenio,che in qualunque modo fucceda ! effetto 
della co fa, la qual fi tratta, parere di bauerlo antiuc- 
duto .& indo uinato , montano per certo ogni riprenfio 
ne.Verciochc il buon configlio fi mifitra dalle ragioni » 
che uanno innanzi , & non dall opera che fcgueja qua. 
le può nzfcere etùndio fuor di ragione , & niuno è obr 


i. 
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'tigato à fender conto di ciò che nafte fuor di ragione l 
affai baflando per chi configlia fi per quanto può al- 
Ihora effer'difcorfo ì & ittefo da lui, egli fi muoue à di- 
te fecondo l'utilità prefitte, ■ . ,■ - v 

CCCXXIIII. V 
molto bene auuenirscbe vna cofx confiderai 
1 -J^erfo di fi fia buona & defi ìer abile fa quale confi 
*■- derata con cucilo, che doucffe fcguir di lei fu catti- 
ua,& da efier fuggita. Ter ciò non fi dee alcuno lafcia 
re pigliare dalla ff>eran\a di quel ben filo , che moflra 
lacofa prefitte, per ageuol che fia dct douerfi confi già 
re ; ma dee di piu confidare fie à quel bene pofia fcgui 
re alcun male.il quile.òfuperi òs agguagli à quel be- 
ne. Et cfiendo piene l'Hiflorie de' danni, che fono uenu- 
ti a colai- o , che nonhannofòpra di ciò penfato , ne ai - 
durò fiol imette uno efcTnpio cono fiuto da qualunque 
fia denofiri tempi-ài quii è che h menlo il He di Fran- 
cia confiierat ione alti guarà , che egli haueua col He 
di Spagm,pensò di doner riccuere a grondiamo aiuto , 
affaldando un buon numero di Tedefibimanon confi- 
derò i( danno ; che dall' altro catto gliene douea veni- 
te , laficixndogli domeflicare co'fiuoi popoli , buona par 
te de* quali erano già per loro fieffi difpofii olii cattiux 
dottrina & alt ber e fie • cheteneuano i Te de fichi, per 
le qu iU baueu ino poco innanzi i Trincìpi,& popoli di 
Lamagna congiurato contra il proprio Signore , di ma 
ni era, che fi poteua dirittamente credere, che potefje ef 
fier maggior il danno futuro de Tedefcbixbe l aiuto p/rc 
fette come chiaro apparus da poi , percioche bifognò. 
che il J\é defie fine alla guerra con conditioni,che piac 
' * quero 
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i tjmoal ì{e di Spagna . , afidi ìlei uero acerbe , & mài- 
' to lontane da quelle lfeì‘au^e } cbe erano fiate cagione di 
fargli romper la guerra . ‘ 

■ cccxxr . 

Q V andò fia eguale il ffapere di colui , chegiuoca 9 
& di quell' altroché fio, a ueder e, quello che fia 
^"'À ueio’c giuiicberàfempre meglio il giuoco « 
che non fard quello fleffo che giuoca. Ter ciò che qucfio 
Jecondo fard ffemprà tanto ò quanto impedito dalla Jpe 
ran^à ò dal timore del perdere ò deluincere > che non 
b Ufcierd giudi care in tutto dirittamente .Il fimile odi 
uiene,a chi configlia nelle coffe., doue non s ha interefie , 
che femprede giudica meglio di colui > che ue tha, perciò 
che efiédv fuori de II' affetto & ferina paffione , piglia il 
partito pìuhonoreuole , doue l’ inter efiato impedito per 
lopiudalfenffo > & dai timor e- fi loffia uolentier cade- 
re da quella parte, doue piu (pera l'utilfuo. Certa coffa, 
è .che poi che fard fitta la delibcratione , Iinterefiato 
y fiera maggior diligenza in proueier le coffe, che biffo? 
gnano pp' di fender il fuo, quando fia giudicato il douen * 
lo difendere, ma con tutto ciò è gran differenza dall’ e fi 
ffer diffofio d poter operare,& dal^hauer uoglia di ffape 
re operare tutto che il giuiicio fia buono in conoscere 
etiandio ciò, che fi douejji operare. • 

cccxxvi : — 

C ylaffcuno di qua( fittogli ingegno, ò capacità, chlt 
fia, è piu atto d giudicar bene de coffe trouateda al 
^ truche ijlle thè fono ritrouate dà lui p ciò che efl 
fendo fil' intelletto fiancato nel ràtrouxdc , non può bau 
uer quella acutezza nel giudicare* che egli haurebbe p 

■ v/< fi 
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•fi non fufiegid fianco. Onde che colui , chele ri'tuoua 
; par che ui mett i naturalmente un certo amor e ^ il qua 
le fiuole ingannare il giuiicio . Et però fi uede , che gli 
buominifaui Inficiano fi are per buon pe^o do , che 
hanno ferino , acciò che raffreddato quel primo com- 
piacimento pofiano dirittamente giudi cor e, & mutare 
& tor uia molte cofie > che prima haueuano elette per 

buone, : 

CCCXXVII. 

I L configliarfi pai e che fila bene , quando chi fi confi- 
gli capace delle ragioni^ argomenti ,che gli fon 
pofle innanzi, ma quando no ne fiofle capace , uerrab 
he piu toflo à confonderfhcbe à rifoluerfi.Et la confiufio 
ne farebbe cagion poi di torgli quella prontezza* & 

■ quello ardirebbe nafte dalla fteffia rifiolutione di colui , 
che piglia i fare difiuo uolere , e di fitto compiacimen- 
to alcuna co fa, Onde è fiato dubbio apprefio molti inten 
denti huominiycbepoi che quefia prontezza tanto ne - 
cefi cria nelle cofie che fi uogtiono operar berte fi può tor 
uia mediante li diuerfità de pareri che il meglio fu fie, 
che quefii tali non fi confiigliafisro, mafieguitaficro con 
la propria deliberatione la lor fortuna , 
CCCXXVIU. 


S I fuol dire , che coloro , che hanno confido azione à ^ 

poche cofie conclu dóno prefl amente > & pei‘ contro, h 

rio quelli altri, che hanno confi derarione à molte % ^ 


'mii nonrifiolitono nulla . Quefii ultimi, per non efiere 
alcuni delle noflre operationi } che nonhabbia intorno 
afe infiniti rifletti , fieni pi- e che uorranno accordar c 
ognicofio , rare uolte concluderanno $ ma quei primi 9 

' iquali> 
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; i quali# per troppo defiderio , ò per poco giudizio di- 
J corrono allag-ofia , ne comincieranno molte , e poche 
-ne faranno . Si che a uoler far bene bifogna nè tener 
fogni cofa , ne ardir Sogni cofa , ma penfare che alla 
fine colui fi configlia bene , Uguale fi mette à fare una 
imprefa , hauenio delle dieci partii che firicercano , 
le fei à fauorfuo , percioche le quattro fi pòfiono qua 
fi Sicuramente jperare con l 'aiuto delle fei , chefipof 
figgono . 

v cccxxix. < 

D te procurare ognuno il quale habbia fama ctik 
tendent cenando ne’ configliene fi trotta nien de 
terminata cofa meno .che conueniente^che alme- 
no appari fiacche ei l’babbia còtradetta , percioche fem 
pre a lui fi ne dà la colpa non àgli altri di minor fapc- 
re<nè naie lafcufa.cbe alcuni fanno, dicendo, io non uòl 
li conti' adir e, per che conobbi la dijpofitione di tutti gli 
altri in contrario ,e mijaria flato uergogna non ottene- 
re quel che io haueffi propofio: i tn pero ci)e molto è rnag 
gior lode » & piùficuroafiai nella fui fiepublica ,ò 

nero apprefio del Trincipe , efier tenuto prudenti, ohe 
potente » 

CCCXXX. ' ' ■ - 

R ^fremite auuiene. che gli huomini fieno cofi pru 
denti, che quando fi fono laj ciati trafcorrere del 
defiderio <f alcunagran cofa per dnbbiófa , &• 
malagevole che ellafia dà confeguire uoglianò riceuere 
configlio in contrario,' & crédere che ella pefia etiadio 
nonconfeguirfi,& ciò fanno forfè alcuni afiutamentc , 
fcioche col moflrardi dubitarne, parrebbe loro di ter 

t animo 


jty-fiMp ra* i 
V animo d minijhi & rendergli debili e timidi alLope 
rare & per conseguente efier da fe fìeffi cagione, che el 
U non riufeifie mi per Li m iggior parte fono inganna 
tid di a] etto. Ululigli accieca , ne lafcia che ragione 
alcuna paialor- buoni fe non quelli, che s accompagna 
con ciò. eh? . da loro e. defiieratoXt come che queflipaf 
ftone in tutti ig/inmtiieggi fia nocino , , non fi può dir 
faciline nte.fyfeifwfio fife bene ricordato in tempo 
di poterui rimediar c montimene fi credei' ebbe, che il 
ricordo fufie ntto.ò da poco animo di non faperfi man 
tenere ne igranpenfieri > & malagevoli >ò dal poco amo 
redi tmuolercifi mantenere. : - /i ' v ; 

Vvl. .. . CC.CX XXJ,. *• 

A Qiì dunque fi fio al quii convenga prendere de* 
liberitionein cofache hlbbii da tutte le parti 
dijficultd ,prefo che ha un partito ì & comincia * 
to àm indirlo in efe catione, non bijbgna che fi ricordi* 
piu degli akrhche ha hfciiti perche non farebbe altro 
xhe rompere il uigor dell' animo, fen^a operare co quel 
fo ferme. j^a che nelle cofe difficili conmene, percioche 
egli hi fintamente di credere che in ogni altro parti- 
to li quelli che ha Li f ciati baucrebbe battuto diffi culti 
maggiori di quelle , che noia ^i damo nel partito 
prefo. •••;• •• .-v.- 

CCCXXXII. 1 

^Odere il beneficio del tempo, in quelle cofe chef 
che fi facci ano all'hora ò perche svHugmo afèx 
poi, non crejcono la loro militia pare, che niente 
gioui >& in partii o pari fi i perciò u.mtiggiofol cattici 
fare di far le, nu quando hanno afiii di male nel prejèn 
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Ui& lo dimoflrano peggior nel futuro, egli non sha da. 
indugiare à pigliami rimedio, per cioche in tal cafo non 
pur no farebbe goder il beneficio del tempo } maun per 
devio à punto .c lafciar ere fiere il malc;al qual è molte 
miglior far fi in contra > quando comincia a moftrarla 
malitia , che afrettai-e che fta cir finito , atte/o che nel 
principio ogni cofa per natwa piu debole , viene à pos- 
ter fi piu ageuolmcnte combattere ,& fuperare . 

CCCXXXIII. 

I Giouaniper la caldera dclftngue,& per non ef 
fer mai flati dall i fortuna ingannata saccoflano vo 
lentierià quei configli che hanno in fi piu del magni 
fico , che del ficuro . I vecchi, fi per Urtatura t che è 
già raffreddata , fi per hauer tentate nel lungo corjò 
della uitaloro molte cofe in Hanno , più uolentieris’aé 
coflanoati partiti fi curi , che a quel fiche hanno ma- 
gnificenza: Certa cofa è , che non bifogna del tutto 
confidare nella fortuna , ma non bifogna anco del tutto 
temerne , ami penfare , che quando le cofe hanno del 
ragioncuole fino à un certo che bafli . Ter cioche colui > 
che uuole operare bifogua che corra derifehi , & penfl 
che non tutte le cofe fi poflono mettere in fteuro . Etfe 
uelefle penfare a ciò che può la fortuna contra al noftro 
uolcr fvrefempr e, non fifmebbe mai nulla per cioche 
ella tal' bora da impedimento , non pur nelle cofe , che 
fi defidera d'acquifiar e, mentre nebabbiamo la fperan 
la maggioret ma anco nicne à trottar tacqui fiate nei 
luoghi, doue a glihuomini parea di ftàrnepiuprouedu* 
ti t& fim i. ‘ 
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CCCXXXl 

D Otic vna uolta sè prcfo buon configlio > fe nuota 
|. tedienti non mfcono.egli sba da porre in ope- 
ra la deliberarmi' fitta, perciocbe configliarfi di 
nuouo in fimil cafo non vuol dire altroché perder tem 
fo,che mentre fi ftà fui co:ifigliare,non fi può, ne fi dee 
operar mllar& à quello bifogna con molta diligenza 
amcrtircyconciofia cèfi che alcuni fono li quali no ofau 
do con contraditione dì impedire unnegotio, lo impedì 
fcano col proporre ne' configli varie confiderationi , ac- 
etiche col tempo, che in me^go fi mette puffi l'occaso- 
ne di porre in opera ciò che s* era auanti deliberato , 

cccxxxv . 

L tA maggior parte de gli errori , che fi prendono 
nelle deliberationi^nafconoda lafciarfi gli buomi 
ni muouer troppo dall'affetto preferiteli quale af 
fitto, ogni poco che fia aiutato dalla fortuna ,par che 
poffi qua fi fieni pr e più, che qual fi uoglia grandiffìmo 
rifatto futuro.Et pervio fi uede, ò per uendicarfi dì pie 
eola offefa ricemta in quel punto, ò per fichi far deboliffi 
mo timore, ò per goder una breue fio disfattine, che tifi 
fari dauanti,egU fi pone in dimenticala tutto il danno , 
è 1 utile, chine pot effe ue hire , & fi alcuno lo uolejfi 
ricordare in quel punto , non fi af colta, cofi può piu in 
noi legger iffimoajfettoghe una potente ragione. Et per 
tiò coloro, che uogliono effere tenuti prudenti bifegnot 
<he rianuerginoà fapftfi imagiìiarc le cofe future, & 
a por/èlè innanzi àgli occhi con tanto finimento , co *• 
me le uedeffero,etoccaJfero co mano,perche cofi egli fi 
ucrràd combattere fia fenfo, &fenjò,ma con tato mag 
— ' giore 
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giare aiuto del futuro , quinto egli hawrd la ragione 
per compagna. 

CCCXXXV1. 

L *lrrefilutione che nafee dalla difficultd delle co - 
fi, merita d'ejfcre in certo modo f cu fata, ma quel 
la che nafee dagli huomini , uongid . Tercioche 
fono alcuni, i quali fono tanto nimici dell incommodo , 
che anchor che con ragione debbano appetire la cofa , 
che fi pone in deliberatale , nondimeno sbigottiti dal 
difagio , che s'accompagna quafi con tutti gli acqui- 
J li ,fianno dubij fcfideono mettere ad acquiflarla . Et 
alcuni altri hanno ingegno coft fittile, che trouano ad 
ogni cofa , che fia lor propofla , ragioni in contrario , le 
quali fi s'abbattono ( come fieffo auuiene ) d non effe- 
re animofi , mai non rifileranno fenon per necefitd, 
cofa alcuna, ne mancherano lor mai ragion da ricopri- 
re quella lor timidità naturale* la qual potrà fempre 
piu in loro , che la ragione, ò 1‘ e fi orienta dellhauer piu 
& piu uolte temuto in nano . Et quindi fi conofce, che 
l'effcreualent'kuomo non nafea dall' hauer buono inge 
gno filamento, ma dallbaune ardire di porre in opera 
le cofiyche il buono ingegno ha moflratato efier buone » 
tutte che fieno malageuoti . Et quefto ardue, come che 
donefie efier e migliore ; quando s'è guadagnato con 
l'habito utrtuofo, come quello cheuiene dirittamente 
dallaragione , nondimeno , perche gli huomini feguo- 
no per lo piu. quello , d che la natura gli inclina , affai 
è , che coloro ,co quali sha da lattare, stabbiano in fi 
suturale. 


.v 
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Quali- 
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Vantunque fio alcuno > che non ti uoglia bene, / 
£ j non pet‘o fcguita che fempre che ei parla . parli ( 

^-^j:dtra ilcommodo tno.M^gli huomini rare uol 
te eonfiderano la cofa, della qual fi parigina ben fem- m 

pre la perfona che pirla.Et per ciò fe è amie .conferma 
quififea*a penfare al altro, ciò che haurcti propoflo\ ** 
& fe è li quelle che nongli fono agra lo ancor che ciò , 4 

che parla ffe fuffe ragioneuole ) & etiandio à fitogioua - Vi 

mento .noni dfcolta ,ne di ciò può ejferc cofa peggiore ^ r 

per lo publico ne per lo priuato.Tercioche dotte gl’ bua ^ 

mini hanno àfare tefiimonian^& dare auttorità alle $ 

eofe.gr non le cofe à gli Imommi.quiui ragione non può ki 

eftere,ne cofa buona. 


* Prendo il tuo auusrfari o ne' configli ò ttero in al - ^ 

f J tre regimante meriti cffcr\ pubicamente ripre 
^~^fo,no ne accettar tu l imprejà.fcioche il ^ in del fa 

le uolte interuerrà , che buon i parte di coloro,che afcol «f 

ter anno fien per creder e , che tu ti muoui piu tofio per & 
odio, eh e pergiuflitia, pprefio,per e (fere, chi vuol ma ito- 
le , bramofo di fare che colui, al qual vuol male , appa fa 

rifea etianlio piu fcellerato di quello , che egli è , confon pi 
de,& mefcolafpejfe volte il uero col falfo , & ogni po~ no 
co difalfo , che altri vi conofca » il quale inclini a di feti te. 

der iauucr fario mette in dubbio con effo tutto quello , 4 

che cè di uexo.sAggiugni che quando s odono racconta fa 
re cofe <f altrui mal fatte */ elle cori troppa auuidità fon ri 

dette .tutti quelli che t odono s'incitano piu tofio, contro- ® 

chi le diceahe contro chi Uba fatte • 


cccx xxym. 
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C Hi penfaffi. mentre fi configlia [opra la guerra* 
àgli accidenti, che accompagnano la perdita, fi. 
muouerebbe al fi curo piu da loro, che da lei ^ per 
non douerfi lafciar fuperare a patto alcuno, f ciò che chi 
è colui.il quale confiderando che, poi che eglihaurà p- 
duto.il nimico fle fio fia per riceuere honore della fina 
mijeria,e del fino difpregio>& che egli prefinte fia sfor- 
mato d’udire raccontate l'animo fità el configlio altrui, 
& rider fi della propria imprudenza . & del poco ai‘di 
che debba patire tanti danni, quanti per tanto tS 
po baftauano à uno fiquale fia fiato uinto y npn fi rifolua 
determinatamente di potere ò uincere.ò morire ì 

CCCXL. 

S ltrouano alcuni y i quali etiandio nelTetà matura 
mantengono i cofiumi de giouani di maniera che 
chi uolefie di loro far cor.iettura.ficodo l ordine del 
? ctà % & dir e .per che horfono htiomini , hauranno finti- 
mento dahuomini.ingannerebbefi.Terò con quefli tali, 
& con ogn altro fi dee mirare a* cofiumi pr e finti , & al 
modoyche tengono nell operare le cofe proprie f perciò - 
che da quefla confideratione egli fi fa quafi fimpre il 
giudicioficuro. Sempre dunque che noi uedremo alcu- 
no il quale già fia di tempo, & con tutto ciò fi moflri 
uehementeye fubito ne’fiuoi pareri , & feguiti fimpre lo 
affetto , & la paffione, dalla quale e mofio -potremo per 
fermo tenere. eh e efiendo proprio di quella paffìone par 
tirfi.e tornare agcuolmente. hoggi colui dirà vna co fa , 
ò il giorno feguente con chi gli era tutto il contrario . 


T $ Con - 
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CCCXLI. 


C Onchfia cofaxbc dotte non è f "acuità di cornala, 
re, non fi pofia pone in opera ciò che è fiato prò 
pofio,& deliberato nel configlio « Et perciò il co 
mandare è uera, & efientiale proprietà del Trincipa 
to,& il decorrere, & configliare, ancor che mofirino 
dirittura ,& buonamente di, coloro, che configliano, no 
pelò hanno in fé ne autorità, ne mxeflà d'imperio . ‘Di 
maniera che non dee il Trincipe fuggire il configliar fi % 
come <alcuni fanno à quili hanno opinione, che tanto fi 
foglia dell ' autorità, & potenza loro, quato coferifcona. 
ifuoi pareri con altYi.il che è falfìffimo, anzi mediante 
il co nfiglioyla potenza loro uiene à farfi maggiore , & 
piu ferma . lS{e dee oltra ciò > come fanno alcuni altri , 
odiare i configlieri, quando di ciò, che hanno configliato 
non è riufeito buonfine,perciocbe i configli non uagliò 
ito nulla fi il Trincipe non gli approua , & approuare 
non gli può fi le medefims ragioni y cbemuouono i con* 
figlia i, non muouono lui ancoraci ma niera che efien 
do terrore delgiudicio fiato comune , la colpa nò dee 
cadere in vn jòlo. ^ipprefio di ciò nafeendo quafi firn* 
pre da i buoni configli ejfetti fortunati ,i fiuti non bana- 
no uoluto, che le cofi fien giudicate^ gli effetti, ma è 
hafiato loro, che i configlieri rendano c onto della ragia 
ne, con la quale fi Jòrìmeffi à douere operare , e quefla » 
fempre che fia buona, è baftante à feufare ogni cattiua 
Juccefio, lignificando il cattino fitte cefiotat bora la bua 
na,o cattiua fortuna, di chi ha portato più, che’ l giudi* 
ciò buono .Et perciò i Carthaginefinon puniuano i loro 
Capitani defuc ceffi fmifirhma fi bene Jè U ragione, che 

gli 
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gli baueua moffi è combattere fufie fiata cattine . 

cccxlii ; 

L £ co fe ardite, & pa‘icolofe,non cleono efier confi 
gliate conferitaci, che fieno in tutù i modi per ac 
compagnatlià qualunque imprefa, etiandio che 
tra loro nefufiero di qucllhcbe le poto fiero configliare t 
perciocbe il configliele non vuol dire altro, che ò la * 
filar di furierò ere fiere li difficultd, concio fia cofa che i 
figuacifer fede li, & affezionati che fieno, quando pof 
fonofihifare il pericolo finga parer di fuggirlo uoleiH 
tier lofanno ì & per poterlo fare il configlio gli aiutarli, 
quale efiendofolito di riuolgere per la mente i pericoli. 
& le difficultd, che fogli ono occorreremo ageuolmen 
te q raffreddar e, ò frafiornareogni ardentiffiimouolere , 
Ma nonperò dico, che il configliar non fia buono » ungi 
i valenti huomini non fanno coftyche almeno in lor me 
defimi non la con figlino, quando non habbiano altri » 
che fia del medefimo ualore,con cui la pofiano ficura - 
mete e fa m inare, p ci o che tal cojag la graiegga della 
animo panda qfii tali ageuole,& da farfi,che àgli al- 
tri panebbe malageuole,& da fichi far e, poi che non fi 
può ne configli far mofira deltanimo i & dell’ ardiremo 
tue fi fa delle r agio ni,p orche quefie fi ano nelle parole , 
e quello ne fitti, ma quando ancora fipotefie moflrare 
t animo, noi pótrebbono ri conofiere fi non foli coloro , 
che haueffino la mede filma diftofitione , & fufieroau - 
keggi a i medefimi pen fieri, CCCXLIII. 

Q y attro cofefcriue Thucidide per la bocca di 
Tericle,dee hauere il buon configliere. E cioè * 
(he egliconofia quello } checbuiene operare , che 

V + fitti* 
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fappia narrarlo, che [ìa amico della Repub che non 

filafci vincere dalle offerte del dcnaio;per cioche colui , j 

che conofce il bijògno publico , ma non lo fa chiarameit f 

te narrarci il me de fimo come noi conofcefie , e chi il co f 

nofce,clofa narrar e, ma è di triflo , & reo animouerfo ' 

il publico fi contien di ragionare coffe utili per quello;- i 
fimlmcte chi conofce fa aire.& ama la RjpuhlicdJe h 
dall auaritia è combattuto rimari debile à tutte le co- ft 

ffe buone y & è facilismo per denari d laffciarfi nolgcre i 
d tutte le cattiue . Jtriflotile mole, che l huomoi il qual l 

dee efiere capace delgouerno publicohahbia tre quali t 
td,cioè che fiauffato alia uirtù,& gìufiitia.la qual fi ri 1 t 

chiede allo flato nel quale egli fi troua;che habbia vnx j c 

certa attitudine 9 & diffofìtione all operare aiedendofft » 
che molti fono atti ad intendere , ma pochi a porre in 
opera quello, che intendono . E che egli ami lo flato , al ( 

gouernodel quale èpofio.T hucidide parlandodél bijò 
gnoìda que’tepijl quale eia piu di configliare.cbe di fa c 

resone in vece della difpofitione all operare il fapere l 
ejporre i fuoi penfieri.E la qui. rta da lui pofla è in fofla i 

nella prima, per cioche coluu che è ufo alla uirtà, no. f. 
ft lafcia corrompere per denari Ma perche in quei terrt ti 

pi la corruzione era frequente ì & pericoloja mólto 9 
comeniua farne mentione , come di parte principale » | 

&fepxrata dalle altre. 

cccxl mi. » 

Kelli,cbeilTrincipe difcgnx d’eleggere perfori co j 

a figlieriMfogaa, che apprefio molte alte qualità » f 

qfla h-ibbiano ffecialiffma e tenuta da lor molto cara # j 

cioè fieno talmente amici del ucro } &del he pubi I 1 | 
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co, che qualunque fia di quelli , cta // trottano nel con* 
figlio, prima cbeejjo parli , fieno per acconfentirui.E 
quefto fi dice per alcuni configlieri,i quali fi fanno bef- 
fi ctogni propofla buona, della quale effi non fieno fiati 
glinucntori, & coti' adicono co gradiffmt oftìna^io- 
ne. il conofcere coftoro non è fatica al "Principe , il qua 
le può fare degl'buomini, prima che fi rifoluaà valer 
fene>molte prone, ma quando anchor a fufie fatica, con- 
uien tanto piu à lui il durarla , quanto che taf bora uno 
di quefti tali è atto à porlo ingrandijfimo pericolo, pel 
tiocbc hanno per lo piu l ingegno fiottile, & entrano f 
certe vie aUe perfinfioni , che fi ilPrincipe no è piu» 
che attuedutOypuò rimanerne perfuafo. 

CCCXLV. 


C yHi vuol bene cofiderare alcuna cofa , non ha di t 
'cofiderarla mentre egli è neUa paffione Curi al- 
J tra, e piglia quella , come rimedio , e medicina di. 
qllv,ma dee cofiderarla uerfo di fi ftefla,& guardar qi 
lo, che ella può c fiere no follmente all bora, ma in tutti 
i tèpi,& co tutti qlli accidenti ,» che C accompagnarla 
firn fiditi, & cofi ne co figliandola adaltrijte facèdone 
tra fi flejfo deliberazione, s ingannerà già mai • 

. CCCXLVI 

S I come cbi uoleffi far- di fuo parere ogni cofa,\ po- 
trebbe effere reputato piu fupcrbo, chefauio , cofi 
no conienexhe s’ accettiate ricerchi il cofiglio da e 
grimo, ma da qlli fibtmete , i quali no. pur fino tenuti 
prudeti,& bano maneggiato altre notte le cofi , che fi 
Jpògono ì cÒfulta,ma fino peti alle bifigne, che fi trat 
tano t & fino infornati di tutti quei particolari, che le 

accam* 
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acco mpagnxno, potendo vna ben pie doli variazione 
d intelligenza far grandifftma varixiione nel negotia . 
lAggiugncfuchc jefuffe pojfibilcibifognerix che bauef 
fero à correre la medefmxfortunx.acciochc JupefferQ, 
di douer patire ò godere infteme l’effetto del co figlio* 
ihe baieranno dato* 

. , CCCXLVli. 

S Ono alcuni Ai fi.gr ade ambizione , e di fi poco ftpe 
re, che batte do à fare qualche operazione d impor 
tanza per non far cofaahe fa fiata lóro configli#* 
taò nella qual fia nccefiario ilgiudicio d'altri, entrano 
À farle per uic frane, & inconuenicnti di maniera che 
doue poteanoficuramcte hauer la gloria deU'bxuer pa 
tato mettere in operali configlio buono dato ad altri , 
par hauer voluto con poco giudici o ancor la lode defi* 
ferite e fft mede fimi fiati configliene^ barn battuto ne 
tvnarne Caltra:& nbhdno y oltre a ciò , faputo conofce 
reahehlodevera delle operazioni honoratenon ifici 
nel conoficer.CyCome fi dourebb ori fare, ma nell' untori- 
tà,& hauer confieguito l’habito da poterle fure,& far-* 
le/1 s^e per hauer e configlieri Jcemxno punto i Trinci 
pi della degniti loro y an7Ì l'accrefl ono,pcrche , fé il co 
figlio togliejfe degniti gli ariti chi ,& uxlorofi noi 

batcrebbono già maiuoluto. \ 

CCCXLVUI • . 

C olui. che configlia , dee nòjolamente efierappa* 
recchiuto prima ai af colture patientemente ciò 
che gli viene propoflo , per douerjì configliure x 
ma dee egli fieffo ricercare con diligenza molte cofc, 
accioche beninformato del fatto, pofia dipoi metterli 
• * atten- 
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attentamente à confiderare ciò che egli ha ydito,pcr - 
ciocbeun.t di quefle che manchhnonfi può fare delibe 
ta iione,che buona fia. 
f.u: • CCCxLIX. 

Q uelli, che dicono , che non s'ha da confi glia)- e il 
Principe, da minifirifuoi principali, ancora fe 
non quando egli ricerca d'efier configliato fino 
ò troppo modcjìi , ò poco amoreuoli , per ciò che fono 
molte cofe , le quali non hanno à principio quella mo - 
flra di mulesche può nafeer da loro nel corfo del tempo 
&non potendo il Trincipe, per le tante occupazioni, 
haucr l’occhio a i ogni cofafe colui, che le conofce.no 
le pale fa, degno è di grandijjimo biafmo , pei‘ non dir 
di gafligo : è tanto piu, che fi può molto bene , da chi è 
intrinfeco del Trincipe, ancor che domandato nonne 
fia far mfeere ragionamento tale, che con buon propo - 
fito,& fen\a mojbrare arroganza , ne potar euer enea 
uerfo di lui. gli s'apra ql che è necefiario. Toi con effet 
to a fi ai è richiefio dal Trincipe à dire ilparerfuo quel 
mini filo, che egli ha eletto per douere e fiere apprejfo 
dife in ufficio, & grado honorato . 

CCCL. 

G Ujn differenza è da mettere in confidcrazione 
4 contradire, percioche colui che contraicelo 
flra conm certo cdtraflo odiofo, che egli folo fia 
quello, che intenda;& oflinat amente pare , che uoglia 
"piacere laproua joue per lo contrailo chi mette in co 
Siderazione, è pieno di rifpetto, ne cerca efiere à parte 
della deliberazione , ma affai gli è colui , al qual tocca 
di far la da faccia benefiaut logli pofto donanti ciòcche 

Òper 
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ò per inamertenza, ò per altra cagione fufle poffibile , 
che ei non haueffe confiderai. L’auuertire il Principe 
di quello maffim tmete » che potefle apportargli dano, 
è cofa dcbita,eficura 1 & da miniftro prudente . Irla uà 
ler contr adire, come alcuni fanno, e ufficio importuna 
& peri co lofi?, e da huomo il quale non Jappia,che cofa 
fia Trinci poto, et neramente guaft a, et non acconciai 
nego\ij. 

CCCL1 . . 

P yAre che rare uolte annega, che colui, che ha haute 
to femprc buona fortuna , habbia buon con figlio* 
pereioche il buon cofiglionafce dall' efperiè'^a che 
s’è fatta intorno alla variazione delle cofe, et la buo- 
na fortuna nafte da ma continuazione di bene , fenati 
che colui,che lo riceue ci sadop cyì punto.Et cofi ifor 
innati, ancor chepoffano,par che non fieli f oliti quafi 
mai iTafpffare il penfiero in quello. di che mai non han 
no hauuto bifogno,& ciò è nell'induflria.e buongouer 
no di coloro che hanno faputo J chi far e , ò fojlenere la. 
grandezza deglaccideti mondanità quali je pur\taV 
bora uengono commoffi, fanno dguifa di coloro , che ue 
dono rapprefentare alcuna Tragedia , thè ancorché in 
quel tanto habbian cornpaffioneÀi chi pati fee, non pri 
ma è finita la T ragedia s che finifce il penfiero , che s 
haueanoprefo di loro. 

' CCCLII. 

yf E gli flati popolari gli huo mini di baffi ffima co 
j\| dizione, et de quali à uno per uno non fi terrek- 
^ i he alcun conto, fan no tutti infleme m olte uolte 
delib eruzioni fauie,et magnifiche *e pax chehffempio 

che 
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che dette quel fauio ue echio a figliuoli , per cagione di 
fartela, fi ucrifìchi in loro e^iàdio per cagione dipru 
den\a\et cioè ,fi come affai piccol ueighe jlrette infic- 
ine faceuxno ima gran diffima for%a , cofi portando o- 
gnuno ì commiine qualche particella di uirtu , e di pru 
denta» pofionfare , che riefea di loro una gran uirtu, 
et una gran prudenza bauendo eziandio un altro uan - 
taggioyche neutri do tutto il popolo a i effere, come un' ' 
huomo xhehabbia molti ingegni, molte memorie, mol 
ti occhi, et molte mani, può J'empre fior in operaio tut 
to che ue ne fieno di quelli -che uogliano dormire, et flx 
re oi^iofi. 


CCCLIII. 


A temi orano nell' operar e, perche variano .trop 
po fpeffo deliberazioni , et alcuni altri , perche 
fono troppo ofiinati in ciò che hanno ma uolta 
deliberato di fere. Certa cofa è , che no per ogni acci de 
te , che fopragiùga -fi dee mutar parere , come fanno i 
primi,che perciò fon chiamati leggieri, et dipocafcr 
mezza fin^a; chefuol talhoralaperfiueranza celare 
una deliberazfon cattiua. Irla quado la difficultà cre- 
fcefjedi maniera, che pwtaffe mani fe fio pcricolo,colui 
che in tal cafirnon pìglhfie nuouo configlio , mitre eh: 
uolefie fuggire il nome di leggiero, acquiflerebb elo et 
imprudente, pera o che la pru denza nonconfifle in uo- 
ler quefia.ò quell altra cofa ofìinatamcntc,nìa nel pi- 
gliare fra le molte co] e , et u irie , che la fortuna pone 
davanti .quelle che fono migliori, et più comode per co 
duri huomo ai fuoidijegnu 
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S I fuol direbbe à voler far buona deliberazione\bì- 
fogna ha.ua tempo, paciocbe la fretta di fila notti 
’ra è cieca>& imprudente , nè in poco d'hora fi pofi- 
'Jon parare lattanti tutte le coje » che conuengono à con 
figliar bene , ma con tutto ciò bi fogna aggiugnere al 
tempo uri altra cofa di non minore importanza, laqux 
le è , che bifogna fogliar ftd ogni paffiond 'animo, & 
ferialmente dell odio, dell! ir a,& dell amore , perciò - 
che l'affetto ou è grande, non meno accieca ilgiudicio 
nel lungo tempo, che, fi faccia U fretta nel breue • 

CCCLV. . ì > 

L *A deliberarjonchà per fìnel'vtile , di che Ivi* 
Tullio fi marauiglia, parendogli , che fe pure ha - 
ueua ad ejfer fatile non douejfe effe)‘fenzalbo- 
nefìo , & ciò ne gli uffici , ma nelle partizioni poi , li- 
bro : il quale dicono , che fu da lui fcritto in uecchie\~ 
%a } uenendo dibattere acquiflato con teferìenza co- 
gniifion maggiore , pofe per fine alla deliberazione Vu 
file follmente fi come hauea ^ infiorile, & cofifi uede 
che non s ha conftdcr azione aWhonefio per via delta 
deliberazionei ma fi per un altro capo, percioche quan 
toà leiybaftx affai coftderarefe mette coto di far la co 
finche fi propone ;ò nò; & il metter conto nafee , sella 
fitruout ai ejfer e augmentofiuer conferuazione delle 
cofe,cbe fi pofieggono. 

cecidi. 

N On fi deè mài l'huomo fottrare dalfincommodo , 
che per coloro patifee, da' quali hagià riceuuto % 
e può di nuouo riceuer grandijfimi commodi v 
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& ciò hanno {atto , & fanno tutti i faui; fi come per lo 
contrario quelli che fatti non fono la. f eia di farlo, non fi 
ponendo loro innanzi àgli occhi altroché il preferite , 
onde non curano per torfi da un picciol dijpiaca'e, pri- 
varli di tali huomini , che potrebbeno di quitti à poco 
ejfere lagrande^àì& h Jalute loro , Ter ciò Hibrea 
fauio Cittadino di Mejfàlà, città di Caria.ufaua di dire 
forridendo a Eutidiano ntiliffimo huomo nelgouerno 
della Cittàyma di natura difficile , & affira;ò Euti dia- 
no, tu fei vn male alla Città nccejjario, perciocbe à gli 
altri non decito di ttiucr te co, J'c non con molefiia » & 
nondimeno fen^a tè non poffono itinere , Et ciò di ce a , 
■forche il ualor di colui era tale , che con e fio fi foftene 
ua una gran parte delgouerno di tutta la Città , 

: cccLVii. 

Q V andò il cattino gouerno ha cominciato à pi- 
gli or piede per poco impedimento di coloro 
*chc fi trouano fuperiori di for%a>quei pochi Cit 
tadini che fono intelligenti ) & dibuon nome^ancorche 
fi trouino con cffi al gouerno, non baftaìo per foftene - 
re il difordine.Onde quel gouerno non frrue loro ad al 
tro che à riceuer biafimo degli altrui errori . In tanto 
chefitrouano in uno flato oltra modo infeli cc; per cuo- 
che fe contr adicono , doue è già la ttoglia e'I potere in 
contrarioìportan pericolo > che i fitoi mede fimi non gli 
roidnino, Seflanno quieti S fogna* che fieno trajportdtì 
infieme tutti, dotte il cattiuo gouerno gli farà per por *■ 
tare; di mariterà che uengòtioad battere nel! arbitrio af 
ttui l honorbro;& la tuta* - * v 
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T jtlor fi fimo da quei chegouemano errori grS 
dijjimi , & ci m.trauigliamo poi de i mali eff etti 
che nefiguonodous marauigliare ci douremmo, 
quando ne fignifiero de buoni. Era grandiffimo & po- 
tenti (fimo lo (iato Ramano ,& i Bxttaui non poteano , 
ancorché fufiero popoli firociffimi>& angariati et mal 
trattati da Romani, non vbilire all' Imperio loro . Dia 
non per tato non veniua che i, Gouernatori di quella 
TProuvndi, mentre fi turno i due Impcr adori diuifi , & 
combatteuxno inficine; tenendo le forge Romane occu 
paté altroue con diminuzione affai della propria gran 
elegga , attender e à porre graueggefopra grauegge:et 
andare accrefcenio la mala fodisfigione in quei popo 
li:doue ungi doucuano rimaner contenti delle vecchie . 
C 'r contenerli dalle mone fino à tanto che l Imperio fi 
fuffe riunito. 7rla effi nonfolamente ciò non fecero, ma 
fi moftrar fi poco prudenti , che nel medefmo tempo , 
che faccuano il difliacere , dauano occafione di uen li- 
ttorio. Tderciochc nel commolare le feelte defoldati ue 
ruttano à lafcittre , che i mal fio lisfitti fi poteffino con- 
giugnere, & ragionar l'uno con Coltro finga rifletto , 
detlauxrigia,& della libidine de Gommatori t & Ca- 
pitani > i quali , oltra il com iniccre le feelte , che è cofa 
per fi flefia grane fa ceuonla più molefla, & intolleri 
bile defiriuendoiuee chi , & gl impotenti } à fine di 
trar loro danari dalle mani per liberazione, & quello 
che era eziandio piu ue rgognofi, dfiriueuanci igioui- 
netti belli, & uaghi infletto, per poter faticete piu co- 
modamente la loro peffima libidine, (opra di che s'ac - 

tefit 


\ 

ri 

B 

o, 

0- 
o f 
zi 
X 

la 

cu 

un 

•et 

pò 

c. 

ijii 

iu 

’ 0 > 

1- 

it 
i- 
Di 
t- 

fi 
ri 

a 

’t 

i* 

I 

t» 


f r VII I. ut 

cr/e tawfo /degno ne iprouinfixli , cta aggiunto atta 
\ ueecbia mxla uolotà loro gH mifieì aperta diftera^io 
ne.\Onde Ciuile fattofi capo dellaribellione , il quale 
era buomo digrani'animo,& di legnaggio Illujlrefiq 
loro potè frrc graniijfmi danni ,e torre L'ubbidienza 
di quel paefe a Romani» 

>C CCLIX. 

N On folamente nelgouerno della cafa,ma in quel 
decentrate publiche bifogua fra le altì’e molte% 
. ; b.xuer due confi der anioni fi vna di tor via le (pe~ 

fefupercbie per.piccióle che elle fieno, perciocbc chi le 
multi pi icxà capo d’anno conofce ageuolmente £ ingan 
no, che fi piglia, quando pare che /pendendo poco per 
uoltx 41 quel poco non fia da tener conto . L'altra è ca 
uare frutto del paefe da tutte le par ti, che fipuò,et no 
fiore agni fa di molti , i quali no folamente no cauxno 
qu into pofiono ma di quello, cb e hano cauato, pigliati 
poco giouamcnto , ò non gouernandolo: come danna- 
no , ò logorandolo in tempo , che non dourieno . T^on è 
per tanto da prendere minor cura di poterli valere di 
quello che è già acqui fiato, che fia fatto delt acqui fiat 
lo riue dendolo j pefio , & difiribuendolo a'fuoi tepi,& 
facendo jpeffo conto dell'entrata > & dell' vfeita del tut 
to,Vercioche vna uolta , che non fi ragguagli lo j pende 
re col riceuere,& che fi pigli la via à fcemaxedcl capi 
tale fio m itila inrouma.non udendola ragione, che do 
ue non ha prima bafiato il piu ; pofia di poi bafiare il 
meno , con hauergià aperta la via all'apetitQ,& dal di 
Jbrdinefia quale aperta una uolta , è quajì imponìbile 
mai di poterla ri chiuda' e* 

d ‘ 
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CCCLX. 

N E’ governi degli fi atti piccoli errori , che quafi 
infenfibilmtte ue gonadi mometo in momento • 
aefcendoffono piu pericolofi,come dice *Ariflo 
file, che i grandi, & manifcfti , Terdoche i gradi piò 
danno apparente muouono à prorne demi Àoue gli al- 
tri relono negligenti colorò, tòqtèdli toccano, e tanto a 
poco a poco saumetano , che àguifadi fehre Etica.au 
veggano limonio nel male ,fen^a che egli sauuegga 
d'efiere amalato, fe non quado i tardo il rimediar ni. 

Et quello che diciamo degli flaiijmuien fimilmete del 
le cafe,& governi priuati;& la cagione dell’ inganno, 
dice-iAriftotile èfiere,perche conftderandofolameteà 
quel poco^cbe di giorno in giorno và male.non può pa - 
rere , che fu già mai per nuocer molto, il che è vero p 
fe.Ma quello che il poco non fa in una volta , lo fanno 
molti pochi in molte, & accrefciuto quel piccol torren 
te da molti rv\ finalmente douenta un fiume, 

CCCLXI, 

D Oue fon molti à fare vna cofa tutto che fieno di 
egual podefià,necefiario è* che l'ordine , mentre 
la fanno > gli renda difeguili , & che partorita 
tra loro gradi differenti , moflrando chi ha da effer pri- 
mo, chi fecondo,& chi ter^o, perciocbe non fi fuòchia 
mar or dine,doue non fia prima & poi, Oltre a ciò noti 
fi può dire , che vna cofa compofla di diuerfe parti ,fia 
ynafe non ha vna forma la quale fopraftia alle dette 
parti , & hahbia potere di mantenerle vnite , & prò* 
porzjonatc fra loro, Il che fi, vede no folamente ne' cor 
pi naturandone apparirono manifejìamete la diueifi 

tà delle 
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tà delle partii la maggioranza dcll'uua f opra l'altra 
ma in ciafcuna copagnia <f buomini ; ne in cjflo èdijfe - 
ren za veruna fra lo fiato popolare , & il Hjgno ì qua 
to che tutti no fieno ordinati.&non ft conofca nell'vno 
&nelC altro la detta maggioranza , mala differenza 
ésche nel I{egno il capo c vnfolo, & nella J{epublica 
fon molti. Iduefìi molti tuttauia fanno cogiunti fecon- 
do i loro ordini in vn'uolere , i l quale è capo di tutte t 
altre membra , & ordinatore di tutte le cofe , che ci fi 
debbono efeguire. C C C LX II. 

Tenftei’i degli buomini mai no trapafiano dall vno 


eflremo all altro fubitamete , macaminano digra- 


do in grado. E tutto che la volontà fia libera , & pa 
ia che à certo modo poffa fare quei folti* che piace à lei 
vfa nondimeno nel volere vn certo ordine , ò pO‘cheef 
fa ancora habbia ordine , ò perche l’habbianotrafe le 
cofe che elLt mtolc,di maniera che può l'huomo ageuol 
mente conofcere da quello , che ft uuol prima, quello 
che sè peruoler poi e quando miri ad impedirlo , può 
meglio farlo .mentre che è imperfetto, che poi che del 
tutto è fornito. \ 


F lUjt i buoni ordini , che haueuano i Romani, era 
uno quefìo , che no folamete no permctteuano che 
ft poteffefare adunanza di molti buomini, fenza 
che ha uefiero licenza dal publicoji poterfi adunare , 
ma uoleux no che fempre ui fi effe alcuno , il quale co la 
podeflà publica fujfe lor capo. Et fe quefìo ordine fi co» 
feruaua in vna I{epublica , nella quale tutti partici- 
panano del mede fimo fiato, che douerrà fare il Trinci b 
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pe che ha filo ilgouerno del tuttcrieffenio i popoli , co- Jl 

m e il maire, a l ogni vento fottopofli ,• & fra loro fcmp 
mefcolandofi di quelli , che fi vcdeffiro una occafioue y in 

la Japrebbono pigliare . Ma finga ancora , che uifufie tc 

pascolo, per fintare in ogni coj'a l'autorità pub fica fa - m 

rà fimpre quefto appreffi le perfine prudeti , & che rt 

intendono i bifigni dello ftato teuuto per buono, * . - 

CCCLXÌI1I. .• i 

G iudicano alcuni che quello fta il maggior Magi * 
firato nella Città , il quale può mandare ad efie f. 

cagione le cofe maggiori finga confiderare,s’e- a 

gli habbia altro Magiftrat ofipra , dal qual penda la fa 
fua autorità .Onde verbi gragiaà y ine zia, chi porime j 

teagraii effetti cbeineffa nafconodal Conftgliode * p 

Dieci , il quale bifognando , può fai‘ tagliare il capo al ^ 

medeftmo Doge . giudicherà che fta Magifirato Jitpre- c 

mo,& s ingannai conciona coftyche nella Città , pri - j 

fuprem o Magifirato è quello il qual può crea - f 

d/ft*/ Magiflrati > no» wefejj do lignificate altro il £ 

creargli che dar loro parte delia fua podefià , intanto ^ 

che ciò che fanno ,lo we//<z podefià di coloro che' ] 

gli creano. Et che ciò fifa itero , gttardifi nelle città , f 

Trouincie.le quali fi golternano à Principato, & fi ve \ 

drà il "Principe, non ejfer del numero de priuati Magi , 

firati me per £ ordinario dar fentenge , nc fbr ciuiliò { 
criminali pergradi ì & importati che fieno le cagioni. 

Ben crea i M.igifi'ati, acciò che c(fi le dicno ma non p , 

ciò farà alcuno , il quii nieghi chel "Principe , ben che 
non faccia quello , che fanno i Magiflrati eletti da lui 
non fi conojca ribattere in fi il fondamento di tutto lo f : 

fiato , >00 hi „ 
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fiato. il mede fimo interuiene à V inedia del gran Con * 
figlio il quale fe non fa ciò , che fanno il Configlio de i 
Dieci ile Quarantìc, &i Tregati.nonèfer queflo che 
no fta principale Migi firato nella Città , poi che medi 
ante là jua eledone quefii Tri agi frati pojfono opera 
re fi &‘an cofe. CCCLXV . 

P Erche Li Hjpuhliea è L ammini frazione della Cit 
tà bifogna che nonfia parte dentro di lei che refi 
fen^a e fiere amminiflrata, come non dee effere 
parte alcuna nel corpo uiuente,che non partecipi della, 
uita , & perciò fu di mefiiero , chenella Città i Magi- 
firati fufiero molti no coucnedoahc il Triagifirato m ig 
giare .ancorché fili di fu prema autorità , habbia parti - 
colar cura di tutte le cofe , pei'cioche faida fiato bifo - 
gnOy che verbi grafia nello fiato popolare il Confglio 
che è Tniftrato maggiore fufie flato sepre occupato in 
udiente, ne perciò haueffe potuto udire> nò che rifolue 
re tante cofe, di quante ha b fogno la Città ali maniera 
che fu di mefiiero ordinar e, eh e quella autorità del Irla 
giflrato maggiore. fenja però thè ella J’cemafie punto 
irìfe medefima fi Jpargeffe in piu partii fi defie fxcul 
tà à tanti huomini,che udifferouna co fa, & à tanti al 
tri uri alte a& quelli tali huomini con la detta facultà 
chiamarono fimilmente Magifirati creandoli è per e - 
legione ò p forte fecondo che èia qualità della l{cpte 
blica.chegli eleggevi maniera che i TUaftrati uengo* 
no ad effer rami dell'albero che èil Magi firato maggio 
re , che altro non uuol dire y fieno e fiere della medejìma 
fuflaga.Onde nafce,chc qualunque fi fiacche habbia or 
dire di far cotra eziandio al minimo Tri agi {Irato della 

^ l città, 
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città, cornétte il peccato della Maefta le fa , pnrcioche 
la I^epublica vien lefa per la lefìoncdi quel Magi fra 
to , no altrimenti che fi uenga Ufo per la lefione diqua 
lunq ; be piccolo membro, & cofi la Bjepublica dà piu 
penala chi bauefie ofjejo un deboliffimo cittadino , me 
trerifiede nel Maeflrato, che à chi hauefie offefii mag 
gìori,& pi uuirtuofi cittadini, quando non fono inMa- 
giflrato, & fempre che queflo sofferua , la B^epublicx 
fià bene, come per lo contrario quando fi porta piu pe 
ricolo ad ofiendere i cittadini priuati , che i Magiflrati 
fià male, ne merita piu il nome di Rjpublica • 

CCCLXVI. 

P ’Ecfar elezione buona delle perfine che deono ef 
\cre elette a Magifirati maggiori, bifogneria pfiup 
porre, che la città (lefie male , e che p ogni piccolo 
errore, il qual poteffefitr colui, che ha dafoflene r il Ma 
gifirato ella fufie per riceuere grandiffimo danno, p ciò 
che in tal cafo non sonderebbe compiacendo , chi non 
meritafie,ma fi cercherebbonfempre huomini [uffici e 
ti,& di ualorem fi hauenio me bi fogno del ualore,& 
della fiuffìcien%a nella pace, che nella guerra, conciofia- 
coja che la pace di natura fina traforata lafci cader la 
città quzfi infenfibilmctein grandmimi difirdinif qua 
li fon poi filiti difeoprirfi in tempo , che doue prima chi 
faputo glhauefie antiueder e, farebbe flato ageuol cofa 
fckifnrli,non fi pofiono da poi con molta induflria e\ia 
dioda medefimi huomini ualorofì etinteieti rimedia 
re. CCCLXV1I. 

1 r Nj)gni Hjpubli calotte gl’ huomini fiifler tutti bue 
ni fi farebbe à gara pricufarei Magiflrati.Tercio~ 
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che non è alcuno il quale ejfendoficuro di donar' cfiere 
b(gouernato( che altro non uuol direbbe riceuere gio 
aumento da coloro che goner nano) s elegge jfe et oc cu* 
pareneneg07 y ij publici , lafciàdo quelle Jodisfir^gioni* 
che fanno tì‘ar coloro , che fono eccellenti nel confiderà 
re,& ofieruare gli effetti marauigliofi delia natura, et 
di Dio . Ma per lo contrario nelle I{epubliche > One gli 
huomini fono perlopiù ambi^iofi , & cattiui , deono 
quei pochine fon buoni non pure non ricufare i Ma - 
gifirati > ma cercargli p tutte le uie,cbe no contradico 
uo alle leggiypercioche figgendo difhr que fio laf ciano 
cadere la città, etlor mede fimi nel maggior fi pplici o» 
che fi pofia immaggirme , etquejloèdi uederfi pofii 
fitto tamminiflragion de* cattiui. 

C CC LX Vili. 

C 'Erta cofa è, che labuona, ò cattiua maniera di co 
loro, che fino in Magi firato > molto rileua p far 
piu,& mcnoaffrro ciò che fi dee cornadaretutta 
uia fon alcuni Ma/UJh’ati fondati co leggi tato fiuere 
che da ninno pofiono effer efev citati fengadifiiacere à 
coloro contrade quali sefir citano. Et perche i piu co fi 
derano la per fona. et non il M igifirato.ne auuiene,che 
molti fì danno a credere , che fubito che la per fona fi 
togliefie, cederebbe lafeuerità del Magiflrato • Et con 
tale opinione fi metteno eziandio con pericolo di fe flef 
fi à cercar di mutarla , il che poi che hanno ottenuto. e 
pofia in altrui la medefma podcflà,trouano , che colo - 
ro,ne quali sé trasferitaci’ tifano con rifiejfo rigore, che 
faceuano qlli altri, et conofeono d’bauer mutato le per 
fine juinonil gousr no. Di maniera , chebifognaà co - 

4 lw 
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loro, che non uogliono inganar finche prima che ptigart 
t animo à far mutazione, confiderino molto bendi. fe il 
"Migiftrato ò le prefone ì ò tutti et due infieme l' offen- 
dono. \Et intefo ciò bene m lino poi mutando quello fb 
lamcnte, che è la cagion del danno , accioche di nuouo 
non cafchinoin quel medesimo mate,òuerinafiai peg 
giore>dal quale credettero liberarfi . 

CCCLXIX. 

A lcuni Tri igiflrati fono > i quali hauendo domito 
tifare gra limi rigori uerfo coloro , che cornette- 
uan peccati contro lo fitto > hanno accjuiflato 
autorità et generato timore di fe appreffotutti i Citta 
dini.Onie è nato tal'hora che defiderando i Trinci pi ,ò 
le I{j)ubliche , toruia della Città qualche altro uiyo, 
il quale tocchi alla lejà Maeflà.nc habbiano data la cu 
ra al detto Magijìrato ò nero egli p la fua grande au 
ferità fè la fia prefa da p fe , il che da principio è flato 
giudicato per ben fatto . ma à tepo lungo sè poi uedu - 
tocche ha portato nocuméto. Ter cicche fi fono pofli gl * 
huomini in diffi er anione ,attefo che come quella, feueri 
tà digafligare , la qualnafce da cofayche ognuno ha p 
cattila .genera lode, cofi quell' altra, che fi mette duo 
ter fire il me de fimo p cagione de i ui^ij me catini- che 
alcuna uolta piu fon comeffi per fragilità humana. che 
per habito ui^iofo, non faceniofi di finzione da pecca 
to .à peccato , ma mena do ogni cofaàun piano genera 
un odio co ft fitto nell animo de' cittadinhcbe quafist 
pre è cagione > eh e con le prime oc cafoni de quali / ucce 
dono . da poterne uenire fi atramente alle armi , leuafi 
un ‘Magiflrato alla ByCpublicaneceffario » et per alno 

da 
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da tutti defidcrato, et rifpett,ito CCCLX X. 

L *A diuerfttà de gl’huomini fa la diuerfttà de fini 9 
& la diuerfttà de fini fa la diuerfttà delle J{epu~ 
bilebe , & la diuerfttà delle \epubliche fi di iter 
fi ordini, & diuerfe leggi le quali fi come cofiruano la 
Hjpublica,cofi iMigifirati fatti dalla I^epublica con 
Jeruano le leggi facendole ubbidire . E perciò no couie 
ne che iMagifirati fi dieno fenoà huomini del medefi 
mo ordine , che h abbiano i me de fi mi fini, per cioche 

altrimòti no lefarebbono offeruarc,anxi per t autorità 
che porta feco il Tri igifhwto no lafcerebbono di piglia 
re ogni occafi oncia quale fi par affé loro dauati per dar 
danno allo fiato. , 

ccclxxt. 

C oloro che eletti à quilche Tri igiflrato honorem 
uole uogliono, che il Magi f rato fiubi togli faccia 
ricchi , no eftima lo di poter mantenere la degni 
tà loro se \a gra fatuità imparino da Vhodone il qua 
le c fendo afuoi tempi il piuriputato cittadino d' 
thene el piu da tutti ado gito ne' maggiori Tri igiflrati 
fu nòdi meno poucriffmo , ne dell' efi ere flato tante noi 
te Capitano Generarne di tate uittorie confeguite ri 
portò mti altro premio che il he fare immaginalo che 
la poucrtà no folline tc nofuffe cattiua , ma che à lui 
doueffe efjere ornameto,& f ir teflimonio della fua bo 
tà.Io no dico che poten lofih iuere una degnitàco quei 
commodi, che fogliono hauergt altri . ella non fi debba 
pigliare, ben dico, che coloro , i quali per hauerLi met 
tono dubbio di perdere ciò che propriamente < & pria 
Ò palmite couuienea quella degnità. fanno coft f rhuo 

mini , 


mini , i quali poco conofiono Inficio loro, età molti di 
quefli tali , che firn pre fi lamentano di non ricsuere da 
altri fecondo la degnità de lor gradi, fi potrebbe doma 
darefe e fi hanno dato al grado quello, che gli fi conttie 
ne, et che è in loro potefià , Ubo' a di potergliela dare p 
mofìrarfi degni di tal grado . il che fi non hanno fatto , 
non hanno onde lamentar fi fi altri gli paga nel mede fi 
mo modo , che fi pagano efifiefi . ^n^i alami di lo- 
ro deono render gratie à Dio > & alla partenza , di chi 
efienio padrone fi contenta di lafciargli in vita degni 
tà , che fia co fi mal concia , & cofi mal trattata da. 
loro . 


CCCLXXII. 

A 'Hchor chefi chiamino Cittadini della mede fi - 
ma B^epublica quelli, che hanno infida loro pode- 
fla eguale, nondimeno è flato coueniete . che feto 
do i loro ordini bora alcuni comandino bora ubbidifca 
no. E tutto che il comandare fta fondato fopra buone t 
& ucrcragioni, nondimeno è fiato giu iicato,chel tacer 
le a i particolari cittadini fia il meglio firn pr e, fi pche 
ognuno sauuegga à vedere, che il Trt igifirato non fia 
per comandarefi non cofibonefle fi per non efiere alle 
uolte la ragione cofi ben chiara , che ognuno fia atta a 
capirla.!? ero s aggim fi al.7vhgiflrato infieme conia 
autonta di poter comandare , la finta di potere farfi 
ubbidire , altrimenti fmeno nati troppo grandi incon 
uenienti.fi i fu lditi, & i foldatibauefiono potuto do- 
mandare , il perche , nelle co fi, che fuffmo loro fiate co 
mandate da Magiflrati & da Capitani , che fi conta- 
no ejfi ancora tra Trligifirati nell' effe catione fi faria 
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Miai fatta, fe non tardi , ò con poco fi-utto; & con minor 
reputat ione, per non dire del cattino efiempio ,& dei 
perìcoli i?arij>& diuerfi,d quali il benpublico fifaria 
fottopofto . 

CCCL XX III. 

P Erche dMagiflrati tocca la cura del fare offeruare 
le leggi, bifigna che fien tali in fe, che animo , & in 
tendano le dette leggipercioche amandole uengó 
no per co/ifegnete ad hauere in odio chiunque le di far e^ 
\a& fknfcne dili genti fimi cuftpdi.S’aggiugne à que- 
llo che i Magi frati da loro no pofion dolaf,poi che ueg 
gon punir fi da perfine ,che alla medefima legge ubbidì 
• J cono .Eque fio mede fimo fifa nelle arti, delle quali a niu 
no fi dà la cura, che non le intenda, & non le ami , fi co- 
me nè della mufica fi da cura a chi non ftppia cantare , 
& fe ne diletti. Et fe fi damo i Magifirati finga quefla 
confideratione.fi fa male , ma perche è mcjfo in ufinga 
di dar e i Tri tgiflrati indiflintamente ad ognuno , non ui 
fi pon piu mente, an^i bene,& flefio i Vrincipi ( come 
col Magi flrato hauejfon facultà di dar la uirtù) eleggo 
noperrfone a ciò piu per ogni altro rifletto lor care, che 
perche fieno atti à gouernare,& che è peggio, i Magi - , 
frati in molti luoghi fi uenlono publicamente a dena- 
ri. Di maniera che bifogna , che le ricchezze fieno in 
maggiore fii ma , che la bontà , ne il ualore , & par per 
queflo che fi renda efcupibile ognuno , il quale per qua 
iunqu e uia cerca d’ acquiflarle,ne uale il dire . lo non 
pon to il Magiflrato fe non in perfine J ufficienti , tutti 
che io ne caui denari .poiché chiaro fi uede la uirtu per 
Jèflejfa preciofiffma , ejfer fittopofia al mercato de i de 
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nari, ne fetida quefta aggiunta efier tenuta in pregio # 
IS^on è per tanto marauiglia che s’odanpoi alcuni dire 
ben che falfamente ì & con molta mutila* che a compa- 
rati one del denaio l'konefio , & \le altre uirtà mente 
uogliono . 

CC CL XX II II , 

H iAurà tal volta vnhuomo una uirtà eccellente > 
la quale nondimeno alcun vitto, che in lui fi tro- 
uerràfiafterà per metterla fitto, onde non fe ne. 
può del tutto fidare Jo non dico, che quella uirtà no fio. 
per efier utile efer citandoli etiandio con quel tritio, be 
dico, de quel uitio potrà efiere a qualche tempo cagio 
ne. elìcei non la\eferciti fi come è auuenuto di alcuno. , il 
quale è flato in fi giuflo, ma per natura tanto timor ofi 
che s egli ha hauuto a dare fentetitix contra perfine ,del 
le quali habbia hauuto timore ha lafdato lagiufiitia , 
& s’ è tenuto alla fi eureka. lS{ello eleggere adunque 
i Magi firati bifogna non filarne te confiderai le uirtà 
ma uederefeci fino uitij & mancamenti di naturagli 
quali fuflero perimpedirle,pcrciocbe nafeono tal'hora 
occafioni fi pò icolofe, che chi fidajfi nella uirtà di que- 
fli tali vno flato ,lo manderebbe in ruina . 

CCCLXXV. 

C -^He i Magifirati non fi debbano dare nelle I{epu 
b li eh e me per lungo tempo, ne p breue troppo la 
^ ragione lo mofhra; perdòche il lungo tepo toglie 
la /ber anta agli alni che per meriti ci pretendono, & 
rende quelli , che amminiflrano infoienti per lo più , & 
da lor materia ( fi fono d animo ardito) di penfare 
a cofenuoue « llbreue tempo a pena da fi ado d im * 

pedire 
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fedire ciò, che far fi debba y non pur di metterlo in efsc - 
catione . 

crei 

I Cittadini principali ,i quali non ricusano i Ttfagifira 
ti minori della Città, moflr mio che l'e qualità ciuile 
piaccia lor Oidi che acquiftano gratia grandiffma y & 
appreffo i Cittadini mediocri, & appreffo del “Principe 
flefioipacioche alt uno pare, che nonfifdcgninp di cofa 
che fia loro commedia : agli altri pare di poter con de- 
gnitàfdflencre mediante Ihonorata compagnia la me 
dioo'ità loro . Oltra che in ogni cofa , per ficciola che 
fia,può. chi è eccellente dare alcun faggio della uirtu 
fua,eftélogli etiandio maggior lodel'effcr tale y che pof 
fa dar riputatane alla cofa , che fi opera , che riceuer- 
ne da lei. . 

CCCLXXV11. 

Q Vado fi poteffero haucre huomini al gouerno del 
le Città , li quali infieme con l'efier buoni f affe- 
rro anchora d ingegno acuto, & fiottile fi irebbe 
meglio certo ,che batterli /blamente buoni ,& d intellet 
to mediocre, ma pche fon pochi al mondo , li quali nini 
no difciplinati , & non fi lafcino cadere nel difetto, che 
porge loro la naturaci fiottili , c d ingegno acuto non fono 
pciò buoni al gouerno 'Come quelli, che men fono atti à 
conferuare l equalità ciuile,& perche P denteila dello 
ingegno procede da collera, uengono ad c fiere pernatu 
ra iracondi onde poca cofa vuole à fargli adìrarefen^a 
che parendo loro di f ipcre affai , mal uolentieri conuen 
gono col parere di coloro » che hanno in minore opi- 
nione. La doue quei che fiotto di mediocre intelletto , 
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compenti d'biiuere molti eguali di fermo, & per la buo 
na natura loroMquale tende al flemmatico [apportano j 

commodamentc gl' accidenti, che foprauuuengono ,& 
fempre che fi fonino inuno [lato ordinato con buone '■ _■ - 

leggi , (Vowc quelli che perfe non fono atti molto àfar 
ne ) le mautcgono lungo tempo . Ma ciò tuttauia sin 
tende po' lo più , imperò che tra quefii anchora nefo - i 

no fiati 4e gli ambinoli (fimi , li quali ben che habbia - o 

no hauuto l’indegno dimejfo , hanno nondimeno hauti- r 
to i deftderij gagliardi , & maf]imamente fe§ie loro 
tocco deflcfc fiati alleniti riccamente ,& confauore , % 

delle quai cofes è nutrita in loro una certa arroganza , \ 

& audacia maggiore bene ftefto che negli altrijcocio r. 
fia cofx che effendo la materia, della quale quefii fono fi 
com pofli piugrofia t & piu duracene àfire il deftde - d 

rio.& l'appetito in loro più fermo , & meno atto per g, 
fa f r affetta Jùa à cono fiere i pericolila metergli. g 

CCCLXXV III. lì 

H jLrino alcuni neramente ingegno >& fanno mol - p 

te cofe>mx perche non credono xhe altri pofla fa 4 H 

pere à par di loro,non fon buoni ne i Magiftr ati, 
amfi cadono in due manifefiiffimi errori , il primo de i 
quali è che fi leuano in certa fuperbia odiofa , parendo I 

loro di auan\are digran lunga gli altri;il (ècodo e^che * 

mentre fi credono , che non fi pofia arriuare à quel che j 


penfano , douentan negligenti , ne uengono a fare tutti * 
quei preparamenti , che fi ricercano alle cofe , che im - g 

por tono. Et perciò fi tiene , che coltd fia [mio da doue ^ 

rodi quale non folamente sa, ma crede » che molti altri I 
[appiano niente men di lui > per cicche con tale opinione 

egli 
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egli prouede , & per confeguente mai non è co Ito alti 
fprouueduta. 

CCCLXXIX+ 

P iAre che fia flato conceduto dalla natura à da fot 
na condurne d'huomini qualche bene in cambio • 
di qualche difetto uh e ella babbi a dato broncio- 
che a chi ella ha dato la tardanza nel comandare , par 
che h abbia dato poi l'oflinatione nell' operar e. In tanto 
che contar ape fato la negligenza conia perfcueranxa . 

quelli uhe fono di natura udori, & che p la impati <? 
Zia loro fimuoiiono a fiir le cofe fuor di tepo , Ite dato' 
l'ardir e, col quale hanno alcuna uolta operato cofe ma 
rauigliofe ; nondiméno ognuno di quefii cjlremi è vitio 
fo neMagifìrdtt ì & nella cura delle cofe publiche,pcio 
che non bifogna ne gir tanto innanzi alle occafioniabc 
elle fi padfino ne fior tanto a mouerfi , che a pena fi giun 
gono . j Et ciò fi a detto quanto a quelli che operano per 
inclinatone di natura , per ci oche quando fi opera per 
prudenza , alcuna voltai benel'efieruclocc , & altra 
. uolta tardo. 

CCCLXXX. 

/ — v Hi ha "Magi firato non dee in guifa che fia , dee- 
I 'ucr doni>pcrcioche non può un'animo ben cofii* 
^ mato riceuergli ,& nonfentir nafeenrin Jè defi- 
derio di douerne eficr grato ;il qual defiderio entra na 
turalmetc nel giudi ciò, & loguafla entraui per cer 

tauia nafeofofi che etiandio udendo altri ,no fine può 
ne accorgerete guardare . alcuni fi feufano con dire : 
lo non piglio prefenti da alcuno, ri? io no ueggia prima 
Jiiaramete che egli habbia ragioneria ne ciò è bene > 

impera 
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imperoche lafcianio andare*che fu cofa malageuole hi 
iter qu:fia cognitione; prima che lafinten^a fi dia, do - 
uen io la giuriti t effir li piu drittata piu clnara , e la 
piu caflx oper adone che fi faccia tra gli huòmini ì & do 
uen. lofi femprefargiuficio trx due per fine. le quali fi 
t io di contrario parere, dee il giu lido non pur co i fatti* 
mx con l apparenza ancora leuxr ogni ben pie dolo fi- 
fieno di tutte le priuxte aJfettioni.*Appreflo uenendo 
lagiufiitia dell auttoritàe podeflà publica, & e fendo 
il giu lice mniflro publicopnon dee uoler obligo priua- 
to,xltwnenti egli uiene a uoler fare me^ganala giufti 
da del fio proprio intere fie. .. k >« y : 

CCCLXXX ì. • 

S E gli huomini fujfero giufli non è dubbio , che non 
hxurebbonobifigno ì efier forti, perciocbc manche 
rebbe loro Coccxfione di combatterle contentado 
fi ci ifcuuo.di quanto gli conueniffi giuflxmcnteuiuereb 
borio in pace , ma fi gli huomini d altra parte fufiero‘ 
amici tutti fra loro y niun bifognohaurehbono di giufli 
tia.perciochc l vno all'alno amico gioua fin^a legge > 
& fi compiace del he di lui, come del fio mede fimo. Di 
mani era, che quanto lagiufiitia è maggiore della for- 
te^a, tanto ì'amiiiti.i è maggiore della giuflitia , per 
cioche non efien io lagiufiitia fiata trouata per altro » 
fi non per fiac che i Cittadini con l'auttorità della leg 
ge fi dieno aiuto I vn l'altro, la beneuole^a , & l'amore 
ciò fanno di nàtura,& s£%a fir%a,ne è maeftro, ^alcuno 
che glie le infegni,angi con tanta uolontà t che fetida co 
par adone è piu grata Li prontezza del fare il beneficio 
che non è il beneficio ftejfi } per graniijfmo che fia . 

*lhu omo 
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<v CCCLXXXII. 

L 'Huomo ingiuflo,non hauendo , ne regolane mi fu 
ra che tafjreni, piglia J'empre degli utili, et degli 
bonari che fi deono diflribuire in commune,piu di 
quello, che pigliano gli altroché fono eguali à lui , & 
delle fatiche,& de pericoli meno . Ma che die o de gli 
eguali a lui t egUtien con ognuno ,di qualunque con - 
ditione fi fiafl mede fimo flilc, di maniera che egli èìn 
odio à fe medefimo , percioche hauendo defilarti jfiro- 
■ ponionati y ne hauendo mifiara di ragione y la quale lo te - 
periti in fe fieffo pieno di contrarietà , & hoggi ‘puoi 
una cofit, domani vrì altra. Onde per la detta contrarie 
tà uiene ad efiere meri potente nel male , che defiderà 
Ài fare,& cofi non pojfon nafeere feco >& ne con altri 
cofe buone,ò di buona fodisfattionci 

CCCLXXXIU. * 

S Ono alcune cofeje quali non fono buone per feflcfr 
fama per cagione di cote altre fi come, per effem* 
pio, ni un defederà, che gli huomini fi feriscano , ac- 
cioche il Medico habbia occafione di fanargli , ne che 
litighino infieme, perche il giudice habbia à dar la fin 
tcn%a,ma fi bene poiché fono ammalati, & in difcwdie 
fra loro, fi defidera per fona che gli guari fca , & ac cor 
di. Dunque il Medico,& il Giudice uengonoad cfjcrt 
konorati per necefiità , non fi hauendo bifogno di lóro , 
fe non per nccejfità , ne fi potendo moflrare il peggicr 
fegno in una cittàMqual futpofta in buon aria, quanto 
il ue dere , che ella habbia bifogno di molti Medici,& 
di moki Giudici , percioche dimoflra dall’ rn lato la in 
temperanza de i Cittadini^ dal? altro la i gordigia 

che 
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che hanno di torfi la roba t & fuperchiarfi t vn l’altro « i 

tefiercido della guerra non è futilmente cofa degna , f p 
per fe flejfa di (luiio ;& feda buoni fi ticn conto di lei è 

non è . fe non pei • cagione della pace , percioehe fi dee a 

ne maneggi ciuili chiamar folamente arte degna per fe fy 

ftefia di fiudio quella che dà cognitione agli h uomini, 1 i 

ballante à poter lungamente , otti mamente yiuerp fe 

in pace. io 

CCC LXXX 1 1 1 1. | fa 

H ^iuer appetito retto,& hauer troppo appetito, fi 

fi contradi cono, percioehe ejfendo il retto cofa * n 
moderata, & il troppo ìmmoderata,non pojfona li , 

xonuenirc infieme.Onde cdui,che fi mette à uoler ma i 
cofa con troppo appetito non può giudicare rettqmetc ri 

ciò che gli conuenga di fare,conciofia cofa, che à b e giu di 

dicare fi cerchi la prudenza .Et quella non può far Puf fe 
fido fuo » douc l'appetito non fia rettole retto può efie 
refe non se fatto tale con buon habitQ,di maniera, che . 

portando thuomo à fe mede fimo tanto amore, quanto 
fa rgrandiflima fatica è ritirarlo < che non erri in quel- J 

le cojè, delle quali tiene affai conto. Quinci ogni fa* j * 

uio huomo in quello, che gli occorre <£ importanza ri * l 

cerca il configlio deglamici>& i Trincipi faui jernpre y 

hanno uoluto hauer e ap prefio di loro configlieri , , 

CCCL XX XV, 

L 'Opinione di molti,che col oro, che Jernpre fieno , 
fiati buoni fen^a prquare in lor mede fimi, come fi i 

faccia à far mdenonpoffano efiere cofi buongiu 
dici, come quelli ,i quali quando che fiafono fiati effi an 
fora uitiofi * fi che rum è nero : percioehe fe alcuno ha 
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da filettare de i mali altrui fecondo la coniettura di 
quelli, che egli proprio ha fatti , apparirà ben afiuto, 
ir cauto, mentre ha da fare con gente fimili d fe, ma , 

4 quando babbiadfare con buommi buoni y apparirà pa?^ 
%p>ueggendofi,cbe egli diffidi di loro in cofe , doue à 
niun modo far ebbono pei * errare yperebe non può la ma 
litia hauere for%a di cono} cere , & fc medefima , & la 
bontà, fe bene per contrario la bontà hafor^a di cono 
fiere y&fe medefima, & la malitia . Oltra ciò i buoni 
fono sformati d uoler male a' cattiui doppiamente ,& co 
me a quelli che fino per fe fiejft odiofi,& come a quel- 
li che danno fempre impedimento d buoni , Et perciò 
dando fi ilgouerno ai buoni , non follmente n on lafcie 
ranno di cono fiere i cattiui , ma non mancheranno di , 
diligènza per fare , che non poffano far dannose a co 
loro t ne ad altri . 

CCCLXXXVI. 

D icono alcuni à rei huomini diuenuti buoni effert 
migliori Giudi ci,che color oMjuali fur buoni firn 
pre. Di che non fi può dire co fa ne piu falfa , ne 
fiu empia, per cioche cofìcouerrebbe,che ognuno, il qua 
le uolefiejapere ciò che fuffe lefier buono, douefsepri 
ma per neceffìtà e/fer flato cattino. TS(on debbiamo du 
que partirci dall' opinione, che dice , che il uero giudi- 
ciò del bene nafee dall bob ito buono , il quale annego 
a compiacerli nel bene ferrea alcuna fatica fubito, che 
fi gli apprefenta il male , non folamente lo conofcè y 
malabborrifcc come co fa che diflrugge il bene, di ma 
mera che non occorre , che i buoni prouino la maini* 
infifleffipcr conofcala, ma affai è , chelauegganom 

a altrui, 
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altruLperciocbe fefujfe uero,che non fipòttjfono còlio 
fiere i contrari) fenica haUergli prouati farebbe il me- 
de fimo in tutti . Onde non potrebbe ancora Ihuomo no 
bile intendere ciò che fufte nobiltà fi prima non fuffe 
fiato plebeo. Et perciò èueriffìmx la fint ernia de’Ma- 
themati ci quando dicono, che il retto giudica fi mede fi 
t mo,&l’obliquo ) & quelli altra fimilmente, che dice, che 
il uero dà il modo non filmate di far conofcer fi fleffo j 

ma di poter infierite rifonder a tutti gli<a‘gometi>qux 
li fuffino adatti da altri per far creder la bugia . 

CCCLX XX y II. 

1 : Giudici anticamente per le Città della Grecia era- 
no obligatkprimz che facefiero alcun giudic io, dare 
il giurammo alla Dea Vejle, come à uergine , la qua 
le non haurebbe fojferto d udire fenten^a men che fimi 
le alla candiderà, & purità fua.Et perciò giurando di 
ceuano , che giufiamente > & usamente, per quanto fi 
fiendeuanolefor^e loro ; farebbono per giudicare. Et 
quefia aggiunta 9 per quanto fi flendcuanolcfonp loro , 
fnceuanla per moftrare la dijficultà delgiudicio,rifpct | 

to alle tante ór confiamo fiquali accompagnauano la 
cofa.Onde promettcutm,chc fi non foffe fiata riftoua- 
ta da loro lagiuflitia coft intera, come fi farebbe coatte 
fiuto, faria almeno fiata ritrouata per quanto le for^e 
lorofiftendeuano . 

CCCLXXXVIII. 

S I come nelle co fi digiufiitia fono biafimati 9 & per . 
dir cofi odiati i giudici rigor ofi,cofi fono amati gli 
huomini d animo benigno, & humano,i quali firn- 
fr e t che lo pofion fare,fen^aufare gfiiftitia , ricorrono 
- , J uolen- 
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uoleritim alV equità. Ho detto feirgaufare bigiù fiitia* 
pcioche cjfendo ì equità compre fa fitto il genere della . , 
giuftitiatfo può ufarfi, dipartendo/} da lei, ma ben fi di 
parte dal rigor delle leggi, & ciò fi noinogni cofa,per 
ciocbe fiupebie farien le leggi, ma in quei cafi ne' quali? 
efier le leggi uniucrfidhnò hanno potuto còfiderare al 
cuni particolari di molta importanza, li quali acciden * 
talmete fiprauengono allenofìre operationi . E perciò 
fu pofla lor fipra ragioneuolmentel’cquità^ccioche à . 
quefli potefie prouedere,& correggere incofi fitti ca 
fiquella uniuerfalità della leggerla nonperò facefie 
ingiuflitiafilo co quefia occàfione operafie quello, che . 
il mede fimo legislatore, fe fufte fiato prefenteibaur eb- 
be operato. Hora perche l equità ua fempre a correg- 
gere il troppo , perciò eternità benigna, ma con tutta 
ciò non fi parte pitto da quel fondamento, onde ha haute 
to origine la legge fcritta,cbe è quelgiufio defiderio , 
al quale è fittopoflo ciafiuno fecondo le fiuc qnalità,& 
cofi uefiita di lui, corregge quelle cofe, nelle quali fi tra 
uabauer mancato la legge. 

C CÒLXXXlX. 
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L E cofi apertamente maluagie no dourebbono effe . 
re difeje in giudi ciò da alcuno, acciocbe fi sbigót | 
tifi ero tato piu catthii huomini a farle , dico aper * 
tamete maluagie. p che fin di quelle lequali paiono tal 
hora tali, che non fino, a quefle cortuien dare legitti 
mamente aiuto, conciofiacofa, che per loro cagione 
non fi moftri di andare contra lagiuflitia , ma fi cerchi 
di manifefiarlà,& di far aperto quello, che era dubbio 
ÌT ancor che alcuni dicano che i cattiuipofion efser di 
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fifl da buoni, & allegano in ciò Lefictnpio di Tocdne , * 
il quale riprendagli amici, che fujfe andato in giudi- 
zio a difendere unhuomo cattiuorilpofe hauerlo fatto, • 
percioche i buoni non hanno bifogno di diftnfori , be- 
ne è udire ancora quello i che il mede fimo rifonde jfc 
ad uri altro , che pure lo riprendeua , che fufie andato a 
uifita/alle prigioni Uriflogxtone cattiuiffimo huomo: 
percioche difi e, eh e non fi poteua andare a uederein luo 
go alcuno con maggior utilità publica,& con maggior 
piacere de i buoni , che doue egli era , che dalla rijpo- 
fta di queflo uenèrabxlbuomo fi poteua imparare , che 
le dtfenfioni , e le uifite fi faceuano talhora piu per ub 
hidire altufan%a>& perche non fujfe etiandio negato a 
cattiui un certo ufficio d bumanità ciuile,che perche fuf 
fero per portar loro giouamen to , & perciò da difènfo 
ri buoni ogni cofa era fatta con tal mi fura ,che ( come 
dice ilprouerbio.) Inferuiebant populo , & fee- 
n*. 

o- ... • accorr, •' ■■ 

C Ii huomini fccUcrati.fe conofcono la maluagia 
^ conditone loro , uiuonouna uità infelidljìma.co 
I ciofia cofa che babbiano un continuo ftimolo di 
confcien^ache gli afflige,& perciò fi uede , che quefli 
tali cercano fempre compagnie , & cofe piaceuoli » 
con t'aiuto delle quali fi tolgano da fe mede fimo, & 
da fuoi penetri . Ma fe non conofcono il cattico flato , 
nel quale fi trouano , fono infelici ffimi , & in tanto 
peggiore grado de i primi , quanto che per lo flupore 
delt inte'letto hanno perduta la difpofitione di douer 
mai in tempo alcuno douentar buoni , la qual diffiofi* 
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itone, ancor che debole i rimane pur ancora appreflfo 
di quei primi. ' 

CCCXCI. ' : 

jr-^Lihuomini cattiui hanno potere di far male, e an 
f ^cor che non lo faccianolo è tanto grato il uede-~ 
re, che non lo facciano, quanto ènoiofo il penfare 
che pojfan farlo. Et perciò è cofa mifera fen^alp’o Vhi . 
nere innanzi agli occhi per fona, che ferrea temere di pu 
nitione.fempre che uogìia,pofa nuocere , & par quafi 
imponìbile, che non moca,percioche fapendo chei buo 
ni non pojfonó comenirfeco , bifogna che lor porti odio 
e conofcendoyche hanno ilfeguito di tutti gli altri buo- 
ni, bifogna che ancor ne tema di loro.Hora il campare 
da chi odiale teme , & ha potere di far male > piu uen- 
tura è afai, che ragione , 

CCCXCll. 

A Lcuni per ifeufare ilor uicij dicono , chethotte- 
flo,& iinhoneflo fono uo caboti trouati dagli 
hnomini,& che la natura quanto ali effetto non 
ha infe nè Ì uno nè altro, liquefi tali .ben che piuto- 
flo couenife la sforma, che Icùtrrifpojla, poi che cerca- 
no con tanta sfacciatela di torre il fondarne to.fopr a 
il quale è il bene,& il uirtuofamente uiuere , pure egli 
fi può domandare, perche cagione alle cofe mal fatte fe 
guiti lauergogna>& alla uer gogna il r off or e del uifo £ 
Certo il rofore efferenti afjetto,il quale iu noi procede 
no dall elezione, an^idallanatura, dimoflranloi fan- 
ciulli J quali come dice u tri fiottile, uiuono piu perna- 
tura,che per coftume;& ueggonfi nel fentir folo che ài 
tri nominilo fa bruttaj-xrrojfirc, chiariamo argometo , 

4 che 
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che ?honefto,& il brutto fieno dunque ne i naturali* ' , 

CCCXCIII. 

R iAri huomini fono tanto [cellerari ,tutto che hab 
biano di grandi (fimi uniche nonfolamente non 
conofcano dhauergli, ma che non eleggefieno di 
non haucrgli.Ondenon è maxauiglia.che quoto piu pof 
fono s ingegnino di ricoprirgli , & uenendo l'oc cafone 
gli h i.t filmano .come in loro no fufsero,ma come ho dee 
to ciò s'intende per lopiudmperoche non mancano di 
quelli , che fon lodatori delle cofe cattine, & alcuni altri 
di gran lunga peggiori ,e vituper anfibia non perche le 
tengan per cattiue,an%i a fine folamente>che trouando 
alcuno, il quale loro per quelle buone pai' ole fi confidi , . 
poffinopiuageuolmente ingannarlo .Et quefli fono nel 
l ultima fpecie della cattiuità,poi che non bacandolo 
ro il malc uoglion di piu, che il bene ferua loro per in- 
frumento al mal medefimotal che cofi il bene, come il 
male appfto di loro è cofa cattiua,e laf dando fopra di 
ciò molti efiempij di diuerfi uitij,dirò folamente della 
auaritia di Cr affo: al quale parendo, che tutto quello , 
che gli altri auari poteffino auangare. fuffe tolto alla 
fiix ingordigiad’bauere,pcr rimaner folo auaro , biafi- 
maua fempre t auaritia, e moflraua,che efier non potef 
fe ne il piubrutto,ne il piu nociuo vitio di quell'uno et 
oltre a ciò molte uirtù eccellenti, le quali uanno in lui , 
riuolgeuainuitij, non le adoperando per altro fe non ! 
perche le Jue facultà diuenifser maggiori . 

P CCCXCHIJ. 

Erche al "Principe è necefiario uxlcrfi alcuna uoU i 

ta degli huomini } che fe non fono del tutto cattiuu 

fono 
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fonoalmen non buoni(che de cattiui affatto non fi dee 
ualer mai fe gran neceffità non lo sforma ) bi fogna che 
penfiyche tali huomini mai no gli habbino ad efier fede 
li perula dellhotiefio, perche il penferebbe in nano, au 
uenga che fentifie ufeir da loro parole honefle,& uedef 
fe alcune operazioni, che andafiero al b ene, conrie np 
dò, che fe gl i obbighi , & fàccia fedeli con quel me\- 
Zp,che è proprio loro, cioè coni utile, & co lingegnare 
finche conofchino dalli effetti di no poter e Jperare mag 
gior commodità da altri che da lui . Terciochefetro- 
uafferoda altri quell vt ile, chedaluinonuedejfero } co 
me fperare potrebbonlo in una uolta r orinare. Ma ac- 
ciò che i buoni da altra parte nonfi fdegnino di vedere 
graditi cofloroydce il Trincipe defir amente far e, che i 
buoni conofcano, che il bifogno publico,e noi elevpio- 
netò la uolotà fiuaà ciò lo coftringe.Onde be che falbo 
ra fi ueggano agguagliati co i cattiui nellutile, no per 
tato no faranno mai nella confiderà , & nella dimefii- , 
cbczz a pareggiati con loro.Lequali due cofefono mol 
to maggior i t & da buoni tenute in maggior coto , che 
lutile . 

cccxcr. , 

•j^Encheil Trincipe habbia tal bora degli huomi^ 
Rwi cattiui, acciò che l aiutino à conofcere,& gafiì ^ 
-L * gate gli altri fintili, tutta ria date andare con ta 
ta confiderà i\ione in arricchirgli .et faumrgliahc no s 
habbia à uedere , & quefii fieno apprefjo di lui in mi - 
glior gr a io ah e i buoni, ned defilerai piu toflo fiotto 
quel dominio la fortunadegli huomini maluxgi , che 
quella de rimofi>& decreti. 

Grande 
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cccxcvi. 

G lande auuedimento bifogna,che h abbia il Tri n 
dpe nelle Jpie t le quali non farcbborìnulla firn- 
pre che nonfaceffiro cofi uile effirci?io: Ter do 
che per no J cernire t autorità , & il guadagno , che ne ■ 
cauano , fempre fogliono cofi fatti huomini agni fa di 
mali artefici, no folo mantenere, &accrefcereil mede 
oue t rouino una bc piccola alterazione , mai cor pi fa 
ni far douentare infirmi , percioche fono per lo piu ma 
liX}ofi,& ufano tanta arte nel re ferir e ,che fi per natii 
ra il Trinci p e inclina punto al fojpetto,ò fi rende negli 
gente in cercare et altre parti il uerofil piu dèlie uoltc 
rimarrà perfuafo del falfo. 

CCCXCVll. 

A Sfai diche i Trincipi dieno alle {pie deglutiti » 
fin^a che dieno loro anchora che gli bonari, po 
'fieiogliicome alcuni fanno, nei maggiori Magi 
firati della Città t Terdoche non ogni cofa dee efier da 
ta in cambio (fogni cofa, ma s'ha cogiuiicio da cono- 
Jcer quello. di che ciafcuno è capace. Onde hauendo co 
fioro vna uolta imbrattato l animo con fefirciiio ui - 
lijfimo della {pia, no contiene, che ilTrincipe dishono 
riiMxgifiratiJuoi co la prej en^a l oro , ne che quei Cit 
ladini , i quali fempre fono uiuuti honorati fieno sfor* 
%ati ad haucrgli in detti Mtgiftrati, per compagni: fin 
Zf che fono alcuni, che dicono , le {pie nuocere piu, che 
nongiouano & che quelli flati, che hanno bifogno del- 
l e jpis > nonfi goueruxn bene, percioche lo flato bene or 
diritto , & che in tutte le cofi corri fronde à fi meiefi- 
mo, pò co ha bifogno di fpiejion efiendq cofa alcuna cat 
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tiuà>ù qwle i buoni ordini perfe non fcuo prono. Ma, 
doue i Vrincipi ò per mali ordinhò per cattino ufangx 
dello flato fono coflretti d dare orecchie alle (pie, con - 
uiene.che in breue tempo fi facciano a tutta la Città o 
diofh& paffino vngouerno pieno di difetti , & di pe 
ricoli . 

CC CTICVI1I . 

-jOn deue il Trincipe à modo alcuno dar fède ad 
lVj una fola jpià.an^ quando il tempo majfimamt 
A te lo comporta) dee ingegnarli di haucre indi- 

zio del mede fimo rapporto per qualche altra uia> con - 
ciofia co fa che molte uolte quefli che accufano pojfano 
6 ingamarfi ò procedere con malica, per efiere cofi fot 
ti huomini di mala intensione. Oltra che la fretta del 
uolcre, prouucdcre induce talhora i Trincipi è fona- 
tori, che poi fatti non fi poffono rimediare • 

CCCX CIX . 

Q Vandofttroua efiere in alcuna Città una cat- 
tino v fianca, ella s addirne fiica in modo, come 
fio nata conloro jche i Cittadini nons accorga- 
no che ella fia cattiua,& fe pur fe ne accorgano , ò per 
ricordo cT altri, ò perche fia rimafo loro tanto dauuedi 
mcnto,che per fe fleffi lo pofian confiderare^necefiario 
è che durino eflrema fatica per doucrla yincere;impe 
roche non hanno folamente à combattere fico fleffi,ma 
con tutti gli huomini, e con tutte le cofi, che fi trouano 
effere della medefima "pfanxa .Onde hanno uincendo 
datar fi & da fi mede fimi, & da tutto il mondo, no do 
uendo efier quelli fieffl , che erano prima J Cretenfi no 
fippero , come render maggior teflimonio , quanto la 

ufo 
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yfo cattino fujfefpauentofo , che con l’hauer poflo ne* 
loro ordini , che fempre che voleuan fare efe orazione 
a lor rimici, impiegajfero nelle Città,& ne popoli lo- 
ro una cattiua vfan%a;il che no uoleua fignificar' altro» 
fé no che hauejfero vn male » il quale seprefuffe co lo- 
ro e àguifa di febbre Ethica,nolfentiflerofino à tanto 
che nogfhaueffe conjumati, & quello che efecrauano 
- i Cretenfi per mina de lor nemici,Xerfe lo pofe in ufo» 
quando f degnato con quelli di Babilonia , oltre l’hauer 
gli fuperati con L’arme, per dar loro eflremo gafligo,no 
gli fece ne ferrine morire , matolfe loro , & tarmile 
tutti gl altri e ferciqj , doue andafie fatica honorata,e 
quafifufiero flati uriti per ejfere menati alle nogge,or 
dinò che attendefiero d ballar e, & à cantar e, & die fa- 
coltà loro di praticare con tutte le donne, & fodisfarfi 
et ogni forte di piacere, & diletto, che lor fufleuenuto 
uoglia , il che b iflàper rendere quella Città già tanto 
chiara, & fzmofajn poco Jpagio di tempo effeminata» 
& inutile, &paflando dai padri ne figliuoli la medefi 
ma ufan\a traffe con feco la rrina fino ne gl’ ultimi de 
feendenti , là doue Je fujfero flate date loro le pene vfe 
da darfl comuneme nte a rimici, ben che fuflcro flate 
attodffìmcy firiuano in una età , ne verrinano ad efler 
perpetue, come quefle. Et tutto queflo ferue per * inter- 
pretatione à quello che Socrate difie , cioè, che era fen - 
ten\a di Venandro,& di Terfica>& di fimili altri. Po 
ier- bene agli amici, & far male a'rimici , perche dice 
ua no poter fi far male a’rimici fe non fifaceua darlo al 
le qualità che conueniuano alla Jufla^a loro . Ondecfle 
do propria qualità deWhuomo lauirtu , bifognauavo 

lendogli,' 
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kndoglifàr male, farlo diuentare ui^iofo, il che non fa 
rebbe mai alcun "Principe, che fujfe buono , ne buomo 
che amajje Choncfto.Trta tornando alTufan ^e cattine , 
tiiegan colorocheuifcn dentro di mutarle , tutto cbè 
f muffino lorograndifflmc commoditd, & ciò ne da à 
uedereleffempio d’Vnone , il quale educato nerofu- 
mi Promani fatto chefUPje dei Torti, uolle ufar con 
loro in accoglierli ,& u dirgli quella immanità, & cor 
tefia , che egli haueua imparato à poma , & per ejfer 
queflo coflume nuouo à quei popoli, doue i pf foleux- 
no con fitperbia procedere, fu preft l'humanità p dap 
focaggine ì & rimafe tofto priuo del Pregno, 

tccc. 

C olui che dice male non ha altro finefe non che fi 
come egli dijpreiga la perfona di colui, del qua- 
le dice male, cofigl altri ancora l'habbinoà di- 
jpre%gare> & pe rche di quanto dice non ha da fiore al 
la proua, amplifica d fuo piacere ogni piccola appare 
%adi difètto , confidando nella natura quafi uniuerfale 
de gthuominiipiu fempré acconci à credere limale che 
il benecmafe queflitali fuflero obligati , come uelle ac 
€ufe dinanzi a’Magiftrati fi fa, di prouare con ueri te- 
ftimoni la loro male dicendo, rimarrebbono il piu del- 
le uolte nello fleffò dijfire^p,nel quale ingegnati fi fo- 
no di uoler metter e altrui. 

CCCCl . 

I LTimore della maledicendo ha potuto al cuna noi 
ta tanto neglhuomini d'honore, che alcuni cT effihan 
notdhor lafiiato di fare molte cofeje quali farebbo 
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no fiate digrandijfmo utile al pub li co ,& aloro;efidn 
do nera quella [enterica , che fi come t audacia rinfor- 
za coloro che fono di peruerfo intendimento ,co fi la na 
tura uergognofareca debolezza à quelli , che fono (fi 
gran fermo, & perciò quando uno fi trouahanere buo- 
na dif\>ofizione,ò uero à fcriuere,ò nero ad operare , e- 
gli non ferie dee ritrarre per paura di coloro , che di - 
con male .conciofiaahe fe ognuno facejfe cofi>ne fi fcri- 
uerrebbe ne fi opererebbe giamaùabondandofempre i 
maledici, *An?ife nonfufie altro , che douejfe indurre 
a ci òglhuomini , douerebbelo fare la uendetta merite 
noie di quefii tali , perche dentro di loro no hano cofa » 
che piu bafli à tormentargli, che vederc>cbc altri ò jfne 
cia,òfcriua cofe degne di fiima fi perche apparifce piu 
per quefia uia il poco papere t e la troppa auiditàdel 
dir male,conciofia cofa , che quando la riprenfione non 
fia fatta in cofe fuflanziali fempre ella uxia {opra co- 
lui che riprende , & lo fàuiafubito conofcere,òp ma- 
ledico, ò per poco intendente ancor che ogni piccor 
lo errore delle fcritture,& delle operazioni degli huo 
mini pofia efier riprefo con qualche ragione;nondime- 
no da coloro che hanno buono intelletto, & yerameiu . 
te fanno leggiermente fi perdona; perciocbe la diffictfi 
tà del mettere in opera , & l attenzione > che comic- 
he porre nelle cofe maggiori, feufano apprejfo gl'huo- 
minidifereti con affai ageHolezgagl’oroYi delle mi- 
nori . 

CCCCII. 

1 yZ* littori maledici fono con molta piu atten- 
er V om kttiicbc non fono quelli che yanno adula 
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do:& ancor che(uno ) & ( altro ftauizjfh nondimeno 
farebbe la maleditene fi pofla coprire conapparerh 
e di uirtù, potendo parere, che colui , che dice male fi 
moftri di animo libero fenz^ che qua fi a ciafcuno , che 
odia ime altrui, par di poter e ricoprirei fuoi, quarta 
do ne habbia di fumili . ò far parere piu chiare le lue 
mu fé fono oppofled detti òoueper contrario 

t adulazione mofira (animo feruile.& coliche ler± 
ge non può udire fen^aflomaco .che fieno dategli 
huomim di piccolo affare . et di mediocre uirtù quelle 
lodi che fi conuengono àgli huomini di ualore.eteccH 

CCCCIIJ, 

1 l * ”>dedk prefemg, & mordere, p via di mot 
ti,ufato contra perfine dipoco animo fa tener debo 
le colui, che dice male.& motteggia, Sfefi ufa con 
tra huomini di ualore è copila quale porta pericolo, et 
il calore e è trottato alcuna uolta in tale . che mai non 
fifa rebbejtimato . ne itale il dire come alcuni foglio -* 
noyio motteggio follmente con gli amici .co' quali ho 

ficurta , percioche in tal enfio gli amici hanno cagione 
di lamentarli doppiamente : e per cagione del dijfrrer 
1? f°P*' a Uguale Sfondato il mordere, che ha forza di 
muouere qualunque fifa à fdegno , & per conto deW 
amicizia, dalla quale può pater loro, che fuor cto?ni 
douere doue affrettare, ne douerebbon cofilatione, uen 
ga loro trifiezga , Qwndi Venandro Titanno diiju 
dracia. pe>‘ hauer uoluto domandare motteggiando un 
gioitane, col quale ei uiueua lafciuamete , ’fe era ancor 
.fregno di lui.prefe quel gioitane per cefi uilc,& mor- 
dace 
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pace domandatanto fdegno,che ancor che fuffi cotanto 
fio domeftico fi mofie à torgli lo flato, & la uita . Bene 
per tanto fu detta quella fentenxa. A (per* faceti*, 
& qu* multimi ex uerò traxere,aciem fui me 
moriam relinquunt. 

OC COI III. < 

G O loro, che di con male da lontano di quelleperfo 
ne, che potrebbono ò per autorità , ò per domefli 
che^ga ammonire alla prejen^a, fe dicono il ve 
ro fi moflrano malediecenti,no defiiderofi di uedere qU 
le perfine emendateiypoi che à loro ftejfe noi diconofe 
dicono il falfi niente peggio . 

CCCCV . 

N On fi dee procedere contro alcuno, p paròle ma 
le di eh e nel modo che fi farebbe fi egli haueffio 
perato male > perche alla fine le parole non pun 
gono fuor di modo fi non gl' animi delle donniccivolc *, 
CÌP delle perfine di pouero cuore , anzi fi come le vta~ 
ledicenge fino follemente ufate , cofi figliono aguifit 
dell altre vanitàydurar poco , onde non moflrerebbo- 
nodi fapere yche cofafiahuomo forte, ne quanto va- 
gliala fermezza de i fatti , chi credefie che la vanità 
delle pirole dette da hvomini uani baflafic a indebo - 
Urla } et levarla. 

CCCCVI. V . . 

C a Lcuni commoffi dalle maleàìcenze,& dalla mt 
A dacitddegli auuerfarij . , eleggono piu toflodi. 
^ metterfi a pericolo per fuggire quel biafimojl 
qual non può durare fi non breuiflimo tempo , che tar~ 
dando alquanto pigliarficurammc vendetta della va 
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fùt matedicen^a,& mordacità lorotQuefio errore 7tuo~ 
ce in molte, e mólte operazioni, che fanno gl' huomiri à 
gara l'uno dell altro., ma nelle guerre tanto piu. che iui 
fi giudea la filuezga del tutto . Marauigliofo fu in ciò 
teff empio di Fabio Maffimo.il quale potè co partila 
affettare la buona occafione d el cob attere , et foftene 
re le parole fconcie,chc di lui fi dicéuano, alle quali e- 
gii altro non rifpodeua fie no che haueua f piuuile chi 
temeua i maledici, eh e chi fuggiua da' rimici, per che q 
fio fuggiua da i fatti , & queflo fuggiua dalle parole . 
Mario anchora in fimile occafione feppe fior fermo , et 
ribatte)' e con l'acume dell ingégno fuoie parole del ri. 
mi co, il quale g tirarlo fuor delti fioccati , & farlo co* 
battere a difanantaggio > gli rimproueraua , fe tufei ò 
Mario quel gran Capitano che altri ti reputa , efei à 
co battere fuori, hor che ci fei sfidato . "Ma egli rifpoJe 9 
£ tu fei quel gran Capitano, che ti rieri, volendo com 
battere me co, sformami à cobattei'e . Et cofi rendendo 
parole per parole , fi ritteime fino à tanto che uenne il 
filo tempo, & vJafuori,& vinfe. : 

CCCCVI1. 

S E la maldicenza non èfeufata, eziandio nella boc 
ca di coloro che offefi , ingiuftamente , diconmale 
de gli offeniitori, tanto meno fardfeufata inquegt 
altri di quali non houenioriceuuto off e fa, diconmale 
per un certo h abito, che hanno fatto di ripr edere le o- 
per anioni di qualunque uenga à propofito ne ragiona-* 
menti, oue effi fi trouano,ma in un fotdato è fuor di mo 
dò bruttifiìma cofa.hepuò dar maggior fegno di poco 
ardire fuo , chef quefta ria: per ciò che l'animo genero 
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** gat artimo fità , ma chi giuria L'iracondia fola perfe^ 
intenie che ella fetida giudicio nafte . Qn de per ogni 
ombra et ingiuria fanabile òinj. inabile picciol i ògran 
de, ella accende et inacerbire l animosi quale cofi ina 
cerbito , uen iica t ingiuria troppo aframente, neac- 
quifta biafimo preffo di tutti , et et india poco fi mu- 
ti debolmente àt opinione > et ncrefia ffre^gato da 
* ognuno. \ a- c ;1 ; . . • * v • i 


'Ira è parte dell odio ma è differente da lui , per - 
ciocie tifo è precipitoja et ardita,et mediante il 


dolore dett i ngiuria riceuuta » cta & pwjgc /w« 4 
fiolta la ragione > w.z l odio , p creta è ^o/ore i* 4- 
/co/ta , et perche s'hanno in odio tutte le cofi che fono 
generalmente contrarie à quello, che conuiene. et fi de 
fiderà egli ne nafee, che l'o lio fia delle cofi uniuerfali . 
Ma tira per (o contrario è fempre particolare come 
quella che nafee da qualche operazione, che t offende. 
Chiha dominio fi dee guardare di non fare incorrere al 
cuno defuoifudditi niinquefia pafione, ne in quella, 
percioche ciaf cuna di loro è peràcolofi , cociofia cofi , 
che tira perlofliofwore.habbiatcntato piu uolte ce- 
fi, le quali parcu ano impo/Jìbili et l'odio per hauerla 
ragione et per mfccre da cofi t chc uniuerfilmente di- 
{piacciono ha fpejfi occafioni prouato di far ciò che ha 
uoluto coritra la pefona oliata. Il Trencipe fugirà se 
prò l'odio vniuerfale fe darà ;aggio di un tàidi religio 
He e fi eziandio moilrerà che tra le utrtù gli piaccia^- < 
- no piu quelle che piu uengono a bene\io d'altr ui:!.' ira 
fuggirà fi terrà ma t ingiuria > et t ingiuria fi tarrà o- 
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Ètimo deliberato di non lafciare uincere da qualunque 1 
breue impeto , & onde poffxnafcere breuiffìmauitto- 
ria,ma confiderare ciò chepoff leffere à lungo tempo 
per benefìcio commune > ò almeno non mai àfuo pro- 
prio danno. 

ccccx. 1 


Are che unofdegno habbia tanta faradiche pofpt 
\-s cancellare tutti i benefici} paffati-f molti* et gran 
di che fieno , & quelli che qùefla parte difendono , 
rilegano per ragioni , chenelbeneficioriceuuto non fi 
1 deebauer confila anione ad altroché alt animo co cui 
tal beneficio fu fitto il quale auimo , quando è bene* 
& neramente diffoflo uafo et alcuno non lo può ingiù 
riare di maniaa > che fe dopo il beneficio uiene la Igiu 
ria 3 pofia far coniettura ferma chel beneficio fitto non 
nacque da benevolenza, ma da interefie , & pa confi 
guente non fi glie ne dee haua obligo « Irla gli altri, 
che piu finamente decorrono , dicono le opinioni mai 
■ non dona fi fondare fopravnafola operazione » & poi 
che fumo huomini , ne viriamo con gl affetti co fi ben 
purgati » che molte volte non cadiamo in diiicrfi errori 
\ omo Ciflefio voler'nofb-o, non cornitene \ che mettia- 
mo vri erro/ filo alt incontro di molte operazioni buq 
ne. ma debbiamo affettare piu d’vn fallo <avxnti che la 
perfina fi debba dichiarare per nimica fi come fi do- 
veva affettare piu et un buo effetto prima che fi dichia 
rafie amica. Onde i Tlatienfi aocufàti da'Thcbaniji- 
Jpondeuano appunto come noi diciamo , che un error 
'filo da loro commefio meritaua per donoirifictto alle 
1 tante buone opere fitte per adietro inferuizjodeThe 
f bam> 
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bMì& dà loro » e da padri loro,& ancor che i Thcba 
ni rijpondefi§ro che an\i meritauano defiere mag- 
giornante, gafligati pereffere di bu oni diuentati caC - 
tiuilariJfwflaHon era ne uera , ne buona , percioche fi 
tome non fi fa l'habito per una fola operazione buona* 
cofi non fi perde per una fola operatone cattivarle 
leggi correggono con leggier pena i primi errori* come 
quel è che ciò confidcrano fin^a che molte cofe poffo- 
no*comesè detto* indurre Ihuomo à peccare una fola 
uolta . . ' ’» : ; ji: >• . . . • ■«. 


S E bene mai non fi loda colui che fh ingiuriamondi ** 
meno chi pernecejfità ò per mala fortuna è india- 
to à far la. piu rimane feufato di quell' altro, che riel 
la Jìta proferita fi mette ai efiere ingiuriofo , pciochc 
il primo trouadofi nclbifogno , uieneà fir qllo che far 
fi non udrebbe > ma il fecondo trouandofi in buono fià 
to.& potendo per molte me fallare ifuoi appetiti fin 
%a fare ingiuria , facen dola non può negare di non la 
fare, per mala mente , & per poco regolato appetita , ?. 


\ * 

h» i/wjuw» unvn* ituif/b Wf» j* ytau vy ir/K- 

dere vn'huomo buono, che nonfia di bruttiamo efem~ 
fio del dijprezTfi > & poca fiima, la quale fi fa dell# 
uÌYtù,olxra che fi dee tenere per certo, che Dio fia per 
Mendicarlo , percioche ciafcuno fi fdegna , quando non 
Mede tener coto degli homini firmili à fi,& niuno è piu 
fimilcà Dio,chegli huomini buoni onde argoweta TU 
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}fà col quale è cogiuntv l'ardire , // [degna di dir motel 
quando vuol nule ad alcuno fi mett&L farglielo co 
le armi , & non con le parole , che è cofx da f emine le 
quali non battendo altro modo da uendi carfirà lecito , 
che ripren. lino, & diconmxleà coloro da' quali fi fen- 
tono offefe, & perciò pennone Capitano di Dario; fin _ 
tendo vno de' fitoi faldati , il qual crederi io far fedi far- 
gli piacer e,diceux gran male d ^ilejjandro; .lo fari. ma 
lamento, & gli difie io ti pago perche tu combatta & 
non perche tu dica male d' u ileff andrò • - ** 

ccccvtti. 


~~~^lfagnxhauer grandiffimo rifaettoàdir viale del 
- 1 -^PrincipetOncor che facefic talbora delle cofeJc-; 

quali nofufib'o come laragione uorrebbe:no pei' 
thè 1 operazioni del Trincipe non pojfino ejfare mifiì~ 
rate come le altre e tenute buone, e cattine facondo che 
fano,ò bene ò male operate;ma perche efiendo ildoue 
re che il Trincipe fia tenuto da' buoni Cittadini in luo 
go di T. idre, dee per confeguente eficre ufato verfa.di 
lui ogni pietà paterna, laquale non può ejfare conofciu 
ta con miglior proua;che non falò con fap portare ifiuoi 
dijfetti'yMz con ingcgnarfi à certo modo ancora di fin- 
gergli,& fi pur tanto non fi uuole , ò non fi può tacerfi 
almeno: per cioche femore , che à lui fujfa rapportato, 
che altri nehauejfa ldcen\io[aincnte faaadatofipofteb 
he quafi in necejjità di nuocere aldo ( parlatore : atte fo 
che per efjer la licenzia del dire [olita ditirare tot hor 
gli huomini alla licenza del fare > non uorrebbe il Trin 
cipè efiere colto alla jproueduta ; onde cercheria per 
uanturarfajficurarfi conanticipare la rouina di. coloro 
* ...... che 


1 
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Sehaaioxominm itoà dir male. Ma nelueroil Trin- 
cipe , ò buona , ò cattino, che egli fia, perche babbialo 
flato di maniera prouueiuto , che non poffa ageuol- 
mente riceuer diruto non dee curare la maleditene 
d alcuno per ciò che scgli è buono , le buone operazio- 
ni balleranno a fuperar là maluagità di chi dice m de t 
& se cattiuo non deeuolere col cafligo di chi ri pren- 
de il mal fiuto accrefcer la cagione che fé ne poffa dire 
ancor più. 

CCCCIX. 

I -*. yò tanto neglhuomini lo f. 'legno & l'affètto del - 
lagna preferite , come altroue è detto , che colui 
► che sf legnato , ricorre ettindio d coloro che pri- 
ma o diana a morte, & perciò non fia alcuno che dtfpe 
ri, che no gli fi poffa porgere oc capone di fare che quei 
me definii che gli hannofempreuoluto male non poffa 
no qu indo che fiariceucrlo in gratti, & uolergli bene , 
pur che ò la fortuna, ò tinflujhia faccia che legare na 
fcano & che egli fappia cono f cere il tempo di proferir 
fi & ciò s' tue luto (pel] ò auuenhre ; non pwc fra citta 
dino & cittadino fra città,& città uiiina , ma an 
co in alt)‘i luoghi , è molte notte apparito chiari!]: 
doue per piccioli girata agl i amici nata fi fi ono la feti 
ti o’earc i proprij ni mici Principi , conceden lo àvn 
ter^o quel clic fi contenieua fra loro tutto che cuci ter 
fo non fujjc di qualità piu degne de gl' altri & al fi cu 
ro fùffe per effccc lor nimico . Di che non fi può fare ne . 
la piu i m prude ce ne la piu uergognofa deliberazione > 
effenio oflitio d'huomiui fautf l'andare à tali clcttiv- ■. 
ni,& in luoghi di tanta importanza troauebsti - e con 
*■'• S a uti - 


^ * JtyyEDmtnxri 
gii uolta che per uia delle leggìi & deMagiflrati,nò 
per appetito particolare egli darà igaftigbi ) & le pe- 
ne fenza danno ad alcuno. >■*. 


L 'Ira è men danno fa dell odio, et Iodio è men don 
nofo dell appetito dell Imperi : :erciocbe lira nò 
cerca altro che uendicare l ingiuria con uolere ri 
maner del pari>òfe può alquanto di fopra in quello. àie 
è fiata off e fillodio cerca la defbruxjjone di colui , che 
è odiato, ma nondimeno, per che fi può cancellare , ò mi 
tigare alcuna uolta^ò per lauta dellhumiltà,ò col fare 
benefizio, uienc ad efisre minor malerbe non è lappe 
tito dell Imperio, il quale nonba chi lo pofia tor uia , 
ne raffrenare poi che è entrato nell. mimo di coloro che 
ne hanno gufato qualche poco difapere,et che babbia 
l'animo gagliardo, òuero qualche poco di jferanzada 
poterne guflare. 


D IJfono alcuni degli antichi , l ira efiere fot _ 

fopra la debolezza, et mancamento dell'animo , 
et uennero in quefle opinioni, per cioche non pu ' i 
regi infermi fono piu iracondi » che i fimi ; et igiouani , 
che i ue echi, et le donnexhegli huomini:ma perche co 
loro.che fon forti no fono tali per la potere ir af cibile ; 
ma perche la ragione, et l’honefiogli muoue.à cofi effe 
re:conciofia cofa.che l affetto turberebbe la ragionerei 
no conuerria , che una uirtu cofi honorata come è la far -j 

tez^a nafcejfe da lui:ne p altra ragionegl antichi Toc 
ti chiam. irono 74 irte Mortone fe nonperauuifarethuo 
mof mecche douendo batter l animo placato, fi traquìi 
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lononoperafie con impeto ,an7f con giu litio falio, per 
ciochegli huomini iracondi , come in cattino fóndameli 
to y cadono ageuolmente in gran pericoli>& fi dogliono 
poi defierui caduti ^Icheimauuiciie de forti, li qua- 
li fondati Julia ragione , fono à fimilituiine di lei fenir 
pte i mede fimi , & perciò fumo fermi fempre in quel 
lo , che hanno cominciato , tutto chef ueggono i/man 
zi la morte. 

. • ccc e x Fili. 

G L' iracondi quando ben fufiero fini » non pofiono 
ualerft in un Ju'jito della prudenza loro, pei oche 
fi dice,che fanno come i cani, li quali haue io feti 
tito romoreincaja hahbaiano ferrea cofiderare prima 
fe colui ch'entra può e fi ere amico > La natur w di. quefii . 
fempre che fia colta alla fproueduta, non può celare r lo 
animo fuo.Onde per quefla chiaria di volontà è da 
alcuni filmata buona la loro corner fati one, par edo che* 
fieno per procedere fempre apertamente •>& liberarne 
te, ma d altra parte è pericolojà la domeftiche^a loro 
& fe non hanno da fare con huomini i quali fieno piu 
che pati enti danno molte ,& uarie cagioni di f degnar fi* 
oltra che fefono dome fii ci. nonni è me^xo , pcnioche 
fetufei huomo da maneggi y & che nelle facende tue 
nongli adoperi, l’hanno per male , & fe tugli adoperi 
t pericolo, che effendo per l iracondia precipitosi , non 
rouinino in un punto ciò che hai fatto di buono in mol- 
to tempo. 

S CCCCIX. 

I come gt iracondi: p L' acute^a della colera laqua 

le fucglitf ingegno. fono atti àfpecularc qualuque 

dottrinai 
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ìjaum .lofi b ifjgno ne gli e fremi pericoli deflrcmo ar- 
dire& ejfenio l'ira mando è preferite or frtiffmci > e .. 
di fua natura invincibile non fa di bi foglio levarla, ma 
b afta infignare à col oro thè fino iracondi & le cagio 
ni per le quali conuenga adirarfi & che uerfogt amici 
t!r ueifo quelli, che me) itanoefier honorati , debbono 
moftrard manfreti,& gentili. ■ 

' >,■ CCCCXXI1U 

L * Iracondia non può deflarfi in alcuno finga t 
giuria. mi la malevolenza , & l odio sì > perche 
nafcono da tutti gli incommoihche fi pojfono ri - 
cenere finga colpa di colui dal quale nafcono \ Onde 
da queflopeflifero uitio non fino ficuri etiandio gli 
fiefjì buoni , angi fono in peggiwc conditone de i catti . 
ui,perchei cattivi odiano i buoni non folamente per- • 
che fanno, che non pofiono convenire con loro nelle co - 
fi cattive ma perche fi vogliono far lor male acqui fla- 
vo nome cTingiufìi il qual nome è molefiiffimo à qual 
diloro fta etiandio piu malvagio, 

CCcCXXlX. 

Van lo l- ardire che uiene da natura , ò da uir-> 
tùs* accompagna coni arte fa prove moravi a 
gliofi , & fin?a cfsa ancora moflrala fua ge- 
nerosità , i alpe frette di ardimenti * perche non fi- 
no dei veri , fanno figno della debolezza lóro nel 
primo afialto , e tutto che haueffnol arte non uale lo 
ro nulla , perche fi iarte non è portata dall'animo* 
ella s'auuilifce , & refla à un batter (t occhi, fo focata 
dalla viltà, " v - : 

v' (■ "■ 

r wti-i rry . *:• -T- t »'• y - : •* . v 

Sìcoftu- 
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■meno qttrfto di buono, che fi come leggiermente s* aih 
ranOiCofi leggiermente fi placanodi miniera che non 
fi dee ne fperxreme dijperare molto da loro. Qutndope 
rò fiicceda che uenga occafioneoue di cofi fatte perfi- 
ne auuenga pren lere fofpetto in cofi importanti :ó buio 
time dio per tenerle à fieno l’i mpaurirlc gagliarda mt 
te perche con picciole paure nonufcirebbotio. della na 
tura lorotma con le grandi sì,perciocbe non pojjono fia 
tcinfieme la fibita ira cl timore. 

CCCCXXI11I. 

C olorò che hanno la natura inclinata alì ir acodia 
& finta farle punto di rcfiflen^a le fi danno in 
preda uengono pei'fe medefimià fitrfi ungradif 
fimo danno; percioche con quel cotinuato adirarli di uè 
tanoaccerbijjimià fi flejji,& fi riempiano ri impatien 
7 Ìain tanto che uiuonouna uita infelice , & la f ci ondo 
che t aì bora s inducono a dir parole , le quali poi 
comiene mantenere cri fitti , mettendoli fiaccamente Ò 

à pericolo della nitafi poueretti douentano fcherno,& ra 

fhuolx di quelli che fono puntili che filo doueria bafla 
re per rendere glihuominiahe hanno punto rihonore y « 
cauti a guxr dar fine >& non fiufa il dire che co l'adira$ l 

fi dimofirino m tggioranga>p fioche uno ancora , il qua * 

le afjxffmi alla jkaia.dimofira maggiorana & ninno « 

è non liwenoàl qual debba uoler effer maggiore degli c 

altri in cotal modo. , * 

CCCC XX V. v < 

D ice sArifiotile .che la lunghezza, & la breuìtà \ 
lei tempo non umano la fiflà^a delle cofi , on dò • i 

tanto è fin quanto aUa fia e/Tenra il bianco ri un 
3 4 bora 
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hùta, quanto quello di mille anni .Vero ben diceua Ca~ 
toncycbc taiiratOt& ilpafgojion efitdò differenti, fi 
non rifretto al tempo uengono ad effere una cofa mede 
finta. & cofi alChuomo adirato può liberamente dir fi\ 9 
che mitre lira è Preferite lui efier pa^o t & chi riguar 
dando al uifo infocato, alle parole J concie, & àgli atti 
non conucneuoliche produce dira farà già mai che il 
neghit'Werileua il dir e, come alcuni fimo per loro feu 
fa io ferrea ragione mai non ni adiro, percioche tu non 
fii domandato delia cagione perla quale t’adiri , ma 
delia voce, e delle parole,chefuor duratone tu ufi , & 
della brutet^a del uifo che tu moflri efiendo adirato » 
eSr ben può effere, comt in molte altre cofe,cbe il princi 
pio dell’ira fia flato moffo congran ragione , & che da 
poi fia JcorJò troppoioltre fen^a ragione* Onde merita 
mente uenga piu riprefo colui , il quale aiirandofi per 
%elo della giuflitia r sè lafiiato cadere in ingiuflitia > 
fSr di quelle altre > che da prima gli fu cagione di adi 
rarft. 

CCCCxWU 

L ’Ira è tanto liberale tanto amica del uero., ò per 
meglio dire è tanto impotente, che fe colui che è 
adirato fi mette à parlare con quell' altro che glit 
ne ha dato cagione ù impoffibile che lapoffa celare an~ 
<or che fia deliberato di firlo:\& co(ì quell' altro age~ 
uolmente fe rìauucdrà. L'odio d altra parte come che 
iefidcri effetti mxggiori>& piu maligno dell iracondi 
meno egli non s’accompagna y ne con l'impatien^a , ne 
con fi fiero acuto fiimolo di'uendcttaìcbc noi poffa di fi 

fer ire, & celare . . -V - . /, . ]>; > l 

incora 


/ 
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dottrina còfi pór lo pjà fono poco atti al gouerno deU 
la ì\epublica:pè)‘ciochefonononfolaìnente impatien- 
ti nell' afcolt are ,& nciCoperare,mx bene fpeffo quando 
fi trouano bauere autorità, rie feono ingiuriofi di paro 
lede quali , & portano indegnità a colui che Puffi » & 
inal i contenterà à quello al quale fono ufati . Onde 
molte uolte fi fono trouxti di quelli , che per cfierc fia- 
ti ingiuriati da i Miniflri > come fefujjt ro (lati ingiu- 
riati dal publicomon fi fono fodisfatti della vendetta 
del minifiro » ma fi fono meffi contri lo fiato mede fi- 
mo , & contro, il Eliti cipe per de fiderio » & rabbia di 
vendicar fu 


v CCCCX X. 


N On palamene e non è bene andar' tentando i mag- 
giori di fe, qua lo fi cònofcono albati, ma ne etia 
dio i minóri .pcrcìocbe gli buomini alterati fono 
dijpofii ad adirar fi , & contra quelli, che fono cagione 
della loroalteratione,& contra tutti gli altri cercan- 
dola natura ag granata , come per rimedio fgriiuarfi 
da ogni lato che può > per dare l’v fetta di fuore alla no- 
ia } cbe tafflige di dentro . ' ' ' „ 

CCCCXXI. . t 


W «. On ere da quel “Principe contra del quale vrìal- 
- IV \tro è adirato che quefti nófujfc per dare aiuta a 
^ ^ chi uoleffe affittare > con giu licóre , che poco uti 
le à fe ftrebb e, tbel' ajfaltxtore fi facejfegra.le,& che 
glie ne conueniffe da poi temerebbe fe bene la ragione 
ciò uoleffe faffetto no dimeno vince la ragione,?? rnaf 
{imamente quando lo f 'degnò ègrme\& frefeo , perche 
genera fempre uolontà di far mxlcà colui* che è cagiq 
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ne detta graueT^ che l'affanna di maniera , che uer~ 
vebbeadejfrre imponìbile di non dare aiuto à chi taf 
Jàlif]e,e di non farfelo amico ,& ualerfene in quella oc 
cafone della vendetta. 

,, CCCCXXIL 

P .jLr quaftpoflo in vfan^a, quando altri nel ragiona 
re fi troni bauere la uerità dal fino lato, che per di • 
fenderla ei pofia,& fe ne debba adirare . il che non 
dimeno è da fuggir e del tutto, pcrciochehauendo il ue 
roperfeflefio efor^a & chiareg^a da feiorre tutti i 
dubq.chegli poteffero efier moffi contra , non conuiene 
aiutarlo con altro , che con fe fisJfo t e tanto piu, chedoz 
ue entra tir a, ella uon può jòflenere di fiatiti al pari % 
ma fubito vfurpa il dominio , & porta la difjntta doue 
pareà lei, di maniera che da occafione non poche uolte 
allduuerfario ctvfcire del ragionamento, neL quale egli 
haucua il torto, & entrare in vn altro doue habbiara 
gionc , & coj] l iracondo uiene per fe fiejfo a leuaifi lo 
honore della difi uta che egli bauea giauinta. chi dun 
que ha ragione, non pur non dee adira rft ma dee con 
qu inta piu bumanitàgli è lecito ritenere tauueifario , 
che non fi adirile do che fta inmtato ad udire gl’argo - 
menti, & le ragioni t alle quali è ben credere, & lafdar 
fi vincere* . ■ 

CCCCXXlì. 

L E fe mine, le perfine leggieri, & le fub ite all'ira , 
hanno quafi la medcftm,iu,itura;perdoche il piu 
delle Molte s adirano ardentemente di cofe che 
non che altro non meritano rifentimerito . & di quelle 
poi.cbcne firietjdeg'ic rionfi rifinton^Hanno nondi% 

meno 
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di tentar ogni gran noma mi quelli che fiimanola ul- 
ta' corner agio euolmente filmano i buoni per le buone 
oper azioni, che f inno poter fare viuen io , deono ejfer te 
muti cariypercioche per mantenerli uiui non commette 
ranno delitto mai il cu lle fta degno di morte • 

CC CCXXA III. 

C oloro che aff/gliono per impeto di mtura i & no 
per valore fmofcome difie Cefare deFrancefi ) 
nel principio piu che buomini, & nel fine meno 
che femine,percioche quefii tali non ufiino il difcorfo > 
ne fi uigliono della ragione , ma raccogliendo tutto il 
>igor naturale infieme fanno wiajfilto ferociJfmo,on 
de fi moflrano piu che huominùmx fe trouano cantra* 
fio e fendo ogni impeto per natura breue.tr nonhauen 
do ne ragione me difcorjo, che lo poffa mantenere te- 
ntano piu che femine » Il che non auuiene alikiomo 
forte ti quale conofccndo prima il pericolo, & mran- 
doui animo fornente, & con ragione quella medefima 
dcliberationc>& quella uirtu cC animo , che ue l’ha fat- 
to entrare ue lo mantiene ancora per fino, à tanto \cbe 
ò uince.ò muore, come conuicnead huomo forte • 
CCCCXXXIIII. 

C -^Hi è sfacciato, & profontuofo conuicne che'p co 
feguctefia ancora d'animo iòle, onde auuerrà se 
J pre che un cotale huomo tvouadofi nel me%go di 
qualche pi colo p no hauere freno di vergogna che lo ri 
teg 1 uolterd le jpxlle,ma una per fona modefia,pchete 
mela uergogna.& fiima l'honore, acciò che non le pof 
fi e (] ere rinfacciata la fuga fiard fermo , & s'eleggerà 
piu tofio di morirebbe di far cofit meno che degna del- 

T U 
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r y z di ni ì\^ n 
a*irtH[uz.'Però bendific quel Voeta. 

Vergogna hebbi di me,ch a eor gitile • 

Bzflaben tanto. 

CCCCXXXV . 

I O mi fon m.vr miglino alcune uolte di certi, i quali, 
non battendo in Je qualità ebe meritammo la copi che 
doni in lattano , cbiedcn loia, non. li meno con infranga. 
• & efficacia gran liì)ìma(acciocbe sfacciatamente non 
dica)di miniera che molte uolte t Qtteneua io » & cià 
tato piunaccrefceua la mar aitigli a: quato che tati) or a 
quelli chela doutuano concedere conofccuino molta 
bene i demeriti di chi la domandami ma Cejpeiàenga 
poi m hi dimojlro come l in(lan?Ja.& importunità del 
dom vaiare ha di.Jki natura gran far ga per ottenere le 
eo fc. Oltreché ognuno fa cognofcere i meriti ,&dcme 
riti d'vn altro, an gi fono molti che fanno co ni et tura 
del merito di colui che domanda dall efficacia del do* 
man dare: xlcumpltri tuttoché s'auueggxno di fa)' ma 
h, rimangono vinti nondimeno da tale efficacia , peftn 
doforfi di poter fi ualere del medefimo difetto a Jkrui * 
gio loro.B tfracbe io bo ueduto.che coloro , che hanno 
fronte >& peiftfrono nel domandare ilpiu delle uolte ot 
tengano i defidcrij loro . 

CCCCXXXV 1. 

L 'Inniiiofo quanto a fe prina la Città dhonore , & 
di gloria me tre fi oppone d Cittadini che cercano 
p nix d'honc fri fludif & fatiche honorate 4M 

fl rrla.Teì'ciocbc la gradegga, & la gloria della Citta 
non è altro che quella de me defimi cittadini. Onde co* 
terrebbe al fu dkoucn.iitarfr ie gl inuidiofi , comedi 
* ./ * ' capi* 




t I V l L /. 140 

capitaliffiminimici & ancor* che come fi dice non fi* 
-poca uzndetta il torm:nto che hanno in fi mede fimi f 
veder U gloria de gl inniditti di loroaion dimeno tutto 
il nule che pofiono battere non contrapefiaa l un mini- 
mo impedimento , che \ia fatto ad un Intorno buono , CT 
perciò non potrebbe il 'Principe far cvfii migliore , che 
/coperto uno,ò due effetti cattiui di qualche inuidiofò 
non fi lo Ufi uve venir donanti f ciò che lumi Ha è una 
pefte da tutte le parti maligna, & fi pure refia alcuna 
uolta di far' male non n :fie perche non ne h abbia fittr 
pre uoglia m a perche no n le fi porge fempre occafionc 
conforme alla malignità che la maone « 

ccccxxxrn. j 

come l emulai ione gioua alla Città, cofi gli nuo- 
l'inuidia percioche effendo L'cmuUtione una ter 
b-^ta bone fla gara dèuirtmfi fatta p ^elo di nera gl 4 
ria( nafiono fimprc da lei opcrationi genero fe, & utili 
al piélico)doue offen do l'inuidia un dolore del bene al 
trai. non per imitarlo ma per toido à colui che l'ha fini 
pre efeono da-quefta pefic , come da quella che è peg- 
giore di tutti i mali , le maledicale , le fiottoni , le 
rouine.etgli altri danni che tutto il giorno fi ueggono • 
pcrciocbe à gli Intorniai che battilo inni diano bafiafir 
male- m 1 uogliono efiirpM'c il bene. Et quefii cotali 
inni diofi fono agcuoli da effire' cono finti , perche! h 
non lodano mai per fina, e quando pure no* pofjono 
fare che non parlino d‘ alcuna cofi ben fatta , poi clye 
nonuegg.tno modo di poterla tor uia del tutto , la fitti- 
tmifiono quanto pofiono » dcuegli emulatori lodati* 
uolenticri>& acaefcono laaartu d altri , ue.iendo per 

T z finùl 
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finiti modo a fare apparire tanto piu bella la loro* 
CCCCXX XVllII: 

S EilTrincipe è inclinoto al fi fretto , &haintomo 
mici d'animo inuidiofi , & maligno, s^pr e gli met 
ter amo in odio qualunque fi fila buomo di udore , 
& benemerito apprèffb di lui, ne farà poffibile che ne 
f campi, per do che quello che nel? altre cofe fuol gioita- 
tene gli fiati nuoceypoi che tanto poffono efier aferitte* 
& interpretate à male da chi ha t orecchio fecreto del 
principe le buone o per azioni, come le cattine • 

CCCC XXVIX. 

C Olui che non è atto à poter fiflener tinuidia , e lo 
odio, non fi metta à grandi impxefe,percioche ef 
fendere gran cofe defiderate da molti , conuiene 
che chi le pofriede fia da molti, & per la fua degnità in 
uidiato & per la Jua potenza odiatola qual potenza 
ancor che fia bencufata daini tuttauxa coloro fifn m a de 
quali è potente ftpendo che potrebbe fi uoleffe ufarla 
ancor male, odiano quel potere, ma l'odio cofi fitto non 
porta difinore al Vrinripeìenlo r€ic cauto à guardar 
fi fi che non glie ne auuenga male • 

CCCCXL. 

L U forga>& l inganno fono due grandi/fimi ttitif , 
malaforga nafce tal bora piu Stila potenza di 
colui, che l'ufaxhe dalla mala uolontàjua, per rio 
che la fortuna fuole annegare quelli, che ella ha in fi- 
uore,con certamorbide^ga che quafi fen^a che ui pen 
fino incorrono* fuper chiare altrui, fapendo che per la 

potenza 
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feto rfd loro non ne debba efier fitto rifentimeno, ma 
rio xuuienc già coft àcltingano , il quale ha stpre erigi 
ne da animo ingiuriofo,& ingiuflo,però ben dijfe Tbu- 
cidi de, che à i potenti piu brutta co fa è acquifiare con 
inganno copertole per manifefta molenda. 

CCCCXLI. ' 

C Hi biforca fen^a configlio roninx pcr'Jc fleflo » 
& fa non altrimenti , che farebbe rrìbuomo roba 
ftiffimo ilquale fuffe priuo della uifla>quato pi* 
forte corr effe tanto piu malamente percuoterebbe in 
ogni cofa,cbe gli fuffepofta all' incontro, tal che uerreb 
he ad vcciderfi con la fua medefima for^a. 

CCCCXLII. 

D Ve cofe fiat altre grandi effetti fanno contila lo 
flato:! Umbitione, e la Difperatione; affai nondi 
meno peggiore è la fecondale lapì‘ima;percio 
che ! Ambinone può affettare l'occafioncma la diffe 
rottone nò fi come quella à cuinoneffendo conceduto 
il tempo noi può ,ne fa concedere ad altri. 

C CC C X LIII. 

S Ono alcuni i quali ò per poca negligendo p trof [ 
pa ingordigia fempre che lo pofionofare non fanno 
por termine nell ambitione loro t e tirano a fe ogni 
qualità di negocij per fi fatta maniera che no è meraui 
glia fegli altri che ne douorebbono particpare.ucgge 
do fi di tutte le cofeffogliati no la poffono fo ferire , & 
olla fitte fi pongono sformatamente ad ogni pericolo f 
priuargli (fogni cofa; & queflo s'intende per alcuni i 
quali fi pigliano certe autor ittà ferrea hauer forme ga- 
gliarde da mantenerle: la onde fono tanto piu da efier 
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?K hìafimaii quxnto che i m meggi che pigliano porgi* 
no piu fatica che degni tà nonfa pendo confiderare-che 
ne'gouerni ■& am niaifirationi pubiche non fiali qui 
tità delle faceti la qualità che dà il potere 
fa gli buo.uini reputati, • • , >• v - • v » ; 

CC.CCXLIIII . 

I Lriceuere dati io m li non è buono li fit vtttwd. he 
ne è nero che alcuna miti può accidentalmente gio 
ti tre qu mio è ri cenato da huomim di buono finti * 
mtto:pe'r che è cagione di rendergli molto ammxeflra- 
ti.ejfcn lo pochi cjlli , i quali fin {a haner'prouato ilma* 
le credino diiui qllo che riè onde nafte che gl' ine fp erti 
ne loro affari femore procedono ò con troppa negligen 
con troppo ardire, doue fi hanno uedntouna uolt# 
l i fortuna adirata.diuentauo folleciti ) & auueduti. 

< CCCCXLV. 

Q P andò Menomo non è di grani’ animo fimpre fi 
sbigotùfee in quelle difgratie che uengono fno : 
. ri della opimo fnai& fi duole grane mite del 
danori cernito Mi (pidio è per natura ardito .ancorché 
fi ne coni nuòti# fino à un certo , che per non e fiere nel- 
l'arbitrio dcllhnom o i primi moti non però fi perdetti 
animo an^i fi fa incontro à i pericoli , & m offra, che f 
timidità non farà mai per mancare a fe ftejjò.ma quan 
to piu farà m tggiore la difficultà , tanto cercherà piu 
con l oper adoni ,& con l ardire di fu per aria. 
CCCCXLrL 

i^i^OrrS porto affai piu l'animo noftro le coffe profpe • 
f te che 1 \imerfe; pet'Ciocbe non fi potendo fuper <* 

la cattiua fortuna fi non con la tur tu dell! ani- 4 
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mò.attejò òe 1 1 monto caduto in mifexix rimane qui fi 
abbondo* ito do ognuno conviene che qmh cade egli* 
fio raccolgali fe mede fimo & fiigeg>ii d! accrescere ta 
to pili il udore J’uo quanto lafua Ipcraìiga òridopta in 
fefolo dove per contrario quelli che gettono buono fior 
timo ueggendofi datante parti fi curi di pater cfsa' c 
jbmtenmfi firmo negligenti ,& confi'dsno inoltri pi * 
dà quel che contitene >& come quelli à i ait ili non por? 
dhauer bifogno £ industria. mnuogUon fatica di confi, 
derare ciò ebe giuft. mente >& per propria fidate dee 
efifere operato doloro ne meno pojfow tifi dare delti it. 
to in quello che vien loro detto di xltri y percÌQchc pò-* 
cbifixranno quelli, che piu t.ofio non parleranno con U 
loro buona fortuna, che con loro, , , - t , : 

». • w« / ÌK !< < <' ^ '3 ‘gii? )i' 

CCCCXLVIU , 1 

I l dolore fa contrarij effetti fecondo che è contraria, 
la mtwxdi coloro che fi dolgono * pcrdoche-* fio fi 
trono ad efiere nell'animo dhuomini uih fitbito efi* 
fitfi sbigottifcono.& àgui fa di fan ine non fanno fto* : 
uur altro faccorfoalla loro afflinone , che lamentai fi ì 
ma fe egli accade in huomini forti effì fi wdgomcoru 
tra la cagione del dolore > & per ri me dioriti , ò uòot 
pervendicai'lo non lij ciano di metterfi à pericolo dì, 
maggior dolore>& correre ctiandio.fcMfogiixfie alfa 
morte, Onde nonefledofen^a cagione il prouerbio che. 
dice ; La fortuna aiuta gllbuoniini audaci : auuiene. /a. 
re il piu delle uolte fatto di potere ò trappolare , , <1 
medicare il ddoreXamillacmbatternheo loffie}, ^ 
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ferito in vita cofcit saccejè dal dolore di q nella ferita 
in modo che raddoppiando e/fi.& facendo raddoppia 
re a /oliati il combattere fu cagione che fi rompe/fero . 
i nimici.Et . Attilio fòllato di Ce fare in vna guerra nx 
naie app'effo a Mnrfilix , ueggen lofi tagliare una ma 
no nel uolere ritenere la poppa della naue nimica * mof 
fo dal dolore à maggior [degno ti attaccò l'altra^ [al 
to dentro & uincen loia battaglia fi uendicò del dolo 
re; Ter ciò con molta prudenza parlò il l{e et •Affrit. 
aftoi fidati & al combattei' gli confortò dicendo. Poi 
fete paigi ò follati, fe penfate , che fi dia rimedio al do . 
lare con la fugavano non ha miglior medicina , cheti 
far fùggire,& ammazzare coloro che fon cagione che 
voi ui dogliare e/fendo cofii certiffimx che nelle batta- 
glie uengono morti piu buomi ni fuggendo, che combat 
tendo • 

CCCCXLVIll. 

I L piu delle uolte gihuomini di quello che reca loro * 
piccol dolore fi lamentano alla /coperta celano 

i graui : & ciò amiene perche de' piccoli come nò fe 
ne debba temere > Infoiano 1 1 natura correre doueà lei > 
piace ,la quale coliamentarfi di ciò che [offende foga • 
U dolore , ma ne gran difpiaceri efi ritirano infe/le/fi 
ne lafciano apparir di fuor a il danno loro coft per non ■ 
dare sbigottimento àgli amici come per non dare fidi 
sftzgionc animici dentro à federò fe ne dolgono [opra 
modo • 

iva CCCCXL1X. 

Erche è mal ageuole quando l intorno ha dentro di 
fe coft che gli dia dolore nafconderLt , t tacere .: . 

* i . .ferì 
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ptro ftmpre che alcuno t&i ò faccia tettare chi fiotto 
ut addolorato ftoprirà in buona parte quello che et di 
' fegna fare ^ nero è che bifogna tentarlo mentre il male 
èfrejco percioche la frcfbe^ga è quella che punge & 
fa parlare la quale paffata . ancorché lafci il meiefmo 
danno non però laftia la meiefima acut^ga laquale 
il tempo ha fvr^a di mitigare onde può l adolorato tue 
lerji poi ageuolmete dell’arte, & ricoprire come à lui 
torna bene i dijègni che ha di uendicarfi. 

CCCCL . 

I L timore è di due manierei l uno nafte da una certa 
uiltà cC animo po' la quale gl'huomiui , ò refi ano di 
por fi all operare òfe ne ritirano per ogni piccolo ac 
ci lente il quale fi conti aponga à i defiderij loro qua 
do hano à pena incominciato: la tro conofctdo le cofe 
da ftr fi per infi abili & confi ler ondo iutrif cafiche le 
poffono impedire piu toflo fid che fi prepari à refare, 
lìuefla qualità di timore è ottim i, e tanto piu da effe- 
re de fi lerata quanto ella fa gli huomini accorti ,& di- 
ligenti fi che bi fogna bene . che fia gran cofa > la quale 
faccia che fieno mai trouati jprouueduti: 


C CC C\L I, 

^Ono due altre qualità di timore l'uno nafte, per - 
\i t chefi de fiderà ardentemente compiacere alla per 
^ fona che fi teme ; l altro nafte perche ella s' ab borri 
fee & fi col primo saccopagna la merenda , cofi sac 
mpagna colfecon lo lo dio: col primo dagli huomi- 
c buoni fi teme Dio jl padre i e tutti, quelli ebe hano ì 

fede 


fe degniti, & maggioraii^aicolfeton lofi t emano tut 
tele cofe onte popi amie aire dumo le quali fe fono di. 
iattura eie tuie fi terno no gf ufi unente da' buoni . 

dic-tuiunfe fono buone fi temono ingiufirmère da' ed. 
tini foli ,& fi temono non porche in fe fieno darmofi , 
ma perche da loro fono male vfatei & ameno a. che 
quefio timore il qu ile è nòe cedui lei b cofe bime.ua 
fa ku labile. nondimeno perche egli panorifeedi buo 
tuffetti fu neccffim che la po iefii publica ne teuef 
fe conto laquale, jèhcnehà perfine chi glibmmini o- 
perino il bene di loro volontà tmtalii c per cagione de 
cattiui non gli potai lo col freno folo icit bone fio reg- 
gere ella sèferuita di queflo timorc,tànebafnttod% 
giafpre.&fcuere. “7 

CCCCLIU 

S Ono due fentengemolto fra fe contrarie! vnadsk 

le qu ili è che fi debba temere d' ogni cofi.l' altro. 

* thè non fi debba temere degli cefi: Chi fa conto., 
tjfu* primi fi pone in granfcr ultu^ cqptp che raye uolt^ 
fi* che ne gli fi iti non nxf chino udienti che mofirinop 
qualche pericolo ,a quali chi troppo volejfi confiderà 
re fi metterebbe in uni (òfo^ione d\r f ii;?ioi;iejlimi : 
bile;& chi fh conto della feconda^ potrebbe di faune du 
tamente ine orrore ingrata, pericoli attefo . che cìfioau 
dio da piccoli moni menti fiano natifpefie uolte gdtdif 
fimi uQiiefle fono jente^e troppo cfiremcMtaìtia fefi 
ha da piace re r meglio è piacere all apri in i-, Umile a* 
cor eh e fi a lapin fatico fa è nondimeno piu fi cura > 
negouerui de gli firn t abbonate in cautela r é/em- 
$rebcn£>quxndo pelala pautoUuo/jffi^ tale,, che pofi 
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fipòtr.c coloro , i quali fon goti croati in di (petalo* 
ne , percioche non d'ogni cofi.la qual fi teme quan * . 
tunque debba efiere ofleruata s’ha da J coprir c il ti- 
more* ■ . 


CCCCL1 II. 


S empre che il timore non n afte da brutterà diuU 
tio ma da qn ilcbe rifletto che conuenga hauere ad 
altri buoni ini cefi andò il rifletto, ce fa anche il tU 
more .perciocbe il timore non fu mai perpetuo maefira 
delle buone operazioni [mede che coloro, che ban 
no operato bene per qucfto rifletto quafi l’habbina 
portato in collo, non prima hanno acquijlato autorità 
di gommarli à lormodo, che f fono lafciati trafcorre* 
re in tutte le j celi cratere , & uergognofetl che mo * 
forò Tiberio } e pariti altri ,de’ quali fon piene l'bi fiori e y 
& ogni giorno il moììrano le perfine ancora priuate, 
le quali perche poflono fetida pena operar e alcuna co 
fi mal fotta fanno il mede fimo che fanno i cattiui Triti 
dpi . Onde gli huomini fi poflono ageuolmente ingan* 
tiare, conftdcrando l' operazioni ejleriori filamene e, et 
ileognofeere le ìteriori è cofa malagcuole tuttavia chi 
le vuole offerì uare, non è del tutto imponibile , perdo « 
che niu.no huomo è fatto artifiziofo, & fimulato, che à 
qualche tempo , & in piu d vira cofa non die f ?gno del 
la fimulazjonc,& artifizio dx egli ufa. 


CCCCLIII. 

V andò il timore delle forze de nimici nafee per 
thè le fieno Maggiori mapparen\a,ehe in effet 
lo fsmpre indurrà quafi la moltitudine del po+ 
foha accettar ogni qualità d’accordo , che il nimica 
f pro- 
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proponga fi alla moltitudine fiora il dcliberarc:ctitr£ 
di che il mzggior rimedio chebauer pojfonoi popoli è 
il cercare co norie ragioni d'allungare lo coclufione s t • 
%a contradir moni fefiameteì, fin à tanto che effi pofju- 
no fare cono f cete il popolo con qualche piccol foggio 
della vanità del timore ,ò verro chel nimico medejimo 
fio tirato a far proua dell' apparenza delle forze fue p 
ciochc fi come piccolo fpauento fa perdere l'animo al 
popolo , cofi ha forza vna ben debole Jperonja di far ri 
tornarlo orditoi volonterofo d'aitttarfi » cofi in con- 
trario, cjuaio il Trincipe ha alcuna cofi néfuoi fiati It : 
quale pojfa far temere piu co la moflra,che con l'ope • 
ra no fi lafci tirar tanto aurat i . ne dal fpr io appetito, 
ne dall inftigamento de nimici -, che fi ne metta alla p : 
mgizmai perciocbe mettidouifi potrà far con fuo gra 
uijfimo danno crederebbe leuere ancora che egli ha fie * 
no fatte come l apparenti . 

CCCCLV . 

L *A natura de' timidi fi penfire non come pojfono 
fcfleneril pericolo, ma come fuggirlo* gli huomi 
ni di valore p lo cotrario penfmo come lo pojft 
no fofienere.non che no fiada prudute huomo lo fcbifar 
lo qua lo fi poffa * ma è gran differenza daf chi far lo, e .> 
fuggirlo, et pcio è da fiperexhe quoto piu alcuno vuol, 
operar cofeh onorate, tato piu couien che fi metta à pe . 
ricolo cociofiacofi che è grafititi no fi efeguifcono fen 
qagra cotrafli,& che femore ci ha la Jurte gradiffimo 
potere, vero è chei medefimi pericoli douentano piu, e 
meno grani fecondo lamaggiore fi minor prudenza de 
gl' huomi tòt ma che fifchifmo del tuttofo ozimene già 
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mai-, & perciò battendo Chuomo forte per continuo o- 
bietto l imprefe honorate, quelle che nel trattarle non 
può febifare in niun tempofugge,an\i vi va incontra . , 
& le fofliene arditamente, dotte il timido ha tanta uo 
glia di fuggire , che piu tofto s* elegge di uiuere fernet * 
jplendore.che di. vederne unpericolo in uìfo, 

caccivi . 

N On è coft da p forte timide combattere p cagiorì 
di flato , ma da buomini di grand' animo per il 
che non fi procede in quello come nell ac qui flo 
delle cofepriuate, nelle quali può ciafcunoàfua poft.ty 
J'enga pericolo caminarrauxnti , & ritirarli in dietro » 
ma bifogna che coloro, che entrono in cofi fatti ap peti 
ti, poi che hanno unauolta fcopertoil mal animo fi ri 
cordino , che non ve meggo alcuno bijògna, ò uin - 

cere,& rimanere padrone, ò perdere & cader nell viti 
mo del precipizio II cheglhuomini timidi , & di po- 
co animo non poffono fare+non effendo capaci di re foli* 
^ioni gagliarde, &fe pur fono tal'hora chiamati in co 
pagnia di ualent' buomini Ji quali per batter Jcgmci fi 
gettano ad ogni qualità di perfine , non prim i fono nel 
pericolo , cÌTe nonfolamente fi per don d animo , & ri - 
mangon preda di chi s* è loro cotrappofio , ma impedi - 
fcano il piu delle mite con la uiltà loro , chenon riefea 
/’ imprefa,di maniera che non fi potendo fare legra co 
fe con pochi buomini. e non Ji ridonando gHxJfxicbe 
mglino, fono tenuti fiiui tutti coloro , che nonfc le la- 
Jciano venire in penfiero » 
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degThmmini che la /paranza nonhabbiauoluto par- 
tii piu Hi lui in cucile cojè che fino con molta efficacia 
defi derute. 

CCCCLTX. 

V y? le cofi ficlcrate non pur fino punitela per 
f \U maluag ita de tempi uengon tenute à p'egio 
quitti è ucce fimo che i cofitimi delle città nudi 
no di m de in peggio , perdoche olirà che gl'buomiui 
da fi satinano nel fare quelle cofi perle'qudifmc* 
gano /limati ne auuicne ancora che-l una federatela 
inulta j et tira doppo di J'e l'altra , et procedono in infi 
nito, ricntùiefi il tutto di male, talché ninno per buon 
(he fi a piò ficcare di mintencrfi fi curo. 

CCCCLX . 

P iArc cheivoeti antichi nelle fauole loro non po 
teff no dare a Tantalo rcofdhau a e pale fato le de 
liberati orti de gli Dei , pena alcuna piu contiene * 
noie-quanto fare, chefiaadoinmc^o dell' acque pieno 
di fide nonpoceffe bere, pcrcioche uenendo egli ad ha - 
ucre quanto a fi fatto nana la loro deliberazione diui 
na uollc il diuin giudizio che gC appetiti naturali à lui 
fmdmente riufd/firo vani , et hauefie nondimeno uici 
niffimo l imito , et l'oc cafone da poter fiziarfi .IriT et 
fila poncuano pe)- peccato capitale chi rateimi i fiere 
n del I{e\et nerendeuano la ragione, imperochehant 
do la natura fatta la lìgua piu poca d'ogn altro mebrò 
del corpo era da credere che lui che non era atto à fiè 
maria à fio modo, nonfu/fi parimente atto à comanda 1 
re àgli altri membri piu duri, et cefi non mcritauad 
battergli , 'bfe'Vrhtcipi il tacere cièche uicne fidato’ 

K , ancor 
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ancor dimofir ano non foLimente uirtà> manereca in - 
fieme loro granii ffimo utile , perciocbe ninna per fona 
è Aguale fxpcndoiheil Trincipe fiafeo'eto non gli 
faccia uolentieri lattiere ogni cofa che nuocergli pof 
fa ^ tlche non poche uolte gli Jalux la per fona & lo 
flato. 


CCCCLXI, 

Q ualunque { ìi , che fi uegga punire defuoi erro 
ri fecondo la legge confata, niuna cofaha che 
lo fi moli , douefe la legge & la punizione è 
'■ mon i /imprechi è pu tito gu irda colui che l'ha pofla 
& fida à credere che piatolo ciò habbia fatto per 
far danno ad altri che perche cofiuolejfc Ihpneflo , & 
Ognuno s'accorge della mut t xione , & feritene dijpia 
cere abitai* bora fi fono piu moji i popoli à far noni 
, tà negli fiati, per uni legge nuoua che perla mutalo 
nc del gouerno d' e fio fitto . jk 

cccclxii.T 

N lUt purgazione della città letale non è altro 
che tor uix mediante la giufii dagChuomini cat 
tini i quali con la contagiane delle male opera* 
gioni loro > corromper ebbono i buohifrijògna fare non 
altrimenti che fi facciali Tri : fico folli purgatone del 
corpo ilquale fi come qu indo è debole , bijògna an lar 
lo purgando con me dicine leggiere ; cofi quan io lo (la 
to delia città è debolmente fondato , non fi può darga ' 
fligo a gran peccati con morte ne con efilio , ma b 'tfa 
gnt andare ò foflenendp gli irrori* medicandogli co 
purgazioni leggieri , aceioche nonne fegua maggiore 
alteratone . Verciochefcmpre che i trijii conofconodi 
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i^r moki fi mettono infieme per bauer maggior for- 
via, e poter operare maggior male:di maniera* che biffo 
gna.che il Trinci pe apra gli occhi p uedei- come per l 
oppofixione fia per effere gagliarda À ciò thè uuol fire 
Ò fe non ha forza da poterla fuperare non la mmm % 
ma attenda follmente a j'nfienerfiì& rifiòrare le virtù 
finge lo di no uedere . ciò che uedere uedejna quando pu 
ré no pòjfx di ffinud.tr lo fi muoux piu pfto à rimedia^- 
ui con preghi , & con ricordi amoreuoli,che con foì-^a 
alcuna percioché no fi dee mai metter mano alle armi 
per fcy paura ad alcuno fé non fi poffonfire effetti con 
formi xl te)rorCì& alle minacele. 

CCCCLXIII, 

Q V andò fi dà gafiigo generale ad una Terra , ò ue 
ro ad una prouincia gli huomini della quale fia 
no p comune incor fi in qualche more di fiato > 
bifogna ebeuene fieno molti i quali no habbiam fòlli* 
tome perciò doumienovagioneuolmente fintare parte 
alcuna del gafiigo. Tfondimenoè tanto neceffario per 
pudica coffe nazione dar tal uolta efimpi digrade sbi 
gotti mento >cbe egli nonff nepuò far di meno,& in tal 
caffo bifogna andar fi conffolando col uedere » che il mal 
die fi fa à quefio t & à quel particolarej quali noi meri 
fau ino> uenga compenfito col beile, che funiuer falene 
xiceue , 

CCCCLXIUI. 

S I come le leggi fon fatte per confintimento uniuer 
file , cojì il gafiigo di coloro che alle leggi no obbe 
k difiono } douerebbe efier fitto co piacere , e uolotà 
di tutti Ter tiorbe dee ciaf imo, >quado ueie fare olfi’ag 
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gio ad un altro no riguardare llgiuriofo.ma la urtate di 
colui che hi ìgiuriato il quale effeniofi moflrato di ha 
nere animo dijpoflo al male , è da credere che con ogrf 
altro, col quale gliè nefufie venuta occasione , haueria 
fattoli medefimo di maniera che èft itau&ura piu chi 
arte di chi se abbattuto in tale huomo. 

ccccLxy . 

s~yLi Stoici ualeuano che fi leuaffmo da gl'buomm 
f J tutti gli affetti non oftante , che quando fono di - 
facetamente tifiti , & con ragione formano di lo 
ro negli animi noftri honoratilfme uirtù,ma ciò nafee 
ui perche procedevano nelle loro {enterite conjeuera 
rigideggaiC tenendo che l'huomo fujfe huomo per la ra 
gione>& non per gli affetti , non patena loro che le uir 
tu, lequali douemno e fere cofaethuomo » fujfero una 
me fcola^a di ragione, & di affetti, onde dau ino bafoà 
gr affetti, come d cofe flrane y & difconueneuoli alChuo 
mo.rideuano di color ome' quali polena la compafjione t 
lamore, lo fdegno , & fimili , quefia cofi fatta durerai 
non è dubbio , che ferue afiaiÀoue s'ha bifogno di feut 
re effecuxjoni come auuiene negli eferciti , & nel ga~ 
ftigare alcune qualità diui^ij enormi , & che po fono 
mettere fottofopra la Citta, ma non po’ò dee ejfere tei 
ta ria l'humanitd daglibuomini ì & fe kA gefilaodoul 
dofi partire con l'efercito douendo egli lafciarea 

difereyone de gli amici molti follati, che noi papua- 
no fegtiitarcÀifie che con molta difficultà fi poteva efi 
Jerftuio,& hauere compaj];one non difie cl?e del tutto 
fufle imponibile, ma che era difficile) & la dificultà no 
fi dee torre dàlie eoje honorate , mafffimametc da quel 
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le> cfje portando utile altrui à noi portano grandi) /.ma 
folisfa7gione,percioihe ibi è coi ui , che nel fax bene al 
l'amico . fentenio dentro dife mentre che egli fa quel 
bene graniiffimo piacere ami ditor uia quel piacerei 
%<a diranno alcuni ejfei’e cofa molto pericolofa tauue\ 
%arfi difodisfre all affi •ttodkhe diremo ancor noi fe ci 
• metteremo d compiacerlo fenica ragione , ma quando 
Li s'accompagna non fedamente non è peiicolojò , ma 
rende le compagnie de gli huomini piu fiabili , & piu 
ficuruperciocbe non è alcuno, il quale fernet amare la 
Città & f empi portargli ne’bifogni copaffone uoleffi 
metter fi à diuerfefaticbc%& pericoli per lei,m\i rum i 
alcuno gentit intorno, che quando fi ferite pieno d’aj] et- 
to uerfodi lei no i metta bi fognando eziandio con grì 
fodisfa^ione la propria uita, 

CCCCLXVL 

G Rjtndiffma differenza ètra defiderio & defide 
rio ,per che ildejiderio uero non follmente corre 
alU cofa che fi defiderawta ancor ciré la ffioran- 
%a fi mofiri ò difficile ,ò lunga , ferma nondimeno l ani- 
mo contri la difficoltà &foftienel , in!ttgla ne fi mette 
àfar Lofacbelopofiatoirc dalla continuazione detto 
pera; l'altro de fi derio è freddo. & fin^a frutto,# finì- 
fee col ragionare : & pare che non ferm ad altro che à 
feufire alcuni li quali con mofir are buon defiderio , # 
dar fempr e fircranga di futwo bene feguono continua * 
mente nel inde* 



CCCCIXVII. 

Hi defilerà di fare acquifii b onorati , & figge 
dall altra parte di fopporta e le fatiche ,& 1 uri 
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coli che "pano coneffi:pof[ono efiere proverbiati, come 
appreflo Terenzio fu quel Tadrone dal proprio fervo, 
Haudi fluite Tapis fi quidem id fapere eli uel- 
le te id quod nó poteft continger e;Terciocbe y 
Ha;ccum illis funthabenda, autilla cùhis a- 
mittenda. CCCCL XVIIL 

I L defidcrio aldhorafi mania innanzi alla ragione , • 
quando alcuno fi trova primahaucr voglia duna co 
Ja,& f cagione della voglia cerca ragioni, che glie 
l aiutino à confeguire } il che pare, che habbia certo prò 
teflo cCboneftà>ma nodimcno perche Cordine è contra- 
rio alla nativa., non conviene il farlo & dall'opera fem 
pre fi conofiera, che l'affetto dal quale il defidcrio è na 
to no è buono : & perciò quel Trincipe , che amandolo 
vero odiando alcuno* cerca l'aiuto della giufti^ia par 
gafìigarlo , ò fargli beneficio fi male , auuenga che fia 
per gaftigare fempre l' orore con afprei^a, Z? ricono - 
fiere i meriti piu di quello che conviene , ma quaio la 
ragione vada innanzi, & l'appetito la feguamn fard 
mai gafiigo, ò beneficio che non fi fàccia fecondo la ve 
ra mifura,& fecondo che l’honefio ricchiedc. 

CCCCLXIX. 

H *Aucuanogli Stoici alcune fenten^e falfe .quali 
ancor che à un certo modo ì'humanità repugnaf 
fifion dimeno andauanle porgendo conefempij 
tato jpportionati. che davano lorogradiffima apparen- 
za di veroi& perciò nel dire che gli huomini doueua - 
no non filo tagliar e, ma fiirpare dell' animo tutti gli af 
fitti naturali , e fendo tutti danofi, davano l’effempb. 
deli' albero, ilqualefifolamentefi tagliafie uerriager 

moglian 
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mogliando tuttauia qualche ramufcello, la dotte fi fi 
pieghe mai piu no app or ifcc germoglio, ma chi ben co 
fiderà quefia conclusone , ella non viene à dir altro Je 
no cbegl'huomini douentafiero prefli,& perciò i peri 
' patetici infegnxrono un'altro modo , con cui ritenendo 
gli buomini quegli affetti , che la natura h i dato loro , 
potè (fino no dimeno col ridurgli glia mediocrità far lo - 
fiiìche conuenifie atthoneflo. 

CCCCLXX. 

L kA /paranza è uno effetto dettammo ah e fi troux 
in tutti gl’ buomini, ma mfee nondimeno da diffe 
renti cagioni, & per confeguente uiene à fare di - 
nsrfi effetti, per ciò che qutndo ella nxfce dalla fortuna* 
fii no purconofcere l'ardire negl'huomini animofi ma 
della t ardire ne i timidi *i quali Umi licela fortuna 
dura ) mutano fempre l’ardire in arrogxn\a;hor qua lo 
. la fperaza nxfce da uirtù et ànimo, e da uero conojcimé 
to delle cofe del mondo , quàto il pericolo è miggiore 
(purché fi pofiafehifitre co l' ardire )tanto piu fi mofira 
animo fa* Et queflx qualità di Speranza no può flareffie 
no co gli buomini di ualorc , & quanto piu s’accompa 
gna con la buona fortuna, tanto diuentx maggior eme 
mai fi fa infoiente, attefo, che quato piula uirtù fi efèr 
cita, piu s affina. 

CCCCLXXI. 

L .A tropa (peranga fagli buomini tetnorarijja po 
cagli auuilifcè} et qfiifono dueeftremi pericolo 
fi à chigouerna : no lime no il fe condo è affai, peg 
giore che il primo, et perciò è iaguardarfi grademete: 
le cofe che importano no fi mettono ì mano uoomonidi 
* V 3 po- 
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p&cafperan^aipercioche pensando quaft femprc i g?a# 
maneggi gi'aniifime dijjtcultà , fo to atti quefti tali d 
sbigottir fi; doue per lo contrario pare chela fortumi 
Accompagni femprc cbijpera.e chetammo fi faccia c9 
l'aiuto della fperxn^a piu coft ante , & pittami? àuto; 
dal che fegue che quelli che (per ano troiano , e tentino 
mo Ite cofe : delle quali bène jpefio alcuna è,che porte 
fecola fallite* . , 

CCCCtXX r L 

T fftto che gli huominiiinthuggano cofa, la quale 
fu quaji di certo per moleflargli , & pofiono men 
tre chet 'ansine ggano > pronue dere che nò feguai 
no.limeno uol eden Li trasportano, & fi Inficiano porre 
in (peran^a fra gli accidenti buoni, & rei che credano 
jbmprej buoni debbano uenire à faUO fioro , & per dà 
ben che alcuni ‘Principi ueggano mUouer guerra a vici 
tti ì & arder le cafe altrui ,jì che quafi il fuoco tocchi le 
lor ptfeti itiuono no.limeno in (befania , che non deb- 
ba pajf ire piu au triti et co fi non fi muotiono , et Inficia- 
Ho nò lico empiamele di foccorreril uicino : maimpm 
deutementedi difendere fe mede fimi iliquali nel dora 
altruijoccorfo loriceuercbbono , et prone ierebbonod 
feftesfi,con tanta pili com no dilà quanto congiunti co 
altrui , combattereb borio con maggior for^a, etnei 
paefe altrui ; ne fi uedrebbono mijbr amente gtiaflare 
il l oro , dotte indi à poco pojfono fiar fi curi ttlrauereì • 
combattere foli et quel che è piu infelice , combatterò 
_ intorno alle proprie mura* 
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pep cccclxxui. 

tfat* ^(/? otite difie che la {{trotina era c+> 

ifa I J mc ynfoji.no di colmo, che erano de fi nolo dif 
òca/ coflte «/tom hanno creduto.pcrc he egli hauef 

** Tf la (paranza pet cofa nana conte fi ha p uino il fogna 

t a* faina lo difie p che nò effendo anebova coliche (pera 

btf* alt effetti o della (fera# r a auuenga che qUado egli è gi~ 

unto à quel termine nofia piu fper.mza.migodimeto e 
ha nondimeno tanta parte cteffo godimento quanto è 
Lai ‘ fMllo di coloro che fognano cofe allegre i quali mette 
vx «J le fognano l e hanno come fe fufiero nere , nix di qui 

P oco mancando il fogno manca Con effe t allegre^ 
m K* il finite ameno à chi {pera che me tre che eglifià in 

ni* t&° toje che fpera , le gode come preferiti; ma to- 
te* glndofi dal penftero anco fi toglie [abito dal godimcto 

il 4 CCCCLXXIUI. 

ì hit | A £ cm ' c hiamarono la fperanzx dotei/fivii fopra 

1 tutti gli altri affetti , forfè perche non riufeenio 

fa 1 /? cofiche fi [per ano agra pàggo: mai nel modo 

m Mette sera no di fi giacimene ad efiere fiata piudolce 

in tafpettiSQhcbe l opra»S imonide la chiamò la regina de 

ìì ! l lt huornini, perche nel nero quefla è fola cagione delle 

\é * operazioni) che' fi fanno, conciofia cofa che ninno mai fi 

gl metter eh be a far cofa alcuna per acquifiare. ò p mate 

e ncr>e tacqui fiato fe no hauefie congiunta col defìderio 

fi kfperanz^et non crcdcfie che ciò che fi mette à fare 
n per riufi fa 

L cccclxxv* 

*A SpA ‘aza ne gli animi gradi fa minate impeto 
afiaitthyt no fa la difpera^ione. peràoche Li fpe - 

V 4 ran- 
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vaga cobattedo per alcuna cofa. che porge maggior c<f 
modica all'etere , nel quale gikuomini fi ir oh ano .non 
ha neceljìtà , che la [lunga: ma la difper anione combat 
tendo per lo fleffb eficre ne recando il piu delle uolte 
per mantenerlo altro che t ardile Mfagna che conani* 
mogenerojò fi mettano à fare refi fi perdouereà 

uincere.ò morire. • 

ccccl xxvi, • * 

P ^fre, che gl hn omini or. iin inamente [limino piti 
le co[e qua io le jf erano, ò conofiono ciò che itagli* 
novità. io le perdono , che non (anno mentre che le 
posfiedono,pcrciocbe mentre le posfie lono par e dolor 
ffemprehauer tempo à potale godere s accorgono ape 
ni di poftedeiie , ma quando le (ferino , eficndola ffe- 
ranga di [uà natura credula e che femore da piu fede* 
ciò che gli vicn detto delle'rofe, che jf era che non tro- 
va poi con effetto, le guardano , & defideranò, naqin 
quel modo che fimo , m.iìnquelmoio , che le fperano* 
kr quando leperdonohauenio la perdita per cofiume 
di defiderarc infieme tutto quel bene , che doueua go- 
der fi diui(ò in molte parti> & in uarij tempi: viene ad 
hauer maggior forga il dolore cofi raccolto nel penfie- 
ro } che non ne haurebbe harnto liflejfo godimento, 

CCCCLXXVII , -t 

G li lAugurij deono efiere del tutto difprez%qti',et 
p cagione dellareligione>& p la uartatà loro ma 
pei che la m iggior paiate delle coffe che s'opera + 
no no fi poffono miffurarc (èco do che le fono uerffo di fe 
ina fccoio ch'ellefono tenute da coloro tì’ qtt.tliappar 
t?<ronO'p€ì‘ciò quadoauiene che qualche augurio firn 
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firi Monft dee un ti chi è caposecare à difiuta , quinti 
fio, degno di fede C augurio, ma lafiianio per alt bora gli 
buomini nel loro errore dee ccr cetre di tir. ir e l augurio 
à buoni fìgnificatione,pei‘ cattila thè ella fi fia moflra 
tracciò che coloro che ui ardono non sbigottifehino, 
vìi fi metti no ai'dìtt mente a pericoli, & alla efiecu - 
tione di ciò. che l'augurio dimoflra fono fopra di ciò 
grandmimi efempif.m 1 io ne dirò follmente uno d'Epa 
minoniaalqu ile nel muouere dell'esercito moflrando 
figli due auguri] d’uno che prediceuail uincere l altro 
l'efler uinto , & cognofcen io che per ciò lefèrcito ne 
fiauafofpefi , chiamò i faldati à parlamento » & diflc 
chei due auguri] tra fe contrari] erano flati malati da 
Dio per loro ammaeflr amento , & /igni jìcauono, che fe 
effi fa anno obedienti ai Capitani , & alieranno con 
u dorè ai a fi altare i nimici , l augurio buono farà per 
loro ma fe in contrario faranno difobedicnti : & non 
ferueranno gli ordini ne arditamente fi muoueranno à 
combattere fi cattino tornerà fopra di loro, & cofi di - 
chiarendo una coft ambigua à fuo profitto confilo C ani 
mo de Joldatiyi quali s erano poco meno che umi- 
liti* 

CCCCLXXVUI . 


R iAri fino, che no dicano male de li auguri jf, & de 
gli IndouinÌ,& molti tutta uia fin qlli che gli ac 
carenano, & odono uolotieri.il che nafte p la 
gra forga che bario negli animi noflri la Speranza, e'I 
Timorei quali due affetti, quando fino riceuuti in noi 
fenga mifwrdjion che àgli idflrologif quali uanno pu 
A fe 
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CCCCLXXXt 

D kÀre il goUerno de faldati à buon Capitano file* 
ua tanto ..quanto rileua il uìncere ò il perderemo 
rò Eabbriùo quando Tirto combattuta contro. 
i Bimani .diffafau fendo quei Cittadini che rimafn'o fu 
petatidalui che nongli Epiroti. ma Vhrogli haueuo 
fupetati.Et Epaminonda uolendo dare animo djuoup 
thè non fi ibigùtificto del numero graie de faldati, che 
Crefceuxnoal Capitano dell' efferato nimico, po fa innari 
7} l'efampìo di due Triufici molto ben conofduti da to- 
ro tvno de quali era cattino & Ì altro buono, & ag- 
gìunfe,cred(tc noi che il buono Hou habbia à uituere il 
cattino tutto che il cattino fia per hauere maggior ab- 
bondanza d'inflr omenti ì anji con quanti piu fonerà 
contanti piu fonerà male , &gia non per altro furono 
anticamente -tìnti tanti popoli da pochi faldati fi non 
per or line buono , & fapere trouare buona occajìone 
del combatterete per quelli altri auueJimenticbe fono 
tutti polli nel fapere, Cr nella prudenza, del Capitano , 
per Ó oche quanto all'ordine de faldati ancor che egli fa 
habbia dibifagno.nonera poffibile che fra tanto nume- 
ro di rutioni farociffime non fa ne fuffero trouati tanti 
che haueffmo potuto di gran lunga fuperare quei pochi 
che gli uinceuano. 

CCCCLXXXl. 

I Soldati vilifftmi riefeono arditile loro comanda un 
Capitano eccellente: ór per contrario i taloroft cin 
uilifcono fa fono guidati da un'ùmido Capitano. Te 
rò diffaHomero effare meglio uno e far cito di corui gui 
dato da un Leone , che uno ejèrùtv di Leoni gridato 
i>. - v da 
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da un conio : il che moflrò chiaro Epaminonda alThor 
ranche combàttendo co i Lacedemoni} flati per dugen* 
to anni continui fimpreuincitori , infufi tanto del ua - 
lor Jito ne Tbebxni ckc all’ bora prima fi cangiò la fòr 
te, e Thebe reflò uincitriceJL ciò procedete dalla per* 
fona de capitani fi uiie, quando ferito à morte , doman- 
dò fe beiafanto ò liofilo eranorimzfi uiui t & udendo 
thè nò foggiunfi, che dunque saccofl.tfjero fubito coi 
nimickpercioche non conofceniotrajuoi chi fuffe atto 
a l ejfere capitano , tenne per certo, che fariano uinti , 
& di nuouo tornerieno alla uiltà di prima % 
CCCCLXXXII . 

M Oltì credono, chef opera e nella guerra altro 
non fi a che il menar delle mini.& combattere . 
l'uno co tra F altro: però biafimtno quei capita 
ni che noi fanno ,m t fi confi ier afferò che il menar del- 
le mani filarne te non è quello che dia lauittoria m i il 
menarle bene;& à tempo, conofcercbbono che il giudi 
ciò di colui che riè cagione y opera piu nella guerra, che 
non fanno le mani : fi come auuiene parimente dello 
circhi tetto, il quale tutto che non muri con le fue ma- 
ni ^ non farà però alcuno che neghi , che non operi 
piu nella fabbrica della cafa * che non fanno i murato 
ri fieffi, li qndiben che facciano giorno , e notte » 
non fanno co fa buona finz* l'ammacflr amento fuo,& 
fjusflo è puro efimpio di cofa , la quale fi tocca euiden 
te mente colle mani , ma nella guerra fi uc de ancor piu 
ejprcfioy perciocbe il non lafciare il capitano tat bo- 
ra operare a fildati ,gli fariufckeà maggior prona, 
che fi combatte fi eri); co me quando cono] tendo , cheti 
j nimico 
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tiimicoper difetto di uettouaglieò di danari è pa' qua 
lunque altro finiftroyè condir etto in breue dabbando- 
nar la guerra^ egl i ritieìic i faldati dal combattere, c co 
fi uince con tanto maggiore bonore, quanto che fatua i 
follati , & non gli efpoae ad arbitrio del cajo , il quale 
non può mai coji e (fere fuor euole ,che non ne lafci per 
dere molti bene jpejjò di maggior conto à paragoni oro 
thè non è tacqui] lo di ciò che sé uinto . 

' CCCCLXXXIII. .. 

S E i Capit ani degli e f eretti non piffero coraggioft , 
tutto che haucjjevo gratile intelligtiga di guerra no 
ftrten buoni fè non in quei cafi deue il pericolo mi - 
naceiaffe adaltrui 9 percioche doue foprajiefie loro fi ri- 
marebbono fcvgafrre aL una di quelle proue , per le- 
quali i Capitani arditi bario ottenuto piu uolte , che gli 
efer citi già quafìuinti fono rima/i vincitori :ma da’ dal 
traparte non è la uerane la principal lode del Capita 
no teffere ardito & ancorché fiijfe no gli conuienc per 
ogni piccola occafione farne la prona fi come fanno i 
Capitani^ & i foldati prillati per cioche troppo nuu :e 
à tutto l* efer cito ogni ben piccolo impedimento , non 
che l danno dèi Capitano generatelo n le non conviene 
il titolo fuo fa di combatte) ‘e , ma fi di comandatore 
del combattere ad altrui ufanlo buongiudicio in faper 
prenderle buone decafóni per fe, e Iettarle al nimico 
ne filajciando sbigottire da qualunque remore i \nmi+ 
co, o ifuoi medefimi potcfferofhre <m\i mentre che gli 
altri fon confufi in uifbrdine , penetrandone egli la 
cagione inmjubito , & Ijauendo in un (abito molti & 
molti modi da provvedervi . Di qui è cl>e Scipione 

molte 
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molto bcrìrifrofe à colui y chefcioccamente lo noli $ mot 
dere. che egli non fuJJe gran combattitore , dicendo U 
madre mia mi ha partitorito Imperaiore non combat 
titore,pa‘cbe nel vero egli cominciò tanto gioitane ai 
batter Imperionegli efercituhe pareua cheprima di 
cjìer fidato fnfe nato Capitano . 

CCCCLXX XIIII' 

I J{e Spartani mentre dimorauono nella Città , poco 
piu autorità haueuano de i priuati Citta liniypcr ciò 
che fhceuono ogni cofa in compagnia, demagiftratiy 
via quando erano nella guerra comandauano foli j & 
dall arbitrio loro dependeua ogni cofa > nel qual propo 
{ito fi può credere che Ligurgo faniofopra tutti i Lc~ 
gislatori fe kauefje conofciuto ebefufe (lato bene etia 
dio negli efeniti raffrenare l’autorità de i I{e l haureb 
he fatto, & aggiunto loro compagni co i quali hauefe 
ro confultata la guardi: ma pe>‘che quando gli efori ti 
fono à fronte . ogni piccola dimora bafla per torre un 
felici! fimo facce fo > & darlo al nimico : pensò quel fa - 
ui-o \enon cf orbene cheuenutal’occafione satten- 
defie il parer da piu d’uno ne da piu d’uno i foldati afre 
taf ero d'eflcre comandati, però uoljè che accolta l(i pò 
teflà in un foiose toltauiala concorrenza-, & l inuìdia 
che tiene difeordi glivguali, un fio guida f e ogni co 
fa, per cicche in tal gjdfa l'cfercito ucniua ad eficr tut *■ 
to d’ujt peggo » & fubito ad ubbidire con tutta la for - 
X* dotte il Capitano comandale . Gli ^Athenkfx non 
hauendo quefia legge fecero in molti eferciti due, e piu 
Capitani generali con uguale podejlà & fémpre ne p 
detono: quado poi imparato bcbbwo à Uro frefe fece 

ro 
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founfolo,& yimafèro perlopiù nimicavi . I Romani 
ftmilmente,pa haucr due Confili ne'cafì dubbi ofi. & 
di pericolo furono sforati di creare il Dittatore .ma 
che dico io degli flati ordinati non è J\epublica fi lice 
tiofd,ne tanto à gommare popoli male ufi .che nella 
guarà non crei Capitano fi n'ha de firn , fi non ne ha, 
che non ne pigli alcuno forefliere.perciochc cofi ha in - 
figmto fejperienza e fitto ne dere, che le cofi , le qua- 
li nella pace fono (late gommate da piu duno l'ha ne 
gli efircitiffi piu dun ol'ha uoluto gommare )diflrut 
te,&rouinate % 

cccclxxx r. 

I Cartaginefl non folametite ficeuano eflercifi di fal- 
dati foreflieri.danio loro uno de' firn Cittadini Ca- 
pitano, ma eleggeuano tal' bora il Capitato flore fife 
re , etianiio combattendo contra i me de fimi gom ini , 
come amene quando ruppero Duilio I{egulo » hebbe 
ro per Capitano xantippo La ce demonio . filtri anco 
ra fi flon ucdutii& molti liquali doppo e fiere fluiti iiin* 
ti co i Capitani proprij > hanno faldato Capitani flore- 
flieri >& fono riuf cinti uittoriofi ; cofii Calci de n fu co 
graffi da uinfero & i Siciliani con Gilippo & gli 
tiri, con lifaniro , C.ilicrate,& ^igeflilao tutti Sporta 
ni,&à nefiuna di quefie nationi dell' battere hamto 
Capitani, e flottati fvreflieii che per loro combatte fi ero 
amene Je non bene imperùche diuinti, & auuiliti do 
uentarono uinritoxi , &fluperbi . Ónde jb ai alcu l'al- 
tro altrimenti è auuennto.fi può ardere che fìa nato 
p non hauerfbne punto ualcrc . c per difetto di chi coyt 
battefie per loro ypercioche non mancano de modi di 
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trotti ardito &auue ditto , rimine Copri preCo dentri,' 
certo lp :uento, che lo fa minare d animo . Terò co- 
lui che è Jiuio mai non fi dee metter ad uff dtar alcuno 
come uile: ancor che Chiù effe ptale, ma lo dee afi altre . 
contai preparamento che fé il cambio di uiltà ritrou : 
rà h lui ardimento non fi ne habbii da sbigottirei ma • 
piu toflo d 1 feguit ire innanzi, & fare lauittoria piu ho 
7 Wrata>& piu belli . C C C CLX XXVIII. 

E Di tanti importanza la riuzten^a, & obediè ^ 
de'fid lati ttcrjù il capir ano che come dicetta Cle - 
archo I{c de Lacedemoni non bifognaua chei 
foldati nella guerra hau ficro minor paura di lui , che 
de'nimici & ancor che la paura habbia in fi del firui- 
leMtauia è ottimi guardia delle cofe,che le fino date 
ingouernoficomefi uede per lo contrario, che laficur 
tà fimpre tanto ò quanto tiragli buomini alla licen- 
za, & percioche dee ben il capitano colla prudenza, Ó*. 
colualore fito acquijlarfi fede , & autorità co' faldati ; 
ma con tutto ciò prone derfi ctiandio di forze » accioche 
conofiano ; che ogni piccolo errore , che appartengaà 
gli ordini milit arici pojja , & fi a per aframente cafti 
g odo } percioche face.lo cofi , farà padrone del fuo efer 
cito , no combatterà già mai con difirdine ( ò uero co 
tra fu 1 uoglia ) il che gli anuerrà fimpre che i falda- 
ti poffano accorger fi, che fluì per e fior loro comporta- 
to una ben piccola licenza . Vercioche la licenza, non 
pure è pcricolofi come quella,ch e à pena nata è filila 
di far fi in un momento gr in ii/Jìma , ma perche etian- 
dio quando è piccoli può e fiere cagione di grandijfmi 
danni. E di ciò gli effempifino infiniti * & adletibelr *- 
‘ ' X lioni 
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Boni le follati contri i Capitani.& defitti d'arme cfi 
tri li uolontàfua . Et ancor che il uederegli animi dei 
fol l iti dijpofli il combattere^ i quali chieggono vo- 
lontari mente battaglia , fta cofa defideratijjimi, non 
dimeno che Ji.no cffi quelli cheuogliono giu licore il 
tempo di combattere , & habbiano facilità di confiti 
gerc il capitano à combattere è cofa dannofiffìma > & 
yngouern trft à rouerfto; & uolere che i foldati fieno 
cap itani.& i capitani foldati . 

CC C CLX XX IX. ‘ 


Q Vanlo Tlatone racconta, eh e i foldati che baio 
in guardia la città cleono ejfer come i canti qua 
^ li abbaione à tutti quelli che non conofiono y & 
k quelli che conofcono nò par che fia rip) ejo da ^iriflo 
file à tortoli qual dice y chei foldati non hanno à efjere 
noiofì à quelli che non conofcono ma à quelli follmen- 
te xbe fon per nuocere alla città . il che dice ancora il 
me de fino Tlatone, conciona cofa, che feguitando di uo 
Icre infegnare il modo come debbano ejfcre tifejli ufo 
refieri y & benigni afuoi dice. che lo pojfon fare quan- 
do aggiungono alla ferocità naturale , & neceffaria al 
buon enfio lei l'cffer Filofofo y & dichiarando quello ; 
che fra effeìre Filofofo , dice , che non è altro » che la 
cognitìone del fapo'e di f cerner e il domefìico dall' eflra 
neo y il che non fi può intendere per via della cogni 
tione , con la quale i cani conofcono : a quali baftail 
fenfofolo , doueà cono fiere il fbrefìiere dal ter)' arga- 
no come filofofo , bifogna che s’vfi la fiorta della ragio 
ve : per cioche col filo difior fi , non altramente fi in 
tende ciò che coninone , ò dijconuienealla natura detti 
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uno, & dell altro, & co fi non faranno nella cognitione 
decuflodi fiecodo che lignifica la uocc pure del fiore ftie 
rcr& del terrazzano : ma qualunque uorrd offendere 
ingiufiamcntc il pub li co , ò padella medefìma città » 
o di fuori , percioche non mcnodeono i cuflodi render 
la Città fi cura, da chi ccr caffè dentro di leifiottomettcr 
la , che da quelli > che d'altronde ne uen\ fiero per occu 
parla. Et Tintone dichiara queflo piu apertamente 
ancora , quando dimoflraxhc leuirtu. & i vitij pulii 
ci fon nati dalle uirtà , & da i vìtij priuxti , pei' ciò che 
nel dire chela forte zz a deUhuomo nxfice in quella par 
te doue fidi ir a, aggiunge. che l'huomo fi chiamerà fior 
te, quando delie cofie terribili non fia per uolere altro 
che quello che -vorrà la ragione .& che perciò * quando 
alcuno haueffie opinione intorno alle medefiine cofie. fien 
%a che la ragione ne hauefie fitto il giuditio ella fi chia 
vierà ben ferma opiniomma feritile, e non legittimai 
& in fiomma ogn altra cofit che fortezza. • 

ccccxc. 

H ^Avrebbe Tlatonc uoluto chele done s'efercitaf 
fimo nell'arte della gueir ai come fanno gli h nomi 
ni, p ciò che efien io le donne di numero altrcttan 
te, quanti fono gl huomini pareua à lui, che p tal uiafi 
ucnifiero è raddoppiare le forze della città Xt appr e fi- 
fio reputauagrandiffma uergogna, chela generation c 
delle done’ fi tenefie p la piu mie di tutte l' altre genera 
tioni:& doue le fcmine degli animali brutti combat- 
tono ferocemente per la difiefia de' figliuoli, & di fiefiefi 
, fixontra le befiic,etiandio fiuperbiffimede donne fole ri 
manefiero preda di chiunque fi mouejfie aiafidire . 

X 2. TS^el 
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W °he non ha colpa fé non la cattiua educatione;per ■ i 
ciò eh e in alcuni luoghi di Tonto, furono trouategia del 
le donne guerriere , nix pofio ancora , che e fer citando - 
fi nella guerra, non perueniffero alla perfetione della -, . ■ 
forte^ga, che ne gli huomini fi truoua , guadagnerebbe . 
no almeno queflo , che in comparatane dell altre dona- 
ne y parrebbono buomini . Trla coloro che fono uenu— 
ti poi non hanno, ne feguita , ne lodata quefla opinio- 
ne y & forfè ragioneuolmente . Tercioche non è finti- 
le in tutto l effempio delle feritine degli altri animali \ 
i quali feguitanio la difi>ofitione , che la natura ha da- 
to loro non hanno bifogno , faluo nella generatione de i 
figliuoli di quelli ordini , ne di quelli arti, ò ueroefer- 
citij , di che ha bifogno la generatione humxnaja qua- 
le hauendo de fiderio naturale di uiuere infierite : & po 
tendo uiuere bene > & male} ha bifogno pub lico , Ò* 
in priuato dimoiti magifierif per uiuere bene > i quali 
magifleri y & nelle città , & nelle cafefono flati diuifi 
fecon do la capacità di ciafcuno . JE perche le dorme fo 
no piu delicate de gli huomini y & hanno à portare il pe 
fo della pregne ^a , & dareiprimi nutrimenti afi- 
gliuoli y & hauerne la prima cura : le quali coje ricerca « 
no , tir lungo tempo, tir molta quiete ; fu loro merita - 
mente ajfegnata la cafa , doue potejfero agiatamente 
metter lem operaie do che elle ci fuffero y nonJòlogmr 1 

dia di quello, che i mariti con robu[te7ga loro baucjfi- 
no acquiflato fuori , ma anco ritornando eglino a cafa 
ficchi dalle fatiche gtincoglielfm 0y & rifloraffmo col j 

mangiar preparato , tir con t altre cofe opportune }fi 
che ppteflìnp ferina penfierotornare di nuouo alle, fati- 
che ) 
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che lafiiate.de quali cofe tutte, cffendo necejfario che fa 
~cefÌcro,& cfiendo tante, che doueffino tenere uno oca * 
fato della medefma cafa ; pure fu il meglio tenerci oc 
' cùpatoil piu debole ,& lafiiareil trauxgliodi fuori , 
fernet metter fi à fareproua di quanto giouxre potefie 
l'ardire delle donuc( forfè pericolofiicome per tefiem- 
pio delle Spartane , dice %Arifiotilc,allkora che i Tht 
bani afi aitarono il paefe Lacedemonio)imperoche vfei 
te le donne con gli Intornivi, dettero piu danno a'fiuoi 
per la confufione , thè non nacquero animici con Car- 
me. CCCCXCI. 

G Li antichi Crea uietarono . che nella militi! fufie 
ro de] cr itti coloro, che erano ufati cC andare pre- 
dando con legni armati i luoghi uicini almarei 
& dò fecero. pche efiendo quefli pochi fubitoche era^ 
nofeoperti da’paefani shaueuino fatto lecito co uoce 
bruttiffima di dire,& mettere ad effetto. Trituriamo ci y 
onde no ueniuano ad efiere piu atti a potere fiar fermi, 
& fare quelle deliberationi. che couengono àgli huorrii 
ni forti:perche non fi può chiamare con ragione kuomo 
forte colui ,il quale cobattefe quel mede fimo honefio, 
che l' induce à combattere, non C indù <t. ancora menti' e 
egli combatte à fior fillio in uoler uincere , ò morir e. On 
de ylifie meritamente riprende ^Agamenone , ilquxle 
douendo i Greci -venire à battaglia co' Troiani fece met 
terc in ordine le nauijicl qual cafo i Leoni furiano doue 
tati cerui, atte fo che la poca honoreuole,& indegna Jpe 
ran^a di potei' fi in ogni contrario accidente [rewamen 
tefiiluare, impedirla nc’foldati la ferma refolutionc 
del combattere • 
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CCCCXCII. . 

N On è dubio che t vn Trencipe ingiuriato daW ni- 
tro Trinci pe, naturalmente, & fecondo una cer 
tagiuflitia bimana fuol de fiderare di uendicar 
J enc,ma non però dee. tanto trascorrere in quefio appe 
pitocche non confi deri je fia il meglio cercare piu tofto 
d’baucr honeftafodisfiitione dell’ ofjefache metter fi, in 
ima guerra lunga,& dubbio fa alla quale Seguitando la 
uittoria fia di poco utile, & di poca lode. Ma la perdi 
ta di biafimo,e danno grondiamo ; e tanto piu che efie 
do in podcflàfuail cominciare la guerra, ftd in mano 
poi del moderatore fupcrno il finirla *> & nafeono Sem- 
pre nelle guene maggiori , & piu peiàcolofi accidenti 
di quello, che s erano potuti preuedere. Ma quando pu v 
re, ó neceffitd , ò uolontà muoua il Trincipea farla , dee * 
ricordarli chetuttoxhe ella fia fottopofla alla fortuna* 
puòtuttauia efierui piu , & meno, /òtto polla , fecondo 
che egli fard piu ,& meno preparato alle tante, e tan 
te cofe , che vanno à poter reggere una lunga , & ordì 

nata guerra. ~ 

CCCCXClll. 

come i priviti deono haueregran confiderationc , 
mentre. che cere fino di fare un piccolo guadagno , o 
b^di rifcuotcrc un'debil credito di non lafciarfi tirar, 
tant’ oltre, ne con le parole, ne con ilitigij che conuenga 
loro con pericolo delle foftanxe,& della uitafar piufii j 

ma della gara prefa, che del credito , cofi il Trincipe 
dee hauer cura, che nel uoler fare alcuno debole acqui-; 
jfiofi nel uolo'e con troppo rigore mantenere vna delle 
fu: cofe ben picciolcpnon per da fi nero ponga in peri- 
colo 
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coiole grandi per ciocbc auuiene molte uolte , che gli 
huomini non pensando andare , fi non fino à m certo 
termine xaminanoà poco a poco tanto aitanti, eh e fi 
trottano bene fiefio finita uoglix loro . nel mexjp dvna 
gran iijfwia guerra ,h qtt.de quinto piuè fuori della 
loro intentione , tanto porta J eco miggior ine ammodo , 
& pericolo . onde bifògua firnpre ricor iarfi che lerif 
fc fono( come fi dice ) Cimili al fuoco il qu ile è in po- 
defidjka a'accen lere ò nò, nel principio ma poi che è 
accejò,& ha prefo punto di campo , imponibile è jpc+ 
gnerlo fin\a rouina. 

• «•. 1 T • 4 

CCCCXCIIII. 

A 'Incora che la guerra peruenga à quel fine , per 
cagione del quale cominci ataanonii meno rare 
uolte fi tratta in quel tuo lo che s era di fognato » 
peioebe nel trattarla molte cofe infogna la guerra me, 
defima;molte il nimico. e molte la fortuna dequ di nin- 
no harehbe mai potuto penfare innanzi; e tutte fi inno 
in una breuifiima occnfione.Di maniera , che à firlebe 
ne, fi ricerca la prefen\a del capit anodi pràtti e a della 
guerra<& Icfcrcito ordinato in modo, che pefia firnpre 
co ogni preftc^gaxfieàdre quanto gli farà coma dato. 
Et perciò s'ingannano coloro, che da lontano penfhno 
di potere infegnare il mo lo del gueeg giare, il che fi fi 
fufie potuto fare da alcuno fi f irebbe potuto da fiomt 
ni li quali non mandarono mai fuori capitani, che non 
ne r e ftaflìno molti à caft eguali ,& maggior di quelli 
che mandauono : & nondimeno mai non uf irono di 
dar loro altro ricordo , fi non che haue fiero cura , che 
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h Hcpublica non riceuejfe danno, io non dico che tog* 
aerale non fi pofiano dire molte cofe , ma giouano po- 
co, ricetto alle partieoi ari, nelle quali follmente è pò 
j h lo pernione , & le quali non fi pofiono uederefe m 
da colui che è prefente. 

ccccxcv. 

^E bene la guerra non è delle cofe , che fono perfe 
^Kmedeftme defi derubili ; è nondimeno necefiariofar 
^^per come ella fi facciala chiunque habbia dominio* 
Cóciofucofucbe à ci.if.wio per grande che fu , pofia 
efiere mofio guar ii & il confidare nefuoi Capitami e 
beile ani che egli debba diuentar minijlro loro , facon - 
doft la guerra per lui \ è male • Et minifiro fi douenta 
fempre,che nonhauendo alcuna cognitione dellagucr 
ra fi gouerna a uolontà loro , poneniofi in tal cafo , al- 
l'uno de' due rifchij ò che effi non /appiano quotato bifo 
gna, ò cbefipendolo non le fiequi fono , con quella fe 
de j che conuicnc . Et (fendo piene Ihijlorie della 
una ,& dell altra parte » dee molto bene confi dorare 
il “Principe » che ef ondo due gli officij Juoi principali* 
fe uuole ejfcre chiamato ucramentePriucipegli dee fi 
pe)‘camenlue>& ancorché il Trinci pe fappia , eh et 
Juoi popolile diante i buoni or di ni ,& le buone leggi* 
godano uirtuofamentc,& quietamente la lor citta. non 
dimeno bifogm faperli difendere da chi uolcfie impedi 
re la detta quiete ài che no fi può fiate fen^a hauer par 
ticolore cognitione dello guerra laquale tanto piu dee 
efiere fitputa da lui! quanto fi pone in troppo pericolo 
uon la fi pendo, & feema oltra mo lo. della fua gloria , 
Jeha bij'ogno d' ejfcre difefo dalLtcognitionc, Z? uirtb. 
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- & altri ferina che la fui ui fio pr adia» 

CCCCXCVI. 

L E leggi de Cretenfi , no perche fufferò fatte come 
e([i di ceu^no da Gioue, ma perche furono fempre 
lodate da Gre ci, è ne ceffi trio che hiuefjìnop fine 
introdurre nella Città loro tutte le uirtu . Ter ci oche 
dotte do confcguire la felicità bum ina, noi poteuino fa-* 
re con una J'olx uirtu, perche tutte conuicne che u' in 
corrano è uero che hauen lo ferma credenza, ihe le cit- 
ta, & i popoli baueffmfra loro una perpetua guerra , 
& che le paci uenifferoad effere folamite in nome;for 
marono molte leggi militari , & allenarono i figliuoli 
con ma certa dure xga che pareua nò biue fiero battuto 
coftdera^ione fie no alla guerra.-efecero no altrimenti » 
che huomo faccia nella poffeffione delle cofe fiue priua 
te, che hauedo principalm e te bifogno (Cuna di loiotien 
piu cura di quella, che di tante altre, che poflìede, ancor 
che neftano alcune di piu pregio di q Ila. Mi quelli che 
bebbero opinione , che i Cretenfi baueficro ordinato 
ogni coft alla guerra , uolen dogli imitare , non fola- 
mente ordinarono ejfi ancora le loro Città allaguetr t % 
ma andarono anco cercando ragioni , le quali mojìr a fi- 
fiero, che il fine di tutte le operazioni dui i douejfeef- 
fere la guerra; argomentando, che fi come nella guer- 
ra intrinfeca , & perpetu i che haCbuomo in fie fiefio è 
cofa ottima il uincere,& bruttiflìma il laficiarfi uince- 
recofi alla Città è ottimi coft il uincere,et bruttiffima' 
il dar fi uinta: uededofi maffim imete che nella uitt aria 
pajfwo tutti i beni del uinto al uincetore,on ìe fi uiene 
nell' bauer imparato à fiaper macere > adhauerfmilmt 
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te imparato come prone dere à tutti i bifigni , & putti 
ci\& pr m iti, dì maniera che condii deuano cheognd 
tra co fa [nifi nulla à paragone del ulne ere , il che noni 
ycì'o, ne bonetto: perciochepuò molto bene auuenire, 
chè Li parte piu potente fia dhuomiui ingiufii, li quali 
nincano igiufli , onde conterrebbe ordinare Li Citià ì & 
far leggi à fauor degli ingiufii; oltre che il Vincere fe 
flefio non è co fa , che fi pofia chiarii tre per fe ottima 
ami piu toflo ncccffaria: poiché la per fona è diuentata 
cattiti , mi ninno di figgo intelletto s'elleggeria d'efi 
fer prima cattino, per poi vincere fe fieffo , & fnrfi buo 
no finga che colui credefie l'ottimo fiato della città ef 
fer p'ofì d nel combatter e , e vincere: creder ebbe ezian- 
dio, che fufte ottima coft nell Imo mol'bauer male , & 
medicarfi. diche s'aggiunge che non fu mii alcuno al 
quale nel porgere preghi à Dio , perfe meiefi.no ò p 
altri. pregiffe che gli uenìfic guerra ,<?' rimici già per do 
uerrla poi ulne ere, ma fi pace > & beneuolenga.Di ma- 
niera che la Città dee bau :r confi derazione alla guer- 
ra, & ordin irfi quando il bfjgno ne tenga , perfiper 
la far femore, nondimeno à fine di pace , £ r non mai p 
contrario . 


CCCCXCVIJ. 

N Ella guerra non fi combatte con le forge defol- 
dati follmente , ma co l'arte, gir coli prudenza 
del Capitano: in fi uogliono i fatiche fi debba 
ualer piu dell art e, & dcllindufida , che della furga y on 
de nafte che gli Jhrattagemmi nella gnor a nofolamete 
nò fono hi i fintati , ma loi iti. e come non ueggono colà 
r oche gli vfano, onde pojfano, ò debbano perciò effe 
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i>$i Y Cutaneo lodatiicofì il nimico non fe nc può con ragie - 
ne dolere, per cioche ejfindo apertamente disfidato fe 
j!ài glie ne riefee danno, par che ri cena neramente la pena 
’» ; della negligenza , & del poco giudizio fuo in lafciarft 
juli ingannai^, .Vv/', 

LCs C'CCCXCVIII. 

4 • < 

>ic ^ -1 On è cofa , che uoglia ( come fi dice da ognuno ) 
r : t j\l tutta la diligenza dclì'huomo et che meno pati - 
fa ‘ * * cagli errori, eziandio piccoli quanto fa laguer 
mà Yf^per cioche baitelo all'incontro il nimico armato, può 
'fa co ogni x piccolo vantaggio farfi fuperiore , & porre il 
fa tuttoìn rouinaàl che noauuerrà negli errori della Cit 
\fr, tali quali ancor che ftano tal' bora grandi, & capitali 
jJj: no però fimprè hanno prefente ne chi gli conofca, ne 

fa chi conofiendogli fi nc uaglia ,& pvjfa , & fippia , la 
fjiìj onde appreffo. gli,jintiibi rièra vn tal prouerhio. che 

al Capitano nelle gueire non era concednto errare la 
M feconda uólta* 


è 

é 

di 

ó 

è , 
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P ,Are,che per lo piu fi fàccia giudichi per 'àouer j> 
dere,ò uincerc una guerra \ che fia nata fra due po 
tetati: fi condo che i prìncipi] fuc cedono, ò profferì 
ò auuerfipìu all'uno che all'altro. Et ciò forfè auuiene , 
perche fopponendofu che amendue habbiun fitto quel 
liappareCcbi che poffinojer offendere , e per difende- 
re ( che quando per qualche impedimento non gli ha - 
ueflero fatti non uarrebbe il giudizio ) colui che perde 
mentre egli è frefco,& nel primo vigore ; che fuol fem 
p)-e partorire effetti fortunati; da fegno > che fi trotti, ò> 
ucro dijor dinoto À nero con minori forze . chi fi tro- 

tta co 
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• Hi coti % Preft.i argu mento:, ò della impotenza , ò della 
poca uirtu fu i,& Cuna, et C altra di quefie due cofe,per 
delCifieJJa natura .come ben dice Epiteto >no può 
reggere al contrafio di chi babbia valore ,ò potenza 
maggiore. 

D. 

C He il fare la guerra , piu toflo nel paefe altrui , 
che nel'pprio fui co fa migliore,* è conojfciuto]dal 
Cefiempio delle due I{epubliche miggiorùla I{o 
mina dico,& 1 1 Carthiginefe, et dai due loro maggio 
ri Capitani ^if ir ubile, et Scipione .Et fe ad JLfiruba 
le no uenne fatto il uincerc,comeà Scipione , no fu per 
' che li ragione della guerra no moflrafieche egli bar eh 
■ be potuto uincere , m i pebe egli non feppe ufarefeome 
gli improuerò Tri ierbale)la uittoriadi Cane > et cofi fu 
• m iggior la fortuna, che la Ifcpublica Romana , no ri- 
mincfie tónta doppo quel fatto d’arme -, che non fuU 
lunga difciplina militare , et Infere per follati i pppr'tf 
• Cittadini . Et che finibile bau effe quefio parete fi co 
nobbe non follmente, perche egli fece, mentir che può 
te la guerra in Itali t, mi per che ancor quando bebbe 
à configli ire intioebo , il qmle tratencua la guerra 
nella Grecia contri i fontani gli diffe che meglioha- 
' iter ebbe fitto ueneniofene di primo lancio in Italia :p 
ciocbetefiere intorno al cuore del nimico in ogni bua 
na occafione che la guerra conceda fi può ferire d mor 
te, doue ftaio lotano no fi pojfono dare colpi mortali* 
et fempre il nimico hatepo di poter, fi in molti modi ri 
y or or e. Et Sulpi^io, trattadqfi di fot' guerra à Filippi 
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dijjby Macedonia, potius, quam Italia bellum ; 
habeat,hoftium urbem,agrumq.ferro, atque 
igneuaftante,expertifunm^foris nobis,qua 
domi faciliora,potentioraq.arma efle.JSf Sci - 
pione ddfie , M ul t u m interefcalienos populari 
fìnes an tuos excindi uideas , plus animi efc 
in ferenti periculuni,quam prop ulfanti . . 

D. I. 

vno lAmbafoaiore di Fjjodinel Senato 
i yfom.zno per notorio f ornatamente lodare, Ro- 
— ''maui, non tam exicu bellorum quod. 
nincatis quam principis,quodnó fine caula. 
fufeipiatis gloriamini .Ter ciò che il pigliare li 
guerra per cagioni coaucnienti,mfce da animo giufio, 
et ualorofo:conciofia cofa , che l bone fio alle fati eh:, et 
pericoli che portafeco la guerra , fi propone : e t cofi il 
fine et principio della guerra in cjueflo modo prefi ,por 
ge maggior piacer emonie cofa fux prò pria, che la uitto 
ria nonfa y acquifiata di poijaqual pende per lo piu dal 
cafo . D. II. 

N Onfempre che un Trincipe fi ritira da magucr 
ra.che egli babbia mojfa ad alcuno, fi ha dari - 
ferire al ualore , et alla uirtu di colui , al quale-, 
era fiata mofia potendo efiere molti gli accidenti, che. 
ciò hahbiam fatto li quali fe colui che è ufcHo del peri , 
colobo cofi-derafìe ma pZfafie. che la ritirata fuffi auue 
nuta dall'efiofi il Tri cip e d iterato di. poterlo ulne ere 
quado poifuffedi nuouo afflitto se zaeficr fi prone du 
to di maggior ripari , conofcerebbe la dijfere.^t , che £ 
da faluarji f ppdo ualm>ò.fche£trilolifdfiire:f<ì 
« nomol 
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no mólti potentati, i quali battendo cattiuì ordini, non 
dimeno fi mantengono in piede , ma non per propria 
uirtuian^iò perche hanno fuor dife potenza ni aggi o~ 
re, che gli fa ricettare, )ò perche hanno uicini deboli et 
pocoauueduti, 6 di tanta bontà , che fi contentano del 

proprio loro, D.Ill . > 

L^^rexbe ilVmdpc,ò la Bjtpublica, per mo/tra 
I ~^re,t albata troppo defiderio di no dolere una guer 
JL Y x fe la tirino aidoffo : quando ciò è s inducono a 
credere di placar l'animo del nimico co lafliavgli mol 
todiqlche domandati doneeglifa contenuta che ciò 
no da cortefia ma da debole ^ga proceda, & s inanima 
a uoler il tutto , & cercare per ogni uia d impadronir- 
feneycon uf 'arc. per inflrumento la parte hauuta alla uit 
toria & occupazione del refi ante, 

' ' JD. II1I. 

* terne fentenge fono in apparenza fempre heU 
A le, ma no fempre vere, come quella , che dicenò 
JL*~fl douere adirare all altrui Imperio, fino àtato, 
chc'l proprio non è fi abilito; perciochc molte uolte au - 
viene* che no fi può flabilire il proprio fe non s occupa 
filmai' altrui come in molti flati s è ueduto, liquali po 
tendo effere offefi per la commodita grande che inimi 
citrouauono in qualche paefe uicino ; flati fono aflreu 
ti à Jb^giogare il uicino per uu\er.e in pace , & flcuri. 

JD, V, : 

S E non f uff e una ceì'ta natura ffenfì ex ata ne gli buo 
minhpotrebbono co molta lode di feflcffi ,& di ql 
li, che uiuono fotta il gouerno loro » fare che buona 
forte fi efercitajje di quelle cofe , le quali danno piace- 
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rf »e/ preferite >c fono utili nel futuro fi come nelìefer 
cizfo dcllic.icci .1 alimene * Uguale tutti gli f attori 
di cono , che è utile alla guerra ; & e coli veramente à 
chi fe ne fa ualere, ma quelli ctì ordinariamente fi dilet 
tano iella caccia pare che non babbuino altra inten- 
sione ne altra mira, che òdifai'e e fenicio per poter 
magia)' meglio ò attendere all inganno & fupcrJnc- 
ria di una piccola fiera il che piu tofio toglie dall ani- 
mo la gener'oftd che glie la apporti. Et pochi fono atei 
li, che uoglia/to, mentre fono alla caccia, porfi d metri o 
ria la uarietd dépaefi , confi Cranio oue imbocchino le 
ualle:& oue,& come filami bofchiycome uoltinoi 
fiumi;à quale altera fingano i monti come fia fàcile 
la Jdlitu loro ò fc fono da parte alcuna fiofieft & tr:op 
po erti,& quali dì loro s'appoggino a 1 altri monti ò fi 
conducano al piato & fe quel piano ha le pafiate. agc- 
ucli ò dall'acqua interrotte , òfe altre cofe impe li fo- 
no l’andare cefi d piede, come d cannilo? per cioche nel 
confi derare fpcjfo quefle cofe,& altre fimili , & ueder 
poi la nifi i, che da lontano ren dono , fi. uiene d far vn 
giu lido co fi pronto nel cono fiere ipaeft che oltra che 
fi uiene ai batter cognizione particolare del filo , non fi 
può andare in luogo alcuno dell' altrui: che perla fimili 
tudine,& p l'ufo gid fatto none uenga gradiffmogio- 
uam eto d coloro , che battano la guerra. 

D. V I. 

L iA guerra per • lo piu fi piglia d.firc , ò per acqui 
fiorite le- cofi altrui , ò p confi mire le apricela 
prima fid in tuo arbitrio, & ne puoi fare fen^a , 
qùado però da quello acquifìo non pende ffc Ucqnfer- 
- uaiio 
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azione tut^percioche in tal cifo chi piglia guerrata • * 
to farà piu lodato . quanto biabmato fra quell’ altro, lj 
che la lafcia : peroche Ufficiarla c un gire à pdita ma 
nifcfltÀoue chi tenta la fortuna può uincere.ma. quan 
do anche nouinca à peggio non può uenire.che alla co 
dizione di colui ,che non ha combattuto:& quando an 
cor ueniffe à con lmoni piu afre, poco monta > concio - . 1 
fu cofa che il combattere di cofi fatte cofe no fi ha da * 
fare per hauerne maggiore , ò minore commoditd y ma 
per conferuarfi il dominio . 

D. VII. 


A Sfjmigliafi la guerra al fuoco, il quale fiubito at 
tacci m iggior fiamma , e piu chiara nelle parti, 
che di lor natura fono piu difrfle d douere arde 
re;et le gr offese dure piu tofio incenerifceahe l auam - 
pi ò faccia renderei fiammi,ò fplcn iore. Cofi laguer 
ra accende l'animo di coloro che fi trottano batter fran ■ 
che Qa ,& udore > & arditamente gli / finge alle fati - ' 
che et a’ pericolinone danno di fe honoratijìmi cfempij t 
mairi quelli che fon et animo u le rad doppi ala uika et 
è cagione che qu into piu ueggoiio il difigio, e’I perico 
lo in uifo tanto fi perdono piu d'animo , Ù“ douentano 
inutili à fe,& al publico. 

D. Vili. 


N Egli errori della guerra il priuxto mette lauita 
& il publico lo fiato , & nondimeno non è arte, 
otte fi poga minor e diligen^a, per impararla, che 
in quella, e pur fi ueìe in tutti gl' altri eferciiy di mi- 
nor frutto , & m' quali non fi corre pn minimo perico- 
lo della uita,che ciafiuno, chef riparar gli uogliafin* 

gegna 
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gegnx per molto tepo d efercitaruifi detto, non lafrcian 
■ clone diligendone fatica, per fargli bene . Tacile cofefi 
milmentc da giuoco fi fi il medefimo, conte nella lotto 
& in fintili efiercitij reggiamo , otte ninno fi metter eh 
he à farne moftra in pubìicofe prima nofruffre pi'iuata 
mete efer citato per buono franto di tempo . Come poi 
-fi maneggino gl infrumenti della gueira, quaft fufrfrero 
i tripedi di Dedalo ,i quali per fef moueuano, ò fifie- 
ro cofi fortunate le armi , che fubito,cbefi piglianfin 
mano fi JapeJfero adoperare,™ è ebbi poga cura.Ma 
citta il maneggiar dell' armi fin è colui, cbeuolendo ef 
fere follato, penfi ad auueggarfì * patire» & freddo e 
caldoyd poter caminare a piedi , d reggere alle fatiche 
& à i Jereni delle notti , conte fi richide allagueira:an 
• fri penfra tutto il contrario,#" cogliono per lo piuijòl 
datid'hoggi portar fcco tante comodità, che pare , che 
uxdiiio à godere, nona cobattere . Io parlo di quei fal- 
dati che uolontariamete vanno alla guerra, li quali co 
me fe le cal%e,ct i giubboni tagliati , e trappuntati-.ta- 
gliafiero,& punge fiero i nimici , ninna altra cura fri prfi 
dono che di comparire ornati . 

D. IX. 

N On fi pofiono affralire nimici piu Sicuramente, ne 
co maggior frutto, (he douc temono manco fri co 
me auuicne quado i lor piu fòrti luoghi fri tetano 
ne' quali pare do loro di no poter effrere ofl'cfì, ufrino qu.t 
frt fempre qualche negligenza nel guardar/, la quale fe 
viene offrernata.è cagione d'honoratiffrma uittoriamon 
effóndo cofra fi forte , che trafreurata no apra la uia al ni 
ìttico, & p&ciò bifrogna prima porr e gran diligenza in 

7 ofrer - 
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tfieruare,& poi farebbe non mxnchi C animo ad a/fa- 
lire quello, che paia al nimico impofjibile di poter vin- fi 
cfl-e.-Nam eo ipfo>quoddifficillimum uidetur 
facili mum eric, 

D. X, j * 

C Hi ha nimici potentine f faluar fi, & offender 
loro, credere fermamite due cofi, ueìfi di fi co- 
trarie ff vna che fieno aititi , & prudeti , Coltra 
che co tutta la prude xa loro pofiano effi parimeri erra 
re. Quando tu hai da fare apparecchio delle cofi, che co 
uegono p dififx,et falutc tua , et de tuoi fiati , penfa che 
{appiano i m mici,& fieno per ualerfi d’ogni tua debo- 
lezza >& negligeva; pa'cioche à queflo modo no lafiie . 
rai luogo de'tuoi,cbe nonfia ben guardato ,&prouue 
dutoMx quando tu vuoi offendere loro, credi che pof - 
fono errare , percioche quefta opinione ti terrà fueglia 
to>& farà diligente ad inuefiigare i tuoi uantaggi,et fi 
uede cerio rare mite auuenvrc » che le perfine che fian 
no defle,& cercano, no riti’ouino coloro, che ofieruano, 
à dormire tal' bora, il che bafiaper corglificwramete * 

- £>. XU 

C ^Hi combatte di mouo co quelli > che altre uolte 
ha uinti fijòpra di ciò safficura* puogióuarc,et 
^ nuocere, può giouare fi dopo kaucr ofieruatotjl- 
lo che couiene à buon Capitano*nel£ordirtarfià combat 
terC)HÌ fi aggiugnerà qfia ficurezga;percioche sacco- 
pagnerà co efiawia certq ffieran^a , laquale farà ere - 
fiere t x)'dire , mapUo nuocere ,quddo fidandofi nella pa 
fata vittoria, rio fi metta la feconda uolta quella diligi 
che couiene ,e nella qualità defittati, & nel modo 
* à" ' del 
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del combattere quafi in' tutti e modi lauittoria r * afret 
t},nc pojfa mancare di ritornarti in mano v 

- D. XII , 

C Hi fa quellofii che il nimico temefiJUol direte 
uiene à fapere il molo, col quale lo pofia offende 
re cioè uer 0, parlalo di quei rimici, che fanno * 
le cofe co ragione ypercioche nefono al curia quali te- 
mono di quello che no deono . & di quello che non può 
nuocere loroidi quello poi che douerrieno no temono^ 
& conhuomiri tali come fuori difquadra , non è dago 
vernar ft fecondo la regola two > ma conviene per altre 
vie ritr ouare il modo dì offendergli ,&ualerfi et altro 
ammaeflramcnto , che di quello ci moftra la fentenga 
di [opra* 

D , XIII , 

» 1 *4 

S E bene fra nimico , & nimico nb pare, chepofja nx 
f cere altroché danno et rovina , nodimeno tra loro 
ancor a fon certe leggi, le quali ninno huomoguafle 
rebbe, il quale habbia punto delgenerofo , onde fi vede 
che nello flefloa-rdore della guerra no offenderieno ne 
fanciulli i ne done, ne perfine difrrmate, netérrebbono 
moli mcn che bonor aioli , quali fono l'inganno , & la 
firaude per uincererangidi piu > nel mejzp delh batta 
glia fpefie volte egli pfono ufatc corte fi cmolto mag- 
giorìjche nelle paci , & piu ne fono fiati lodati quelli* 
che piu uf%tel'hxnno;fpcendcfi argomento, che fi do - 
ne è lecito tifare afireg^a, ufino himanità:tanto mag 
giormente l'ufercrebbono done la cortefiafi ricerca * 
efiedo per lo contrario poltre modo biafimati quelli che 

T a aguift 
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che à giufa di fiere co dibattono, per dar in premio 
lauittoria t il jlingue al nimico ,o t i cenericcia lui . 

D . Xllll. 

M inacciare il nimico potente ,& farlo accorgere 
che tu tenga fòuerchia memoria dell' ingiuria 
.la lui ricemta -altro no è che inumarlo à mag 
gior offefa percioche y ò tu Jèi tale.che egli habbia à uer 
gogn.tr fiche tu habbia ardimento di gareggiare co lui 
et noi potrà Jòjjrirc;ò tu fei tale , che egli pojfa, quando 
che fia tem ere del poter tuo:& Je egli è fauio no affiet 
terà mai quel tempo } cofi tutte quelle minacele faran- 
no fiate à danno tuo, 

D. X V. 

S E colui , che ha la ffitda del nimico fopra il capo* 
b.iueffc ai affettare la giufli^ia.che nel difendere, 
l' affiaterebbe in uano, et in tato rimar ebbe ucci - 
. forpeìi in tal cafo le leggi cocedono, che ? afflitto pojfa 
offendere chi Paffute, e pofia>com' egli fufie pfonapubti 
ca e fer citare lagiufiiya , e uenditare la perfona prittd 
ta/efiada(come che fé auuengayd’ogni colpa ajjolutoc 

D. XV 1 % 

O Varilo alcuno ha efercito in capagna uicino al 
paefe de gl* amici; & coatta eglie ne fià un'altro 
^maggiore & piu potente delfuo > richiederà s$ 
pte co maggior riffetto,& mode fiialeuettouaglie ,e 
qualunq ; altra cofa gli bifognija i detti amici, che no 
fard quell' altro che è forefiiere def tutto, & niente ami 
co il che no nafee da ciò che ivnofia piu mode fio del? 
altro, ma perche sSprè colui , che ha maggior firmari- 
, chiede co maggiore ardire intal cafo le Città,che fi 
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frontno debili fariino [nulamente ejuaio faccino piu co 
to della for^a del Jòreflier,che della moieftia dettami 
co , H*cW*a > il quale no perciò feneba da [degnare; 

attefo , che ognuno naturalmete dee temere chi lo può 
offenderei in quel molo , che piu gli è lecito prouue- 
dere alla falutc fui maffimametc poiché lo flore di me 
5^0 noe fimo fenon per coloro , che hanno lo flato fi 
grande et potente , chea qualunque dei duerimanefle 
vincitore, e penfafle di offenderlo , poffa con le proprie 
forze rep fiere. 

D.xrn. 

Q Vando due capi d alcunalfepublica cobattono 
infieme, ancor che fi j appi a che lo fanno f uede 
.1 re chi di loro debba eflcre padrone dogai ccfa 9 
nodi meno efon feguitati da tutti cofi nobili come pie- 
bei, et par quafl che non flpoff 1 dire che c ò n ifca da al 
tro } che dalla medefimx cupidità difopraflare à gli al 
tri y perla quale combattono i due capi;percioche la cu 
pidità del crefcere fa il fuo effetto in ciafcuno di qu il fi 
uoglia condizione , onde, chi nonpub efferc il primo s* 
accofla co'primi , co fecondi , et co' terzi fur che crcpa 
qualche poco , et lapi degli altri drictoà fe quanti 
può, Oltre di ciò fi potrebbe dir forfè, che non con mi- 
nore anfictà fi difendano le cofe acqui fitte, che fi cer- 
chi acquiflare delle nuoue,et [ape lofi molto bene , che' 
quando fi combatte fra due della fomma deli imperio 
colui che rimane padrone uorrà fir doni à coloro , che 
thaueranno aiutato à uincere , cofi per mofiraìfi grato 
dell’aiuto ricamo , come per hauer nello fiato molti > 
i quali bene h onorati da lui , ue lo pofiono mantener e t 

T $ ne ciò 
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toc ciò fi può fàrefe non della roba , che altri poffiedeìè 
perciò mette in nèceffità coloro, i quali fin ricchi , cb$ , 
per non perdere le loro /acuità, s'accoftano con una del 
le partì, di maniera, che ognuno fi diuide, & combattè 
come per caufa prò 'pria, Dda quello, che porge eziandio 
gran marauiglia in detti tempi, è che uenedo à molticct 
pitcofi dell' una parte come dell' altra, de fideido di pace 
& conofcendofi neluifi l‘uh l'altYo , & effendo tanti, 
che baflerèbbono à confiringere i capi d farla , noiìme 
no donar di fiano pale far fi,àn\i feguono con ogni fiudio 
nel male:di maniera , che tanto quelli che UorrebbonO ' 
il ben eccome gli altri, che noi uorrebbono, fanno male} 
ct fcnza hauer punto di riguardo all' amicizia, à i par $ 
tadì, alPefiere alleuati co me de fimi coflumi , et con le 
medefime leggi; fi perfiguitano e s ammattono con o~ 
gni acuì bi/Jìma crudeltà * 

b.XVllI. 

I Subiti monimenti figliono fpautnentare ancoragli 
hmminifortì,non pur coloro, che fino timidi; perciò 
che qualunque fi fia, che fiueggia a/Jalito alla fòro* 
Ueduta,nonpuò,ne in un fubito vedere quel che il turni 
co uoglia fare, ne uedutolo prepararfi in un fubito à me 
farglielo. Onde fi colui, che affalifce non è pigro haurà 
prima efequito quato difognaua di fnre,che quell' altro 
habbiapoflo infieme la metà delle Jite medefime fot* 
Ze.Et peràò sè ueduto fèmpre,che i pochi ordinati et 
arditi fono riufiiti bene in ciò che bannotfrefo à fare al 
la firoueduta , che i molti, & quello che alle perfine 
quafi tutte paxfa difficile è flato loro, e facile, & ficuro 
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nu XIX. 

P arche nel trottare le cofe pub li eh ^ft trouano di ql 
le, che innanzi al fitto paiono cofi ageuoli da riti* 
feire . che selle nmfitcnt afiero fi perderebbe di co , 
dimoile, & poi nel maneggiarle riefcono peri colofi sfi- 
mc& danno fi, per ciò no farà fi non fiuio, colui che co • 
nofitìolet aliane uoglia il patere di coloro che glie ne 
hanno dato la cura. Vero che per cjfer tenute facili da 
fàrfhla glori x non è molta, & riufendo male farà fiu - 
fitto fe egli hauerà fitto quel tantoché coloro ,i quali ci 
haueuano tìterefjegiuiicarono che fi douefie farcM a 
qua io iunan\i al fitto non fi èhauuto quefio auue di- 
vieto, et già la cofi fia andata male farà bene haucrio 
dopo .come fece Annibaie fagacisfimo Capitano, qui 
do riceuuta una rotta naude,malo fiubito à Carthagi - 
ne-,prima, che ne potesfinohauere d alcuno là nmiia,et 
fece mettere in configlio fi doueua hauendo tale,e tale 
occafione , combatterei non combattere conimi cu Et 
dicendo ognuno che douefi e combatter e, il madato da 
lui dific , che ^ innibaie era fiato della medefimaopi - 
mone, et haueua cobattuto, ma nondimeno perduto, Jo 
fra di che niuno potè dir nulla, ne biafimarlo. 

* D. XX. 

Q Vando un Trincipeba cominciatoci perdere, 
et gli uien la fortuna aper Carnate macalo firn 
pre che può finire la guerra co codrioni foppor 
tabili faccialo ,et ricordifi del precetto , il quale diede 
Scipione ad Antiocho. Regun) m aie fiat em diffici 
liusa fummo faifr'gio ad medium derrata 
imediis ad ima pr «capitari* 

T 4 Scfi 


D. XX li 

S E fi vuole fac comparazione fra i vizjj, che per la 
piu s’ accompagnano co la per dita , & quelli che Se- 
guitano lauitt oriamo è dubbio che i primi pofìono 
far maggiori effetti che i fecondi . Imperocheù uitto- 
r /ria come quella, che crede, che non le poffa efferpiu fnt 
ta refi {lenza in cofa alcuna, pare che conceda al uinci- 
tore di poter viuere à fico arbitrio , lafciandotiafcorre 
re l'appetito ouunque fi fente imitato : & cofidpoco 
à poco, empiendoli di lafciuia,et di licenza : cade quafir 
non fe ne ac cor gabella fuperbia,& nell o\io, co quale 
due vizine fi mantiene ualore , ne induflria: & in tal 
cafo fi fanno piu chiaramente conofcere>& fi rendono . 
piu viui, con oc cafione della uittoria quefli uitij, tutto 
che prima cifufiero parimente Ma quegli altroché ha 
no per duto\ amenga, che per li mali trattamenti di chi 
ha uinto , molto fpefo habbiano occafione di fentire i 
lòr danni fi forza fi riempiono d'odio , & di nolontà di 
firr ma!e.& per confegnente s infiammano àdefidera- 
re la deflruzzione di coloro , che oiiano.il che nonpof- 
f otto fare, fe non penfano cl arditamente , & prudente- 
mente operar e,& con tai penfieri tiannofi deflando in 
loro certi impeti honorati di wrtù , li quali non poche 
uolte gli {fingano à uirtuofamente operare. Onde [e la 
perditafcguita non fu fse, mai non gli haurebbenopeì 
auuentura conof cinti. 

D. XXII . 

L .A C ittiche uiue lungamete in otio arugginifce, 
non altrimenti chefaccia il ferrò ; ondejèmpre^ . 

che 
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<hc éllafuffe moleftata.correrii pericolo di refi ir e rin 
taStpon è dubbio òefe f odo è di quello, che è fatto fi 
Umente per li commodità lei corpo ,& del fenfo , che 
Vefempio dell' arruggiriire come Ùfm‘o , farebbe ue- 
ro:mx fe l'otio è uirtuofo , & cor.ueniente à urla Città 
Jjene orlinoti , & doue thonefio fta hauuto perfine > 
in taf otto non arruginifce , anzi porgli efercitij uirtuo 
fi fi fa piu belli ,neù da du-jit.tr e , che il medefimoho 
ne fio che gli induce à uiuere t?peratxmcnte ì & con giu 
ftitii ; & iufegni loro gli atti della liberalità, & della, 
magnificenza , non gli debba indurre fempre che il hi 
fogno uenijfe ai ufare oper adone di fortezza ; e tanto 
piu , che le Citta bene ordinate amez^ano i giouanì 
à gli ordiniy& ejfercitij militariycofi perche potrebbe 
uenir loro occafione di far la guerra .come perche i già 
unni ,per tale cferótio douentmo piu robu[H,piu agili , 
& piu fini. 


D. XXI li. 


P Erche la potenza ricuopre ò per dir meglio, foflie 
ne molti errori di colui che è piu potetti e ,non altri 
menti , che foftenga un umilio nùouo,'& dibuon . 
neruo molte negligenze del nocchiero poco e (petto: pò 
fi dice i' alcmibuomini futi, che per rendere i Cittadi - 
, ni piu accorti, & induftiìoft,è bene , che non habbiano . 
nella Città loro cofa alcuna: nella quale poffino (perire 
fuor che nella continua diligenza, & virtù di fe medefi 
mi.Conciofia co/a che confidando nella potenza , ella 
può non poche uoltc uenir meyo,ma la uirtu non mai , 
Onde aggiungono fe alcuno domandaffc perche i pochi 
tdbora } nonfure non fono fimi da i molti , ma i moh 


jtV 

ti fono >inti da lorofijponlerebbono, non per altro fh 
non perche i pochi temendo d'ogni cofa fanno fempre 
con fider andò ad ogni cofa > & per confcguenteflanno 
del continuo de fi , & apparecchiati , per non dare oc 
cafone alcuna al nimico , & per pigliare tutte quelle 
chc’l nimico da loro • ma quefla di certo è opinione 
molto fcucra, perche non èpojjibile che U uirtà mede 
fi ni.i non fa fottopofla à molti , e molti cafi,i quali 
fcampare non fi poffonopft gran diligenza che s-pfi # 
Olt)‘a che l’ battere à fare in continuo penfiero, p gnor 
darfi e troppo grane infelicità ; però non è da ri ce uere 
intutto cofi fata opinione, ma bifogna, che oltra il fon 
d amento della uirtà gli flati s ingegnino d’bauerc ab- 
bondanza ancora de i beni della fortuna , & fi uaiino 
ordinando con la prudenza, & co i ripari di modo, che 
non che uno , ma molti difordini infeme non baflino per 
far lor danno , & in queflo propofito <striflotile fi ride 
de lacedemoni! >li quali non uolcmno le mura intor- 
no alle Città , acciocbe la fòla uirtà de' Cittadini la di- 
fendere : come non potemmo nafeere molti accidenti , 
per li quali la uirtà non fuffe à tempo di poteìf moflra 
re ,lS[c le mura fe bene ti liberano da tali accidenti ti 
tolgono poi , che i mede fimi Cittadini nonpofano vfei 
re fuori & fare impeto contra i nimici , & dar prone 
fegnalate della uirtà loro . 

z>. XXII II 4 

C Hefia maggior uirtà il conferuare una cofa che 
[ acqv.ifarU.fi uede principalmente nell' acqui- 
fio t & confctudtionc degli flatlnell' acqui fio de 
quali, tutto eh c fia bifogno difofienerc afili fatiche 
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f$r pericoliitton e fendo cofi lungo il tempo , che yà in 
lui) come quello, che uà nella conferuat ione. Tuo la uir 
tu agonalmente foflenerc di fiar tutto quel tempo fue- 
gliata,e cofi fuegliata può arditamente uenire aitaci 
Jl 0)711* nel confermarlo altrimenti adiuiene ; percioche 
non fi può fapcre il tempo di coloro che ti uogliano af- 
falire;& par che la natura non patifca , che fi pofiafia 
re in una diligenza continua di guardar fi .-onde in. quel* 
li cheui fiatino, bifogna eh cfiautia eccellente uirtù t & 
per confegucnte e' montano maggior lode: conóofia co 
fa che quei primi poffono combattere ,& uincere, doue 
à quefiì hi fogna uincere , &fhrc ogni cofit per non co* 
battere » 

« t). XX V. 


L 'Jlcquìfio et alcuna cofa uienefempre ad efiefua 
no fe poi che se acqui flato non fi mantiene. lo no 
parlo boraci danari ne di cofe famigliatiti Jcqua 
li s'acquiftanoperfubito {penderle, & logorarle. Et fi 
mtrir/tenti fi fùce(fi,trairebbonfi della natura loro: ma 
parlo dell'acquiflo , che fimo i Principi pernia diguer 
Ya^ altri modifiiuentaudo padroni di flati, & prouin * 
cieforefiicretper'cioche fi non mettono cura in mante- 
nerne la pofieffionefanno che tacqui fio. benché co gra 
diflìm* prudenti? udore affeguito , molto f cerni di 
rìpUtatìonc oltra il datino detti fiati , che uengono à p 
dere * Et cofi fatti Principi , i quali femore fono interi 
ti al pigliare ne punto penjàno al mantener' e sajfomi* 
gliano a'giuocatori.li quali , non per molto , che uinco - 
no, non la quantità già Hinta guardano ; ma quella,che 
rimane da uincere; et per ottenerla arrifebiano tacqui 


^frÉDItoÉT^Tt • 
fitto, & bene, e fficffo ci perdono il loro . Io non dic& 9 
che gli animi ge aerofi non fieno fempre andati innari* 
?i col defiderio,& cbs quando hanno veduto un belgi 
uoco non l'babbian voluto givo car t ,ma ben dico efiere 
grandiffima differenza trai feguitare innanzi , & la* 
fciarfi le frolle ficnre.c tràlcorr ere à gufa di paz%o fin 
Za rivoltar fi mai indietro . Tercioche il fare cofibcn 
viofìra ardiremmo prudenza non già, & non efiendo fi* 
lita la fortuna di fermar fi lungamente oue la prudenza 
non la ritiene forza è che vadano per terra. 

D. XX XVI. 

L jt vittoria non è filo magnificat ap fe fiefia, ma 
perfaperfi ufarbene,percioche fono molti i quali 
nonlnutdo mancato di prudera nelmuouere,& 
maneggiare la guerra fi fono perduti da poi nel faper 
tifare la uittoria'ò p la troppa allegrezza che è natu* 
ralmete nimica del co figlio, ò perche èffendo fiate mef 
fe loro innanzi troppo grani Jpefe,ò troppo pericolofe 
fatiche, non hanno cono fiuto di poterle in un fubitoftt 
• perare,& conofcere. che efiendo già vinti, & dispu- 
ti inimici >meno affai cofe erano alla parte uincitrice 
nccefiarie,ne poteuaeffere in tanto di for dine , che in 
maggiore non fuffero quei che erano fiati a vinti .oltre 
il fauoré della fortuna, che fempre porta commodo >& 
ardire a vincitori,?? incommo lo, e frauento à i vinti . 
Ter tanto iiafcun Trinci pedi quale habbia caro di ef 
fere tenuto prudente -, & moflrare di non hauer mofia 
la guerra fenzagiudicio me vinta ma battaglia àcafo, 
ingegna fi difar bene , & con buon configlio la vitto- 
ria,^r di far quelle cofe , che vanno apprefio à quefie 

due 
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due, ne la fri che Infortuni sbobbia à ridere di lui, fi 
come ella fa, quando porgendo grandijfime occafioni > 
yeds che altri le prende l'enea giu litio. 

D.XXVI1 .. 

A T^cor che glibuomini, i quali reflano uinti in 
guerra, cedino tal' bora piu toflo alla potenza di 
chi uincc, che alla giuftitia;pare nondimeno, che 
in fu la tintoria sinducbirio ( come fe pergiufla cagio- 
ne lo meritafiero ) à apportare pazientemente tutte 
le grauegge che'l uincitore porga loro : & fc poco di 
poi il me defimo uincitore comaniafie cofe molto mi- 
nori di quellcde fentono et fe ne dolgono grandemente . 
E perciò ftgiulica e/Jere cofa di grandijjimo profitto a 
un Vrincipe cbc ha muto in quel tempo, che gli buoni 
ni reflano dalloftupore dell e fiere uinti infc tifati . fare 
tutto quel danno in un tratto che egli giu lica , che gli 
pofia affi curar e la uittoria:acciocbe da quel tempo in 
nxnzi habbiano piu toflo con legratie a flòre la ferriti* 
loro mengraue.cbc tenergli in una continu i fojfieri;o 
rie d animo, & per confcgucntc in un continouo dcfidf - 
rio della libertà loro. 

D. XX r III. 

P ^ire marauiglia, che quelli medeflmi che bano uri 
to piu duna udita fièno flati poifuperati da i me - 
defimi uinti; & da no piu numero di prima , il che 
fa apertamente conofcere t ò che le prime uoltc i uinti 
no uf irono quell'ardire, & nò tenero quell’ordine , che 
coueniu t per uinccre;ò cbc i mncitori fatti negligenti 
p le rit torte ,non hanno continuato in quelli aiate lime 
ti, ne mantenuto quel rigore d'animo, che dianzi fu ex- 




avvedimenti r 

gione di fargli macere . Di manierale infamili acci* 
denti iginiicij fatti da gli effetti ,fenga confederare le 
cagioni inganneranno femore colui , che narra attribuì 
rtal uxlor fato quel vincere , che egli habbia fatto per 
negligenza del nimico , et feri accorgerà nelle faconde 
proue . Il uinto ancora t fa fan^a altra acquala di uir 
tu , et d'ordini militari fi metterà di nuouo à combat 
terecon coloro , coi quali è ufato di perdere y farà peg 
giori le fue conditioni , et It cagione è , perche quefle 
uarietà , che occorrono ne i mede fami huomini, nafao-* 
no tal'hora dal proprio animo e tal' bora dagli acciien. 
ti di fuori dell'amico ; mercè dello fdegno delC amore » 
e della uer gogna ; et da tutte le paffioni » le. quali ettari 
dio fen^a molta uirtà ; pojfona fare tenibili effetti . , 
èfmilmente dagli accidenti di fuori come datempo.ì 
dal luogo , et fimi li » * quali , tutto che gli animi reflaf 
faro i me definii, con il loro uariare , pofiono arrecare 
dì nuouo aiuto grandiffimo ad acquifiare, a nonacqui ^ 
ftarcbiuittoria . 

D. XX IX. 

N On bifogna inalzata l'animo nella nittorix>quxn 
dotu conofactyche ellxfia piu tojlo proceduta dal 
lamalafortuua cT altrui, eh e dalla tua uirtuper 
ci oche la gloria nera è : quando elii nafee da nero nolo- 
re • et quando la fortuna è di mezgp>fi 40 ^ c mutandoci 
Jpefio ( come è fuo coJlume)rendere alcuna uoltaìndie 
tro il colpo piu grane, & perciò quellij che non hanno 
altro a p poggio, che lei , conuienc che quando ella effe 
\ Ipr dif otto cadono di nc ceffata; ma quegl' altroché fuor 
del fauorc fio , hanno C appoggio della nirtu , pofforn 
' tal ho- 
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tathora foflenerfi ferina la fortunx, &quaio pure cag 
giono, farà fempre il cadere loro piu illufireahe la fa- 
llite di quegl' altri fi quali remeranno in piede per fort a 
nafolamente , 

D , ’XXJt. 

S E alcun Trinci pe, per trouarft potente fi mctteflìà 
uoler uincere ogni piccoli gara con le terre» & fta 
ti uicini, fempre ne Jarebbe odiato , e tenuto in fo- 
retto da loro;doue fe per contrario procederà con bc- 
nignità»& fi moflrerà priuatamente,& pubicamente 
et bauere la loro protezione fevipre che le dette te>re 
fieno in diuifione ò ucro habbino di fuori chi le molefii 
lo chiameranno di loro uolontà petarbitro»& per pa- 
drone: fi come fecero( per non recitare altri efempi) i 
Cenouefi co i Duchi di ‘Milano , & ciò nxfce , f che gli 
huomini abborrifeono tejfere uinti>& piu toflo eleg- 
gono di torfi à dojfo un pefo ben grane y pcr loro propria 
Uolontà .che uno, quantunque leggiei'o per uoglia di 
altri } & sformatamente , 

D.XXXI. 

C Hi ha uicini t li quali fieno di forme minori alle 
fue quando non gli po/fa occupare in un /libito , 
dee ingegnarfi di tenerli ben Jodisfatti»& affi cu 
rati di luiipcì'oche per fi fatta dimofiratione di buona 
uolontà fempvc gli faranno quafi come uiffailudoue. fe 
faranno mole fiati , ricorreranno à chi gli pofia difende 
re»e c ofi doue fi battona un vicino debole y je ne iteri à 
pei' p oca pru ien^a ai hauer Uno il qual à lungo onda 
re>ò ti torri lo /laro, ò ti terrà in continuo folletto di 
perderlo. * U 


Jl v V ED I M ET^T I 
D. XXXII. 

1 Jltol dire. che i T?rincipi,& le ]{epubliche douer- 
rebbono hauér cura altaccrefcimeto de i uicini ; de 


ciò che no a efce/Jìno tanto, che fufielor fiordo, teme 
re della loro grandeT^aim^ ciò èmalageuole à -poter 
fare. per cioche fi congiungono talhorai tempi, di ma- 
niera che fanno imporr onire alcuno d uno flato grande 
fen^a che gli fi pofsa metare,& poi che è fatto padro- 
ne, e fendo accrefciuto di forre, non è fi curo il moflrarfe 
gli contrario. Oltra a ciò fi và tal'hora dunaccrefci- 
vieto in uri altro fanto d poco à poco fecondo che fa far 
la prudenti, & la buona fortuna di colui , che crefce > 
che ninno fe n'auuedefe non quando non ui può fenati 
pericolo rimediare. 


N Onfi fono perdute tante prouincie nelle proli 
di Leu.inte.et dtroue fe non per hauer faputo 
il uicino maggiore temperare la prudenza fica 
uerfa ilminore: et ciò è jeguito cattino giu litio , per- 
cioche i minori fe nonpofiono efierfaggiogati in un fu - 
hito,non deonóefsereme danneggiatane pofli infojpe- 
tions,dal maggiore : conciofia cofa, che per quefia uàa . 
non fi faccia altro fe non coftringeìdi à ricercare l aiuto 
di chi gli poffa difenderete tutto che conofcano la defen 
fiouK di altri Signori piu potenti efiere per condurli a 
rouiaa , tuttauia ; non par loro poca uendetta ; fe 
foco infieme ui tiranno quello di coloro , che fono 
fiati cagione , che habbianohauutoà cercare un aiu- 
to rouinofo . 
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té quali fhuomo può nutrir fu & uiuere agiatamente » 1 
poteua con più bello efiempio sArifiotele, moflra ' 
re ciò, quanto con la fauola di Ttiiiajlquzle non cercdn 
do/è non oro,s' accorfe con la morte fua, che toro non 
poteua nutrir eMa perche il bifogno induceuagthuo- 
mini a permutar fra loro quelle robe 9 che alt uìio mxn- 
cauano,& alt altro abbondauano, prefono quel medefi 
mo bifogno per darla mifwa, &fare la ftimà alle ro- 
be .che fi doueuano cambiare* per ciò che fecondo che ne 
baueuan piùle meno bifogno flimmanlo più, e meno , e 
cofi dauano minore, e maggior 'ricompenfatanto che fi 
pareggiale con quefla proportene il riccuuto col da - 
to,eper maggiore ageuoleggada far quefia mi fura, e 
pareggiamento yitrouoffi il danaio.no n perche la natu 
ra habbia dato al metallo tanta prerogatiua, che bafli 
per e fiere, come è flato poi,& mifura , e pegno di. qua- 
lunque cofa fra gli huominifi permuti » negando la na 
* tur a, che le cofe,duna frecie facciano mifura a quelle 
dell'altra ma done mancaua lanatura , ha fupplito la 
leggere fciò il danaio in Greco uuol dire, quanto legge 
di maniera, che be fi può chiarirne ricchegga legale » 
ma naturale, no efie do co tuttofo ~ naturale la nera, 
&potedoin ogni te po apportar que comodi, de quali 
ciafcun ha bifogno, di forte che mal farebbe qlpotetato, 
che pefajfi d efjcr ricco , non hauendo altro che danari fi 
come s accorgerebbe ,fubito che i nimici gli ponefiero 
tajfedio . Bifogna dunque, che un Vopentato cerchi 
dhauere in mmitione delle robbe, cheforio necefia- 
rie per uiuere , & per difenderfi più , che egli può per 
coche quanto più ne hauti > di tanti duna- i meno ha 
' L uri 


, arrsMv^^TJ 
vrà bifiogno per comperarne. Io non duo, che i danari 
non fieno buoni percioche fupplifcono ai infiniti bifia - 
gni, quando fi pofiono fieiere,efi può dire che fieno, co 
me molti hanno detto, il neruo della guerra * de gli fla- 
ti. Be dico che efiendo i danari $ fine di ,c operare le. r<H 
be deono le robe efifierin maggiore ftima t che i danm 

ftelfi non fono, CCXXX. 

T>opoliben che imìdino la fortuna de ricchi , nope 

I rò Inficiano difeguitarla, cercando di far (egli amici 
per partecipar e,in quato pofiono della Loro ricche ^ 
rie ciò nafice per l'hauere piufior^a ne gl’buommitl 
bifozno che limiiàia , percioche l inèdia e delle coje % 
che pofiono affrettarci* il bifiogno è delle cofic prejen, 
ti x delle quali nonfi può in verna modo, far fienai, 

* t ccxxxi» 

E Vn prouerbioH quale dice efiere molto meglio* 
che mondo gli amici babbiano ad efiere beredi 
della robatuaabe uimdo, hauer tu a domadan 
a gli amici della loro. Certa cofia è, che le ri ccheXZf ha 
no il ben loro nell ufo, & no nella pofieffimei no deb 
bona efiere defideratefienon per adoperarle. Ma eia 
cofiderarexhe no fi adopera meno una cofia cofieruaio 
la per un bifognojl qual pofia amenìre , che ella sa* 
periziandola per vn bifiogno prefenteXt pciQWt * 
che i danari ti pofiono efiere feudo a molti colpi della 
formai quali fata. elfi ti potrebbono ofienderegra* 
ucmetexgli è be fatto batterne cura mi no pera amar 
uiritemto di maniera che metrefifugge una coja dii 
bufi caggia 1 una certa fi come cade colui* che fi la* 
ficia macarqlhjche è nccefiarÌQ allauita,& alla degni 
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^ fua.Bafla che fi uuol dir quefio, che fi come lo firn* . 
te i danari per cagione de danari/} cofa brutta , cofi il 
riferbare li danari per li bifogni è cofa da fauio , ejè ti 
fiopraggiugneda morte#, che i bifogni non ti fieno auue 
mai# fittiti au.mgati i danari , poco haurai da curarti 
di chi fi rimanga tuo herede-.come di coja, che pfeflef 
fa non riletta, ma ben rileuà il non efiere aftretto , viufi 
do à dare incommodo per li propri / tuoi difordini agl ’ 


amici 
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CCXXXII. 

F Zce gragiofa nfiofla quel mlent'huomo à colui* 
che lo uoleuafar capace, che s egli fiendeua fra 
boccheuolmente , iafieu a daliabbodaga dellarQ 
ba,che haueua. Quando dijfe adunque per cote fa ra-, 
gione 7>n cuoco , il quale hauefie grande abbondanza 
di fiale, ne dotterebbe mettere gran quantità nelle ui-, 
uande.che cuoce .Io non ho uolutofar menzione di que 
fio, non che non shabbia,da /pendere (che malfarebbe 
chifienga cagone la teneffe fretta ) ma perche np dee 
l'abbondanza efiere cagione , che ella fi debba fcialac* 
quote, 

ccxxxiii ,■ 

lt onoro, il quale no ofia di fie le)# la roha>che 
egli poffede > fi può dire qeramete, la no è tua » 
L come tua no è quella, che no poifedi# cofi uieni 
ad efiere ejh'emamctepouero, mette no agogni altro, 
che d efiere rie co, E gli Stoici dicono che nafiàedolapjo 
nettò da gran bifognouegono ad ejfiere più pomi gl' 
huomini di grandijfima fatuità, che quelli, che fono pofi 
feditoti di foco* Tercioche.colni, chef# molte, cofie^sc 

L % f re 
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< pre ha bifogno di moke altre » per mantenimento deUc 
molte . che po(fiede,Et quinci Catone parlando come 
ponevo che piu facile era troutr rimedio al bifogno 
fuo che à quello de ricchi anzi che aggmgneux eficrgli 
digìou.imrato la pouertLcome quella, che gliremdeua 
facile l'aftenerfi da moke vixioje commodità gt infe- 
gmuadi fopportare moki difagi daric chi non cono 
fciuti ne tollerati , Tal che quando gli y&leuan dare a 
yi^io che egli [offe in b i fogno rifiorii cita, che uitio era 
il loro à non fapere ciò che bifogno fnjfe , che Jefaputa 
thaucffino bar ebbono dato fegno deffiri ben cojìuma 
ti à par di lui, Soggiugendo inferno , che in uece della 
roba la quale altri vfaux per compixcerft, egli ufaua 
fi mede fimo ejfeniofi fitto tale uerfo di fi, che poteua 
fen^a andar cercando apparecchi di fuoriiUalerfi di fi 
ftèjfoper dilettarfi, 

•x ccxxxim: 

I L popolo minuto , perche non ha intelletto da com- 
prendere larxgionc delle cofe,\e di fapere dò che fi 
uoglia-thoneflo,ò il commodo pubìicofa aguifa de 
fanciulla quali yano imitando i maggiori d'età, è pe- 
rò fi uedcyche i maggiori di fi temano, egli ancora te- 
me, e fi uède,che s'adirino s adira egli f imilmente.Et 
coftfeguitàlo fempre i fentimenti d'altri niuna coflan 
ga ha in fe ftefio . Okre à ciò il popolo viue fecóndo il 
fenfo , il quale uà bene fie/Jo mutando le uoglie dal- 
l'uno eflremoaU' altro e di qui fiuede , che quei mede- 
fimi, che hieri il popolo ha ficramcuteperfeguitatihog 
gi mutando per qualche acci dente l'odio in campato- 
ne cerca d' aiutarlo, e fiffi nimico , diebi pensò doffen- 
' : - . derglh 
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ìitigluCofi non è fauio alcun g, i7 quale fi fidi del tutto • 
nel popolar fiuore ne di lui fi uaglia fc. non. quanto ìtta- 
fta perfiflenere cd'ti'pr imi inpeti della fortuna , e pi- 
gliar tempo à r accorr e le forze, e proUUedèrfi d'aiuto , 
col quale non folamentefi difenda poi jèn^a iì popolo 
* ma pojfi eziandio bi fognando tènere il popolo' à fi eno 
quan to ò per compaffione. ò per beneuolerrzadaltrui , 
o per qualunque altra cagione » penfi fecondo lafua p% 
ca fermezza di r iuoltar fegli contrae - ;■ ' \ 

CCXXXV. 

Vanio sélafdato pigliare autorità alpopolo y 
( j fi può (per are da lui gradirmi aiuti > e temere 

^SLA'altm parte g)'d iifjimi doni per cioche bagra 
forza per lagra quantità dègthuomini,i quali conca r 
ronoinfieme, no perche quei mede fimi uagliano parti 
colarmente tanto: ma pei' che congiunti filino à guifit 
delle jfiefic gocciole et acqua nella concauità della ter- 
ragne al fine partorifeono unagro/fijfima uen.u 
CC XXX PI. 

% « 

I Topoli tutti fono della medefima natura » chefono 

gli sfacciati i quali no hatmo mezz? ft a H timore, e 
l'audacia, e fempre fono accompagnati ^con l'unaò 
co l’altra, di maniera che ò temono, ò fanno temere ài 
tri,qnddo hano forze da far temere fono cruielisfimi t 
quàdo temono uilisfimi.Ela cagione è, perche doue no 
può entrare uirtù d' animo, quiui no è posfibile ebeen 
tri genero [ità, la. qual fola hauenio confi derazione dlt 
humanità y & alla famaufa et e fiere tanto piubenigm 
(piato ella è in piu autorità fopragt altri. Ma i pufilla 
rimi ripieni seprc ditimore > inai no ueggono tata fiat 

L i ranza 
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fàrrfa che bafli, onde /pagliati dogmi h umanità fiuti no 
fifitiano del far male* 

! . w CCXXXVlt. 

M Óftra Viatorie, come da piccolijfmo principio 
cominciale la liceva sfrenata della plebe con 
tra i nobili . onde nacque poi lo fiato popolare : 
percioche la plebe ne primi te pi ■ non era partecipe de 
gouerni y ma fbontaneamete ubbidiua a’magìflratùe al 
le leggì’ycomincidio poi ne Theatri,& nelle fefie, dotte 
era fedita di flar chetalo pure à ralleg>‘arfi più di qllo y 
che comcenìuaMa ad efclamare arditamete.e fare ap - 
'plaufo co lauoce-A qlle cofe, che te piaceuano, no altri 
vieti, che fé acutamente > e rettamente hanejfe faputo 
giudicar e. Sopportarono ì nobili quello primo , e picco 
lo giudico nelle cofe da giuoco, e ne fegttì , che uenuta 
la plebe in oppiatone dtfe fleffa no fi r attenne > che uol 
fe anco porte il fio giudizio nelle cofe da nero fi come 
ìnteruiene per lo piu, che no fi tofto prefume alcuno de 
efierc atto à giudicare ,non e fendo, che egline dotten- 
ta sfùctìato e fitto sfacciato credefapere,& batter for 
• %a,ne piu tien coto del fapère,ne della for^a altrui, an 
Zi s'accrefee nella sfacciataggine tato auanti , che di * 
v jprex^a le leggi, il giuramelo, & il mede fimo Dio * 

.< CCXXXVIIU 
rOn couienemo pure fecondo t ordine della natu - 
ira, ma ne fecondo gl’ or dini ciuili,che dotte lefbr 
* %e fon pari òfupeìàori, fieno fi mi! me te è pari ò 
■ fitperiori di degnità , cociofia cofa,chefi uedé occorere 
molte notte , che doue è maggiore il potere fia minore 
la pruderne* Onde i pòpoli) tuttoché uniti pcjfono più 
••«** de 
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de nobili rifletto alla moltitudine , non per tanto nofò 
no da pareggiar loro nelle dignità eflendodigran lun-, 
gainfoàoridi prudenza, e di [angue, 

CCXXX1X > ^ 

S / cow*; il nome della eqmlità-fempre che è bene 
intefoèla migliorala piu util co fa, chehauerpòf 
Jano le copagnie de glbuomim, coft quando egli è 
intefo male, è la più rouinofa e lapin bratta dì tutte X 
ciò fi dice, imperoche duna gran parte fi crede , che t 
e qualità deila Città fia quando tua cittadino nouatag 
già l'altro in coft dlcuiix.E quajo amenga,chenclladi 
uifiont delle cofepubliche uno pigli più d'uri alno di- 
cono coftui gutftxr la compagnia, e prima che foffb-ir 
lo, mettono in confufione ogni co fa, ma qUeflinointeH 
dono ciò che uoglia dire equalità , e che fia il uero pòli 
gafi mete , che la I{epublica, non folo dà, ma piglia da 
Cittadini fi come quado ellahabifogno di danari , e fh 
una impofìa generale, nella quale face do pagare più à 
uno, e meno à un altro fecondo che hanno maggior e, ò 
minore fhcultà , niuno è che dica tale impofla no effere 
coueneuole,è pure è difeguale. ma cofi fatta difaggua- 
giunga per effere à pi'oporyone dellefncultàdi eia- 
fcuno, vie reputata pergiufliffma* Qnello flcjfo dote- 
rebbe ojferuxrfi nel diflribuire de magifìrati, dandogli 
fecondala proporzione' della fnffcien\a, e prudera de 
Cittadini in qiialùque Bjpublica, fi conte fi fa in qtld 
de gl ottimati , augi fi comcs off e) ua nell eleggere al- 
cuni magiflrati nella medefma l{cpublica popolare t 
la quale, tutto che habbiano per legge didouergli crea 
ve pernia della fortino dimeno cono fendo, che la for~ 
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te fa fpeffo di brutti fcber\i , hamitigrto pià udite la 
fopr adetta legge, e t^mbafcerie, eti magifirattli 
quali ricercano pxrticolar cognizione, & ejperien^a, 
quali fono i Capitani di guerra . & giudici della legge 
[crina tutti e siigli creano p uia delezione .E cofi ue 
gono à confefixre , che {egualità nofia da loro confide 
rata in ql mo lo. e con quel [nono .che la dicono ma che 
esfi anchora hanno riguxr io alla differe ^a de i meriti • 

CCXL . 

S Ono alcune fenten\e contraine!? una alt altra , non - 
dimeno tutte vei'e. quan do elle fi confi ier ano fecon 
dot intenzione., tkquei u ilenfhuomirà , chel'hano 
allegate fra le quali dirò dì due [una è. che no deueil 
gouerno publico temere di cofa alcuna meno , che de 
pouerfperche non fono [oliti à cercare altro > che d?ha - 
uere.onde poffinofofientare la uitaj? altroché no fono 
[uomini ,de quali fi don effe pià teme)‘e che di loro , con 
la prima saccofla l Arijtotile quando dice, che i twba 
menti degli fiati non nafcono de gente .che uogliafola 
mente uiu&e, ma dahuomini ambiziofi,& defideìdofi 
di cofe granii. Con la feconda Tlatone , il quale dubi- 
tò tato della pouertà,che per torla uia uolfe , che tutta 
laroba della Città fufle del Comune , e che il Comune 
la diflribuifce poi fecondo il bifogno di ciafcuno.C ei'ta 
cofa è , che no s ha mai d’hauer paura de pou eri, men- 
tre, che fi pofiono ualere de loro efferdzij-e trouano da 
comperare del pane , per rio eh refendo allenati co baf 
fi penfieri .cflando fempre occupati ne loro piccioli 
guadagni, non fanno, ne meno hanno tempo dipenftre 
à cofe gradii ma quado w pofiono efier citare le foro ar . 
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ti,ò nero esercitandole non tìouano da comperare del 
■fané ò pure fono aftretti à pagare in commmc piu di 
quello xbe guadagnarlo fempre firagunerano infieme , 
& impareranno dalla necesfità quelloxhe da fe mede, 
fimi no bauerebbono imparato mai cioè che aua\àdo 
eglino di tanto numero coloro, che hanno lo flato in 
mano , uengonoad ejfere anchora di maggior far ^e . 
Onde poftono diritamente fperare cCefierpiu atti ad 
offendere altri > che ad ejfere offe fi , di maniera , che de 
ricchi s ha da temere • per la natura loro > de poueri per 
la imprudenza di coloro, che gouernano > perciòche il 
prouuedere alle uettouaglie , il non mettere angheria* 
che foper chino le /acuità fla in quefli me definii , che 
gouernano^ 

CCXLI. 


N On è dubbio che tutti i fouuenimeti fatti afone 
ri f pietà Cbriflianafon buoni. ma conienfi non 
dimeno hauergr a confider azione di no dar ma 
feria alla pigrizia di molti t i quali confida lo del tutto 
nelle altrui {per unge fe neftamoà man giunte. & 0 /- 
tracheuengonoà torfida quella iniuflrix,cbe dourie 
no per commodo loro. e del publicoejfercitare^priuino 
ancora delfomenimetoxhc loro fi douei-cbbc maggio 
regi' altri, che fono neramente pouerfi 

CCXLI1. 


S Ono alcuni Cittadini di buona mete i quali pur che 
fiprouuegga al hi fogno della Città .rimangono fa*» 
disfatti, e però fi cot etano, che qualunq ; Cittadino 
fiaatto à prwuederla ? lo facete con loro infume , c 
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ferina , Ma ad alcuni altri ciò non bafia } & bene bautta 
defiderio chela Città vada profperando , ma vogliono 
efier foli quelli Aa quali effia ricetta la detta projperitd . 
J primi fono ottimi Cittadini , perche hanno per fine 
principale il ben publico . I fecondi non fon buoni , an- 
cor che mojirino con bone fio defiderio di uolere aiutare 
la patria , percioche non è ragioncuole il uolere ejfere 
foli à far dogami è necejfino , che coloro , che fi metto 
no in cofi fitti appetititi, npedifcano ognuno , il quote 
fta atto a gouernar bene che è cofa empia, e nafce da ra 
dice di peffima ambitione , dalla quale uengono poi le 
imidie, le maleuolenjjty & ognidiabolica oper adone , 
di maniera che ne configliAoue fono quefii tali , non fi 
contradica alle cofe propofie,perche elle non fieno buo 
ncMoben che fuffero ottime^ èhauere obietto di con- 
to adir e àgli huominif <Ariflideperche vedeaThemiflo 
eie uago di contradire à tutti t pareri fuoi accioche la 
Eepublica nonne pitiffcfaceua per vrì altro propor- 
gli, ne curano, che altri ne riportajfe la lodc>Sono alcu- 
ni à quali fanno ejfi ancora il medefimo>che ^Lrifiide » 
ma co altro fine;percioche trattàdofi tal bora alcuna 
cofa palco lo fa, vogliono flore infui fi curo , eia fanno 
propone adaltri, esellauien prefa bene fi fcuoprono : 
ma sella riefce male fi celano >e fichi fimo afiutametela 
maledicen^a ) & il danno che ne poteffe uenir loro • 

CC X LI IL 

G toriarfi di nonhauer mai fitto cofa conto a alla 
patria, ne contro ad alcun* altro . niente conuie- 
^ ne ai huomo gentile ,e valorofo , percioche egli 
può hauers in ciò non pocdnffma fatica molti compì 
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gni.ErìcorcLtr fi dee , ihe il valore , e la uirtù vera 9 non 
confìflono follmente nelTafienerfi dal male:ma neltope 
Vare il bene . £ quelli ancora che dormono non fanno 
'inde al alcuno. 

; ; .,.u ccx.it fu . 

S I come tu dei volere nella tua Città effere pari di 
tutorità aglialtri.cùfi ti dei ingegnare ét effere lo - 
yo faperiore di meriti, per deche cofi facendo non ti 
mancherà mai ne honore ne ami citìa. Ver cieche nel ue 
• dei fi che tu fimi la patria, verrai ad ejfer amato, e nel 
l' effere conofduto uirtuofoftrxi honorato » Et chi fa b& 
congiugnere quelle due cofe infieme filtra la reputatio 
ne, eh e ne acquifta uiue vna vita beata, per cioche i piu 
degli huomini ,feha l' vna, manca dell'altra , & pochi 
fiuedono , che non cerchino più tofto d* effere fuperiori 
' d'autorità, che di merito , la qude autorità quando fi 
trouano hauere , vftnla contra i propri] amici, e fi fi un 
no in contegno etiandio con loro, quafi temano no fiau 
dar efe Jhffi conuerfando del pari * Et fi trouano al cu-* 
ni ferrea virtù e fen’fa inteUigen\a>tanto fciocchi , che 
• fi flìmano infierite col grado battere riceuuto la uirtà * 
• & V intelligenza , la qual forte d'hucmini bada effe *• 
re fuggita à mxrauiglia , come di quelli , che effendo 
fen\a giu. lido , & volendo tratto , tratto fir pompa 
della loro auttorità peruerfano , & difturbano ogni 
qualità cittile * 

CCXlV . 

E Quafi imponìbile, che quei Cittadini, li quali nella 
Hjpublìca hanno gufato dolcexx a del comanda 
rivogliano da poi ridurfi ad equ.ilità con li altri , 

pcr~ 
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per ciò che oltra che è pericolofo forfè quali celar*, con 
tra de quali sè ufato Imperio , dura cofa è ancora ve- 
der fi douentare di Superiore compagno, è per ciò quefli 
pali in yn.i Città diuija Jempre che ueggano > che fi *o 
glia riformare la Città, non l o concntiranno mai,fe no 

fono ò sforzathò ingannati. j 

4 CC\lVU r 

N On c cofa tato degna di riprenfione.e di biafimo 
quanto che buomo nato nobile lafci per fuggire 
ò imidia > ò fatica, dacquiftarfi fama , e gr-ido 
nella Città Jua . Vercioche fa due errori infieme,men 
tre manca alla degnità propria , & abbandona lapt i* 
tria , (Jfendomaffimamentc la fatica > & l inuidia di 
tal natura , che il tempo ( camminando per la uia del 
lauirtà ) non/olamente le fa minori > male toglie del 
tutto, e la gloria va crejeenio > e douentado ogn bora 
piu chiara e bella. 

C C X L VII. , 

V Sare indegnità non vuol dire commettere alcu 
na coft fccllerata,ma per proprio difetto manca 
re di confeguire quello bonore.cbe diritt amenti 
gli fi conuenebbe .Doue per contrario vfare fccllera- 
te^ga non è mancar d’honore.ma far co fa, che non con 
uienc à huomo buono. Ver la patria non fi dee fuggire , 
quando ilbijogno ne nafeada malignità ,ma per lei far 
co fa trifia non mai fi dee. Ver cloche da buoni non sha 
d a tenere per patria quella , che ha bifogno » che i fuoi 
Cittadini douentinofielleràti. 
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'• v- Vo CCXLVl ll . 

Pando nella Città fi trouxnohuomini indujbriofi 
t je che quafi àgara Tvno dell altro fi ueggano oc 

^—^cupàdo in diuerfi eferritij-,c cofa utile al publico 
tir alpriwito:perciocke per le gabelle f mantiene rie 
co il publico, & i pr, iuati ricchiffmi . *AppreJfo egli fi 
fugge Torio cagione di tati mali. Gli ^4 nabathei } popo 
li -pi rini à Sabeiyhaueuano per legge di premiare,qua 
lunque hauejfe accrefciuto le fue fvcultà e per lo coirà 
rio digafligare,chi fi lanate Tbaueffe . il che veniua à 
far e, che i ne'ghittofi fapedo la pena, che daua lor laleg 
ge,sindufibriaffcro qualche poco, & fi ueniua co fi a le- 
tiare quell indegno ejjempio di non far nulla , che è fia- 
to introdotto dagli buomini acridio fi, e di poco animo, 
liquali nondimeno fono fiati tanti, & hanno faputo co- 
fi ben fare, che hanno potuto far credere al piti delle fi- 
fone-che alla nobiltà, & antichità del fanguc eonuega 
di fiore con le mani à cintola, allegando . che quello gli 
ha fitti differenti dalla plebt:came non ri fi fuffe pota 
to far differenza con tante hmaratc virtù, che fi ricer- 
cano a nobili, jènza, chef brutta cofa) fi fujferq ueduti 
quelli , che non fono nobili faticare del continoito, & in 
duflriarfi,et i nobili àguifa di f emine fior fi pigriffmià 
federe, e quel che è peggio, buona parte del tempo nel- 
la piuma.Mx ella và pur coftefi vede, che piu tofio i 
nobili fi la] ciano imponerir e che vogliano dar fi à far 
cofa . la qual porti ben picciolo impedimento J'eco . 


' a . .1 CCXLIX . 

j^Hi per non potere lafcix di far cofa alcuna, della 
quale egli fia obligato à tener cotojion merita, che 

egli 
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t ali fui attribuito à difettosa chi per negligenza òuc 
roper trafcur aggine non U fa fin niun niodo può fcu 
fcccft . Conciofia cocche la negligenza è cofa uolonta- 
ria, e nafte ò per metter poca cura in voler deferiti ere 
ciò che altrui conuien di fare , ò conofcendolo la f ciarde 
farlo per certa morbi. leqp> la quale fagli huomini mi 
feri di cuore e pigri, e tariial lor p-roprio bene , baueti- 
do per gran lijfimx fatica il fuperare etiandio vn ben 
picciol diftgio.È quedo è il difetto ; nel quale fi lafcia 
per cattino co fumé cadere la maggior paì'te de nobile 
di che non fi può fentire cofa più ucrgognofa , quando 
ben cejfiffeogni danno, A coloro,cbe hanno fiati > rare 
volte occorre, che della morbidezza* del fuggir' la fati 
ca non ne paghino in molti doppi le pene « * 

CCl. 

C oloro, che non uogliono patir difagio, douentano 
forni di fe medeftmbpercioche non pofiotio anda 
re in luogo alcuno, ne far cofa fi picciola , che non 
habbian b'iftgno digran quantità di conedi , e di mini - 
ftri,e laftufa, che danna di ciò , con dire, io dò da uiuere 
4 molti : non è buona, ne uera,anzi molti danno da uir 
nere à loro : conciofia cofa, che e fi nonfaprebbonoreg 
gerft J'enza queimolti , ma quei moltiben fi potrebbo 
reggere ftnzfi lw°, mettendoli àuarij eftrcitij ,efacen* 
do(come hnatura infogna ) col poco . lo non dico che 
l’hauer molti fornitori, e potergli nutrire iioh fiàcofa 
buona fe però i patroni ftcejftro eledone di Pai fornito 
ri, che potejfino fornire al grado, & alla degnita, nella 
quale elfi fi tromno f erdoche meglio farebbono fntefi » 
c trattatele cofe puUkbe , e le loro * Ma fu quantità 
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delle genti, e de minifiri, che tengono fono perii man * 
giare ,per iluefiire,& per gl apparati delle cafe 3 & del 
le uilleìCome fe la quantità degliamefi , & il numero 
degli burnirne non iludore i & il faperefujfmo quel- 
li, eh e conclude fiero i negocij , e prouedefiero dbifogni 
fublici f £ cofa neramente daridere il confiderà e, che 
fra cent’hnomini che tiene in cafa un Signore , non fie- 
no due, de quali fi pofia feruirc da fenno : e fe pure uè- 
ne fono, che quelli non fieno i peggio trattati della fua 
eajdjtia lanciamo per bora di rammemorare la mijeru 
de buoni, e tocchiamo l'infelicità de gli fteffi Signori > 
gli quali pei * quefie cotali commodità.douetano di ma 
nieranegbittofi , che non potendo regger e à fatiche ho 
norate pagano contra fe medefimi la pena dell acci- 
dia loro . Vide nel fuo efiercito Scipione un Tribuno .. 
pieno di cofi fatte delicate^ } & hauer feco gran cor - 
viaggi ,e gi‘an ferui,e portarti apprefio finoà certi uafi 
di pietra groffi , per raffreddare alcune uimnde, chea 
colui piacemno fredde, c gli difie.^Alla fine tu farai di 
incommodo alla patina, irà me per trenta giorni foli 
( che tanto hai da durar lo Jìipendio )ma à te fiefio fa 
vai per tutta la uita tua , poi che da te fiefio ti fei fitto 
fpifogno di tante cofe, 

CCLU 

P \Are,che filmando tantogli huominila nobiltà , 
quanto fanno douefsero anchora filmar le cagioni , 
onde é lla s acqui fia , per cioebei maggiori jiofirì 
ì hanno acquiflata con le fatiche , e coi pericoli \ e con 
Ihauere auue7jo co fi l'animo, come il corpo , ad una 
faticn^ahonorataicon l’aiuto della quale hanno pòtu 
■' to 


M 


C 1 V 1 L L 277 

dyxxxv; 


Catone, tnentre era Confile, & dalia ordine 
Ti IP c Z n ' YC <jU a fittdy che tanto fu pericolofa in 

* — ' pomade Baccanali. cherio età cofa, laquale piu 
- poteffe ingannare glihuomini, che Ltfaljà religione; f 
-cioche fimpre à-chi vuolgzjligare coloro , che lafiguo 
no. entra nell'animo vn certo timor e, che perefier cofit 
appartenente à Dio gli fa dubitare, che in quel cpftigo 
non fi uehga à derogare in alciinacófitalla Tdaefià ami 
na;llqual timore nondimeno , diceria egli,douerfi cac- 
ciai' yia con l'autorità de Torneaci, & con le confii- 
"tutioni ùnti thè penfare \ chenonfia co fa [aquile 

pojfa piu nuocere alla vera religione, che lafciare intro 
' durre nuoui modi di facrificij . Hora, fi queflo difiero 
gli antichi, mojfi filamento da yn certo poco lume na- 
turale! & dal coflume della patria loro , che douerre- 
~mò dir noi, ckebàbbi mo il fopi'a naturale? VX fidi te 

* lo di Dio non ci muoue(come finta alcun altro ricet- 
to douerrebbe faxe)muouaci almeno.; che no è cofa piu 
damo faà gli fiati , ne che pofia dar piu cagione à cofe 
nuoue-di qucfia; ma la troppa uoglia y che hanno hauu- 
to,& hanno alcuni di tirare à fi quell' autorità , che no 
peruicne lwo,è cagione di tanto male ài quale fi come 

* per l' addietro è tornato foprail capo della maggior 
' parte diloro,cofip lo innanzi, tornerà fopra il capo di 

epialuque altro , che caminerà p le medefimc yie. * 

D.XXXVf t 

* all cuor e i figliuoli nell'usata della pa 

. K tristi come gli Spartani face ano, che di q fegue lo 
1 ^ftabilimetopublico.T et dqchc douHo 1 figliuoli 

2 poiché 
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che fono huomini gouernarela Città punteranno fem- 
ore quei coflumi,cr quel diritto chehaueranno impa- 
rato da fanciulli > il quale fe non farà buono , non farà 
fimilmente buono ilgouerno:& perciò in alcune Città 

baueuano fitte leggi, lequalicomandauono, che i fan- 
ciulli nonfujfero pinatamente alleuati dapadriiatte - 
fo che certi padri* & di coftumi, & divolontà diffimi 
Rà gli altri a hauerebbono educati e figliuoli nel mede 
fimo moiOs& vendutogli perfèmpre difficili i & difeot 
danti dagli altru 

d. xxxrr. 

T Vtte l operazioni efieriori degli huomini, coft ql 
le che uengono dcC co fiumi, come laltre,che nafeo 
no dall' arti, hanno, me tre cbeftmoftrano , vnx cer 
- tafurgcLfèr la quale fccòdo che elle fono, ò belle,ò brut 
te fono atte a fare , che £ animo , qua fi di qualunque fi 
fiacche Ma y è le vegga , pigli effoancorauncertoche 
ò del bello, ò del brutto che elle mo frano . Etfe alcuno 
può fentive giovamento, ò danno da queflolo poffano » 
giouanettki quali non hauendo ancora fiabilito i coflu 
miima efienio come la cera dtfpofii à pigliarci’ impref 
forie di tutte le forme , non bisognerebbe che uedeffe - 
no altro che pitture > & finlture , & artificif ben fitti , 
tr non vdificro altro che ragionamenti che efprimejfc 
ro la bellegga, & giocondità de* coftumi * Imperocbe 
non altrimenti che venga portato da luoghi, & da uen 
ti fimi la fantità à coloro che la ricceuono ; coft dal t bo- 
nefte parole, & da gli artifici^ belli uien portato àgli 
occhi, & ali orecchie un certo conueneuole, & decoro , 
eoi quale ogni loro operazione Jària ben fatto, neglila 
•V- fùria 


* 

M 

Ci 

•f 

9 

5 


4 

«# 

fa 

ri 

» 

M' 

irf 

» 

f' 

k 

ij 

►I 

f 

; • 
u 


C 1 V 1 L T. 178 
fdcrìano cadere in cofa, la quale fuffc jfrroporzionat* 
ò brutta» 

Q d. xxxpii. 

Pel gioitane s intende efiere flato ben allenato* 
ehi coflumato.il quale ft ritroua haucr nell ani 
mo una ferma opinione, & unafinten^a flabile di do 
uer fare tempre ciò, d) e convenga ali bone (lo: ne da 
tale opinione lo rimuove (pavento di pena , o vero allei 
tamento di piacere ne qualfiuoglia perfittfione . Hit 
perche ne gl animi nofiri, noi crediamo defiertalhora 
piu forti di quello che ci riefce alla prona* bifognaftre 
il faggio de'noflri peufieri , non altrimenti che fi faccia 
il codone il quale non confida folo nella buona preferì 
Za;& ne buoni fognali del cauallo ; ma per bauercer- 
te7%x je eglifia fpauentofi ò nolo mena piu duna uol- 
tardone fi fàccia romorezcofi quel giouaneàl quale farà 
flato in delle cofe , che (pauentono,ò uero dilet- 

tano & non fi farà mafia dalla deliberazione già fatta 
fi può tenere per fermo che fia per cjfer ottimo , & afe 
& alla patria . come quello di cui fi farà veduta mag- 
gior proluche non fi fa dell oro > quando per conofcere 
la bontà fi mette alla prona del fuoco * 

_ , * * • t . . ^ /s % * * ’^v ^ ^ ’j * •;» S 

Z>. XXXPIIU 

P *Are ejfcrc uero quel che fi dice delle Citta* & del 
le Trouincie ; cioè , che , ognuna di loro habbia 
qualche difetto particolare .£ come che fra gli ha 
bitatori, alcuni piu, alcuni meno ne participino tutti pe 
rò ne fentono qualche poco, & ciò pare, che nafta, per- 
che allenandoli i fanciulli ad imitazione de uecchi uen- 

Z 2 gonoà 
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gono à farelbxbito ntf me definii coflumi , >rton altrìme 
ti che facciano nelle medefime lingue ,e fi udno in <otcd 
modo quxfi perpettiand'o:óndéfi può ben fare gran par 
tedelgiudicio da coflumi preferiti a' cofliimi paffitti.Eù 
perciò col oro, che hanno da trattare in diuerfe proUin- 
> cie,& per diuerfe Città ,fempre che nuderanno facedo 
cofider anione fopra i coflumi diqudp.teje, trotterà no 
le cofeloro co maggiore , e piu ficuroauuedimento . 

D.XXXlX . 

P erpetuo contrafio fra i uecchi , et igìomni nella ■ 
materia de coflumi, per ciocbeigioitani ft lafcianò ' 
sepre tirare dall affetto , e dal fenfo, et i uecchi da 
ragioni troppo JeuereMx nondimeno , effendo i uecchi 
quelli, che hanno à reggere igiouxniMfogna che hab - 
bianogra difcretione,& coiifiderino no qllo che è drrt 
tamente buono , mi quello che a quella età fi richiede , 
laquxl età, ancorché e fica in molte cofe determini del- 
la uirtU'.non per qucflo s'ba da diffidare dilei, put‘ che il 
foniametofia buono:il qu.il fondameto agenotmente fi 
conofee da chi ha giudi ciò, non altrimenti, che fi cono- 
fca il buon nino, qua io egli è mofloiil quale benché fia 
torbido , & perla uiuegga fua s innalzi i & [alti fuori 
della botte fi uà nodimeno col tepo raffìreddado ,e chi a 
tfdofifhttamZteiCh’alla fine fi bee un pfettijfimo nino 


Vy-A - D. XI. 

P Er allenare bene i fanciulli alla cura della Città, 
et al gommo della cafa, et finaìmetc à tutte tarth 
utilijjimaé la cognhione de numeri, perciockeco 
me di cena Soer atefl numeri fono atti à fuegliare co» 
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una cèrta fcrga, quafi divina, n» folamete gli animi b9 
difi>ofii,ma gli ad dorme ntatL e roggkfmtfi di qui itific. 
vie docili, ricordeuoli } & ingcgnofi;docilitperchèefer - 
citàndofi in molti , euarij modi alfa)’ e conti vengono à 
[vegliar fi & afnrji capaci di potere per u ari tuie en- 
trare nella ragione delta cofa, che fi defidèta faperé,I{j 
tor dettoli, perche eflcndoil fondamento della remini- 
feenga l'ordine, ne trovadofi piu certo ordine di qllo ciò 
è né numeri aio fi può imparare à métter fi lècofe à me 
moria, per miglior uia , che per la loro:Ingegnofi, pche 
efiendo i numeri pieni di propostone, & rifitondenge 
traloro, aguggano,e fanno grandemete persica ci chi 
gli ufi» . a • . 
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Oi ci dobbiamo à poter nòflro ingegnore > che 
| quel coceto , et quel fuono delle uoci , che tanté 
* piace all’ orecchione che noi tbìnmiamo Trlufica » 
ferua alla dottrina, et alla virtù dell animo vpercioche 
fi come il corpo aiutato dalle ferrico opportuno* diitie 
ne agile >et' roba fio effe nitrirne tifi fi fi fnerui,etren 
de debole: cofi per la buona Miifica » latiimo dòueta mi 
gliore,et co la cattina peggiore M i perche no à'dógnu 
no è ageuole cono fiere qual co cento fia il buono et qui 
ie il cattino , bifogna( come dice Vlatone)accopagnaY 
fempre le parole col canto , percioche non è alcuno, H 
quale no intenda la figaifi cagione delle parole -, & non 
fi pofja per quelle accorgeresti à un certo temine, do 
ut r il canto lo tira,il che non riefee cofi ageuolmente co 
la noce fola , la quzle può tal bora co inganno , àguifx 
di coloro, che fanno traueder le cofe> tirare altrui doue 
v. i ^ \ Z $ egli 
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tgli nonpenfa olt)\i che bi fogni credere che i fuonì f 
fi fcompagnati dalle parole fieno cofir organo molto 
tot ini dalle noci delle fiere . le quali non bauendo in lo 
r.0 altì‘o,che affetti naturali , non pojfano armar ai al- 
cuna confi derilione ragioneuolcSPer cioche xArifloti- 
k nel cotare la fauola di Mincrua qua io ella gittò aia 
U cornamufi;.loue altri dicono che fu; pebe ella rendè 
la faccia brutta nel goffa? e le gote-, uolendole dar il ffa 
toidice efiere piu ueri fimi le, citelli il facejfe , perche ef 
fendo Dea delle fidente ,& dell' arti, no contienili, che 
ufijfe infìru mento alcuno diMilfica il quale non potef 
fe all intelletto preflare qualche documento ». Ma oltre 
a aò uoleuano gl antichi , che la Mufica t7 linàio fi- 
gnìffcatiua di cofe [pirituili , fleffe ferma ne’medefirni 
tàcite aniafie ogni dì ungalo con nuoue ìmen\ioniy 
amff shauefie à credere y che la fermerà portaffe co fe 
co m iggior piacere che la umazione no fa , l i quale è 
di fui natura i nft abile inquieta , ne piace fenoàgl 

b uomini languidi ,& che fono in fé fiel]ìinconfianti>& 
che ciò fta uero, diceuano che fi guardale à coloro, che 
amejgi da fanciulli à una jpecie di Muffici te perita. et 
accompagnata da parole temperate fatti poi gradi, no 
follmente amauano l'ifieffa Mufica,ma oiiauano la co 
traria » & chiamauonla illiberale ,& indegna dì efiere 
udita: fi come p lo còtrano coloro , che erano ufi alle 
Muffi che gagliarde^ piene di parole fconcie niun pii 
cer hauere poteuano delle Mufiche gentili:& honefle. 
Et pche qfla fermerà no nafceu i da alt>‘ 0 , che dalla 
coi ifuetu. line fìdoueua cercare (tacco fumar i fanciulli 
4 canti accdpagnati Ja parole tali, che potè '* wt 
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« Io fufferohuomini incitarli alla magnificerà, alla fòt 
tc?^a,& alle altre uirtù morali , Infilando le Muftcbc 
delicate,& molli, alle feminctf à quegl'buomini iqua 
li uiuono effe minatamele, e che ciò fi loueffe fare cofh 
ne donano esEpio gli Egizjj quali effen lo fiati irmi 
tori delle fetóre Mathematiche , et baitelo cognizione 
d ogni (ferie dì' co fonala mufitale,nÒpciò uolferoyche 
i loro popoli bauefiero (acuità di potergli ufare tutti* 
'ami uiet trono p legge , che no fi potefie ì nou.tr e cofit 
alcuna! elle Mufiche antiebe^matenedo t opinione che 
i canti co quali cotono gl' Hinni a loro Dei, fujferofia 
ti copofli fino da primi datori della loro religione, di 
maniera che tieni nano ad e fiere flati cantati nel mede 
fimo modo centinaia, et migliaia d anni. E gli Spartani 
(milmente sbadirono della loro Citta un mufico.ilqux 
le haueua giunto una fola corda alla Cethera antica, f 
cioche teneuano per fermo che tauuezgarfi a umore » 
non uolefie dir altro fenonauuejgarfiad hauereleco 
fe uecchie per uili,& le nuoue per degne d'honor eli- 
tra che per quefta uia della nouitd fi pojfono introitar 
re, et celare le cocche traggono a rouina,ft come au- 
uiene in quelle citta , dotte jì permette , che fi mutino 
fpefio ordini ,et leggi. CÓuicne duque fempre,quàto piu 
fi puòyconferuare le cofe antiche fi che le nuoue ìio pre 
uagliano.faluo fe qualche neceffità apparente non con 
flringefie a fare altra dcliberatione. 

D. X LII. 

N ElC art e dellaMufica no bafla fa pela theovica » 
ma bifigna hauer tifate le mani e le uociafegtfir 
qlhjche C intelletto può ageuolmente intendere 

Z 4 dtUa 


della co fom%a di lei ,, le quali primi che, alamofitppi* 
muouere à tempo ui fi ricerca gaudi fimo fludio:et bt 
che il dilettarfi della cpfonan^a fia cojk naturale > fi che 
ognuno ne prenda pia ceye t nonfii(nenoMoler poi parla *• 
re. del modo^come ella fi faccia * et intendere p uia cCin 
gegnof or dine del muouer eia linguaetlefaud;et fona 


tà 'del farlo ,nol fanno fe{non gli artifici medefmi: onde 
qualunque altro negarla con loro, e lo uuol mettere in 
iifiutn;fin\ahaucYci fitto le medefime fatich^uago 
gna folamcnte efcorno fi procurale)' fioche alt>‘a cofa 
è -gufare la cdfóìun^a.metre ella s’afcglta, et altra è 
fapere il modo cÒsui ella fi faccia :il qual modo affa 
ifiefio artefice è difiicfiifimo daeftlifqr# cm\i nqlfin 
no ridirc.Terò\nofenta, cagione fi dice che l effimera 
una maeflra mutolajaquale no uuola,che quello eh ’ 
ella injegnasfi ftppia ridire, fi or tuttoché moki pecchi 
ino'fii parlare di fimil cofi coyiic fanno gli arnbitiofi.no 
dimeno ui peccano afiai piu coloro , che hanno autorità 
& poterà per ciré ueieìpfi confermare ciò che dicono 
pendano fiempnete d'ogni cofa; et ninno aritfic di fio 
prive lor il nero ficpme fece unMufìco eccellente à fi 
lippoI{e di Macedonia, il qual F ili ppocjf.u lofi mefio 
à parlar fico della Mufi cleome fi non haueffe mai flit 
s ttholtro a' [noi giorni, che efer citar la:tf polendo che in 
fomma il Muficogli cedefie ; diffe il Muficóìò Filippi 
Dio ti guardi di tanto malerbe tu pofla concorrere mo 
,co d parlarc eli Mufica;uolendo inferire i fheunfiuom 
grande non può fapere quefle cofe douem? tanto teitt- 
pò ad impararle, fi egli con pocogiuiizto no fi ètolto 
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*W/<* confilerdtionpdelle.cofe grandi , 3 commenti & 
fUhò^cheperfua difauuentwane fu fiuto, facciata* qìi 
de per poter meglio puff ire il dolore >& torio, fi fu day 
-fa con lunghegga di, tempp ad impararle. 

D.XL1IL /.vi 

IS^cor ebefia nell' ordinare delle cofegraiijfwt 
dijferfca-.et Imo ufi di tener uri ordine d un ma 
'do&l altro à un nitro, & fiat uno co tutto età 
•Jtiigliorò dell dltroino dimeno da rinfurio fi trae gra tif 
Jì ino frutto: p ri oche e fedo troujto l ordine p fa pere la 
•diflintione delle cofe^et la com/po.ie^acbe luna ha co 
*/ altrui /km pcb'eilbaurà ordinate^ dijbofte-dfuoiluo 
gbi pofrd uxlerfeye apiacer fuojie per tremare quétf 
i ordine è x maltafaricairna fi bene è di fatica il mantener 
rioion le non bifogax nerbi gr aria, lafciar ameg^are i 
giouani ne* loro ftndij à cofiderar coft alcuna ì fc / ìefia , 

, la quale non confi rietino ancora in cbp lupgo l' hanno a 
tfprre nell ordine rione dcono notare ilqrofiudij ? accio - 
^cbequàdo uigneilkifi'gno dì tulcifene fi fappia doue 
.andarla àtrqptf eyetfipnfi* co.la vicinità dell' altre pa 
jagonarla.,etxQu.ir quafiin un'occhiata delle fimifi 3 e 
ideile contrarie ri Icf Quefio medefimo ordine è buono 
, ad acpÒmoi^cconpoca foric i tutte le cofe di cafa a i 
riuqpfii.rietarrninariuerioche il padre difamilia fappia 
Mde pigliarle , etje glie ne macamrma ò pur glie ne 
.qm^a,ma fipra tuttq s d chi fermerò fiudia^ei d chi con 
,, figlia dà gioiiamcto ìfinito.TS{c altra uia miglimi può 
-jhuomo te;aer p mlerfi di ciò c .hx aparato, che quefia 
, an^i pai bora co agémle^ga ella fìfegna quello che si 
%aun taf ordine nq rifarà uempogià mai nel peperò • 

• MTanto 
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E Tónto il ri/petto,& la riueretitychc naturimi 
dicono portare i figliuoli a padri che fu giudicato 
da molte antiche nazioni che i padri non douefie 
rolafiiar venir daudnti à fe i figliuoli finche non fulc- 
ro peruenuti all età di fett'anni y & ciò fecero perche in 
natici à tal tempo non fono capaci, di potagli honrn- ] < 
re , & (limauano oltre à ciò, miglior e. che a padri fuf 
'fi tolta t occafione tfhauer à fare certi ue^gi, & certe < 

care zz e a' figliuoli. per li quali non fiolamente perdano < 

dì grauitàydouentando fi può dire fanciulli, ma fono ca i 

gione. che i figliuoli s'auue z^ano à pigliare molte ficur 
tà con loro che al fine pojfono partorire di mali efori, 
c tale ufin^a haueuano i Terfianh&gti Scici* fu tem 
tahuona dagli Spartani fi quali fopr a tutti i Greci ut 
te fero à bene allenare i figliuoli »I Frartcefi , pur theb- 
' bevo, ma con piu durerà: per ciò che i padri non lafiia 
uanoi figliuoli doueeffi erano fe non poi che poteuano 
foflenere il pcfo,c la fatica delta guerra. Et ancorché 
qucfie fieno ufan^efi quali ai tempi noflri non fi pof , 

* fimo introdurre fe non da S ignori , non potendo glibuo- 

‘ mini priuati , per cagione delle picciolc cafe fepararft 
dafuoi i affai è che fappia la cagione t perche ciò fi fi* 
cejp , & che i figliuoli intendano , & per ammaefira- 
mento piglino che fono fiate trouate da diuerfe natio* 
niJiuerfe uie : acciocbe tutte ritmyt iffero inunt, la- 
quale è che fi fappia , che non è riueren\a ; ne Imo- 
re, che non habbiàno à ufare i figliuoli uerfo i padrii | 
& che i padri sbornio da ingegner e con ogni 0JiOì ' 

• che i figliuoli ninna cofa ueggano di fe nata, chcalla dt 

• giriti 
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gnità paterna non fi tonuenga* 

- D>xzr. 


J. 


i$i 


ri té i 
neper. 


L E ingiurie de padri fi deono tacere , &foppotare 
da figliuoli con patìenga ,petciocke efiendo tra fe ' 
congiunti dì cofi firetto Rinculo, conuiene. che par 
ot ir. tecìpinoruogliono, ò nò . della lode, & del biafi mò , che 
eurj doro f appartiene, & non uale ciò thè alcuni figliuoli di 
r ir;. cono ; cioè, che f legnali lofi il padre cattiuo,penfano po 
w»£ terfi Sdegnare giufiamente,percioche, prima fi ridon- 
ino de, che l\imore della natura non riceut ragione t poi fi 
cv.t dìce che fe pure tu vuoi ueiere ciò che laragione ne 
rum uoglìx , conicene, che tu non ponga à campo i demeriti 
tètt Solamente ma vi aggiunga i meriti , incominciando la. 
m confi dcratìone dal principio dell efier tuo,perciocbe co 

nofcetaì in un fubito.cbefe tu non fuffì nato di lui , non 
hauer efii bora / acuità di poterlo offendere ,dì maniera , 
che tu vieni ad vfiirc quella medefima [acuità che fi 
fiata donata in danno di chi ti U donata , & feti uali 
dell’ejfbre gentil huomo,& nobile. egli non tu , f ha fòt 
totale . molti piu fono uìrtuofi di tcjiquali per nonef 
fere nobili non pnjjono fare apparire à gran peggp la 
uirtù loro , come fai tu , dunque ben che il padre man - 
caffè in molte cofe ,hauendofupplito à tanf altre, con 
l'ejfcre padre follmente ò nobile ò ignobile che e* fiat fi 
dee patìentemevxc Sopportare^ chi noi fa è ingratif- 
fimo facendo contra il primo, & maggiore effetto del - 
lagratituiine,che è la pietà paterna . Terò quando he 
neilpadreufiffe in molte cofe di quello, che lonuie - 
ne ;dee piu toflo il figliuolo penfare à quello , che è ra- 
gione uoleà lui, che a quello doui maca il padre, il qua 
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le quanto piu man caffè, tanto pin e officio del figtiUold 
cercare cl efier tale-, che pofia con la uirtù fua nafeon- 
dere,& difendere, non palefare,nc accufare i difetti del 
padre, e ciò dee fare non filo fenxjirimpr onerargliene » 
ma con ogni domeftica,& riuerente allegrezza. 

D. XtVl. 


O Gni buomo cdfcffa>cke nel principio l'adottatio 
neuerrebbe ad efier meglio, che il rettaggio, & 
da fucCeffione del ftngu::perciochc il rettagioxo 
me fi dice ,è quale la fortuna te lo porge , & l' adottati* 
ne è quale tu flefio te la eleggi, & neffimo farebbe , che 
battendo afare clettionc,non la faieffe buona i perche 
neffiunoyper piccolo auantaggio uorrebbe priuarei fucÀ 
defeendenti duna cofi grande ber editarla fi ciò non fi 
fiamfee perche £ amore, che natmalmente fi porta al 
propino ftngue uince il dottere , & thoneflo > conciofia 
coftyche come .Ari fiorile dice, fi a cofa piu chedahuo - 
mo ypriuare dell' Imperio uolontariamenteifuoi fuc - 
ce (J òri, & darlo ad altri, i pur che altri meriti fin%a co 
paratione piu di'ioro . D.XLVlI. . 

F pati marito, & la moglie fi richiede qltaggua*- 
gitala, eh e couiene fra ì un cittadino, & l altro , f 
ciò che deono uiuere infieme del pari,& l uno dee 
effer all altro refugio,& un foccorfi piaceuole alle no 
ie,chc pofionoyquando chefia , occorrer loro>& deono 
ugualmUte hausr cura de figliuoli, & comaìare alla fa 
migliadMa è be nero, che in quella agguagliala il ma 
rito, dee batter certa fuperiorità,nonaguifapò difigno 
ria, che farebbe cotra natura, tenere come feruaunado 
nafiaquak ha da gener me figliuoli defittati à fuccedc 


re 
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Ye nel medesimo grado, che batter fi trotta il padre ;mt 
unafuperioritd fimile a qlla , che /’ un cittadino ha fi pra 
gli altri qua io fbfii ene la per fina dèi Iftagifiratollqua 
le fa. che cornala à p fine fuori del Magifirato eguali a 
lui • Euui anco quella dijjc re \a, che',i cittadini fi muta- 
no. et iuià poco ql che oh he dina comdld,douc il marito 
no efee di Mxgiflr atomo già perche fi h abbia a infuper 
lire , et fare tirano ,ma bene accioche jupplifca d certa 
imper fettone, che è nella dona p naturala cbparratione 
dell'huomoyla quale imperfettione fi come dee efier ca 
gione (furi perpetuo ricetto, eh e la moglie porti al ma 
rito, co fi la perfettione del marito dee cjfereuna perpe 
tua benignità, et dolceggaxon laquale mantenga la cu 
ra,et ilgouerno delia moglie . D. XLKII l. 

T I l{ouanfi alcuni mariti tanto sfacciati, che i giti- 
fa di Barbari uogliono che le mogli lor o gli fieno 
ferue,e no copagne,vatadofi etici dio dentili trat 
farnetiche fanno loro, come facefiero qualche egregio 
fittoci che Inficialo da parte ciò che ne corna la 1 1 no 
fir.tfaniiffma Leggerla quale ha queflo congiungimcn 
to p txtoimportdtc . che uuole, che lafcinoogn altra co- 
fa p matenerfi ùniti } et filo ciuilmente parlandone di- 
co no efier parità alcuna. laquale meriti più di mante - 
nerfi che quefia, pcioche da quefia nxfcomle piu belle* 
et piu necefiarie opetationi. che efier pofiano fra gli 
huommi. Quefia genera i figliuoli t q fin regge la cura fit 
migliare- qfta ha la Signoria fopra i fcmilx fregia fio- 
ttai figliuoli ,etucr fi di fi è copagnia cinile.Di manie 
yx che bene è empio, e nimicò di fi flefio ql marito, (he 
priua^tje^ la moglie di tante, e fi mie fodisfatiod , 

trina. 
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thè è in libertà loro di pigliarfiintovno a tanti beni co ' 
munì ai amen due; & quello^che non è di minor confile J 

rottone, fi tolgono da fé di potei * effer efempio di tutte i 
le Specie di governi, che fono fitti ordiniti tra gli h nomi j 

ni.efièndo fiati tutti tratti da quello, che chiude infe il j 

gousrno d una privati famiglia + D. X LI X* / 

T \e pene ordinò "Platone dadouerfi dare nella fut i 

Bjpublica a coloro i quali pafiati ì trenta cinque . j 
anni non havefiero pigliato moglie; la prima che f 

fatto pagare loro in comune certa fomma di danari , a l 

proportene delle facilità , che pofiedevxno'lx feconda , | 

che non rìceue fiero da' giovani quegli honori , che a gli ’ 
huomini di maggior età predare fi foleuano ; la ter%a t 
che venuti a diffcré^a co altro Cittadino, correfie ogni* 
no alla di fifa di quell altro. Et ciò fece Plotone, attefi 
che quali i que invecchia fernet mogf&jn quoto a fi, di - 
ftrugela città, onde quxfixome apublicontmìcoognu 
no ha cagione di desiderarli, & apprcfiodi fargli ogni 
malerqvando però il non pigliar moglie non nafia da 
religione che in tal cafo merita honore fopra tutti gli 
altri. ò non nè habbia colpa alcun difetto della perfino 
ilquallofcuft . D. L. 

E Cuale fopra tutte è la congiwitiane y & conuerfi- 
tione y che hanno inficmc i fratelli, quando uitiorn 
concordi ; percioche fono eguali deta > di educa- 
tone ,& di fortuna : ciafcuna delle quali cofi bafla per 
fi ad introdurr e>& mantenere la benevolenza che fa- 
ranno dunque tutte infieme ? aggiugnefi a i fratelli, che 
hauendo cominciato da che efji nacquero la compagnia 
tra loro ; hanno per la lunghe^ga del tempo , & per le 
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molte proutjcbe ci fono occorfe , flabilito piu , 
femore l'amore:onle meritamente i Latini interpreta 
ro/io.Frater»tanquam fermai te coloro, che 
s' am ino, quando uogliono chiamarli col piu dolce > e 
fretto nodo , cta pofiono fi chiamano fratelli . i'owo i 
fratelli oltra di ciò auue^gi aiuta comune r inerenza 
uerfo il padreda quale aggiunta alt c qualità fraterna % 

- gli uefie di duehabiti cofì buoni y che entrati poi a reg 
gereltHepublica, ninna fatica durano in far quello 
che lor cornitene , con riuerenga de maggiori, co dome 
(li che^t de gli eguali et conamore di tutti gli altri* 

/>. LI. 

S Criue xArìfiotile che è co fa necefixria , et naturile 
per la conferuatione delle cÒpaguiedegthuomm » 
trottar fi.fi a loro chi comandi , et chi ferua , et no- 
lendo dichiarare chi fia padrone, et chi fiaferuo , dice* 
che padrone è quello >chc piu. àntìuede con la mante 
ciò chebifognX'perla conferuatione d‘ amen lue; e fer- 
uo è quello che può efeqmre ciò che il padrone h i ititi 
ueiuta;di maniera che efiendo quefie corrijfondetiope 
rationi non puoi uni fiore fètida l'altra: et accio che 
mai non fi feparìnofu necefiario.che al padrone s'ag- 
giugnejjè autorità di poter comandare , li quale fe be- 
ne i n prima ni [la ha fembìanxa di for^a, et par efiere 
ui olenta . non dimeno ella in ogni moda è tale , poi che 
ha in fel' utile proprio di colui che pare sformato 

D.LII. 

V olendo */ frifiotiU . chela feruitù et alcuni fia Ha 
turaleiproiudo con t efempio delle co j e, naturai 
mente compilile, nelle quali fine de molto chiù «* 
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ito. qual debbxfea lordcòmandaré^ fiale tìb'bi dir é' % 
<m?ì fe mutafferb V rìdiate , tornerebbe à" i ifànno delta 
parte piu debole la fiale bdbbiaùmn habbiafcnfo y pi 
gliafimpre nell Ubbidite perfettiorie &belle7^a ,fi 
jconte per ló contrario douenta imperfetta, & brutta > 
fiefi mette à comandar e, & ciò fi^cii\ofie' apertamente 
ne corpi paraUtièU&ànferm i quali per la laro diflem 
'peran*a,nort'efiraìo ubbidienti alla uirtùìcbe gli reg 
ge;& uolendof'rmuouere à uoglia loro, fi fanno brutti > 
'cltloro operatane rimane [cerna. Gli Stoici non uo~ 

. glionó : che i fnperiori di meritO^&^i ufità y diuentino 
mai inferiori negli inferiori fuperiori.Terò fin un Tri 
eioe quanto può fortunato y offèndo fètida nìrtà , noi 
ahi tener anno mai Trincipe,ma per lo contrario diran- 
no che i vtrtuofi . Quam uis feruitu tetti feruan^ 
yfuntreges. 

D. LUI . 

* Hauere ferui di baffa qualità v ben che molti in 
1 numero ,moJh\a neramente laricche %ga del pa • 

' z Mr^drone, ma non gli porta, già degnila ,* come che 
gran commodo y &- agio ne pollino ritirare . percìoche 
-mon confiftendo l ejfire padrone nel poffeJere i ferui , 
-ma nelluf irgli jbifogm, che udendogli ufite s'occupi 
'.iupenfirri balfi alche non ha punto in fe, ne dellhono- 
'teuole,ne del naagmfìcQ>& perciò à co fi fatti ferui i pa 
droni d.wiino-,egregio y non uogliono. comandare , via 
tengono mini feri , che'in lor ucce lo fanno , & elfi in tan 
ito occupano l'intelletto in fapere piu alte cagioni rcbe 
\\7ion èia dottrina d adoperar eàferui \ Mal hauere ferui 
-dàqualita nobiliffmifi m pre che f padroni gli fappix- 
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noufare,uieneai efiere cofa magnifica, & maefìreuo 
leìperciocbe uengono effi ancora àfapère ciò che è ec 
celiente in cofi fatti ferui,& fe noi fanno ■> no» fi poffor 
no dirittamente chiamare padroni. Hora fe forfè pare f 
fi loro dufargli ualeniofene in quegli offi^ij baffi, che 
conuegono agiti di poco affare, (appiano chegnafiado 
bordine della natura y & delChone fio fanno non altri- 
« menti, che fi facefie : un di pintore , ilquale non battendo 
ne diflin^ionè. di coloriate ordini di membra , ponefief 
piedi oue hanno à efiere le (palle, et col colore delle ci- 
glia dijpingefie le mani. Chiamo io quefli tali , che han 
no le qualità' nobili ferui.ufanio il nome comune , ma 
dirittamente^ parlando, qualunque fi fia la cagione , che 
li co duca à ferme altrui, no fono,nedeono effer chiama 
ti ferui.fi come diffeHelena in Teodette % che no fareb 
bemaiuero che donna nata di padre, & mddre celefU 
doueffe e/fere chiamata ferua. 
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S I veggono moltigiou.ini nobili, fiore appreffo de 
fri api inofficijferuilà fi come è hauer cura del ue 
fiiredel mangiar e, & filmili altre cofi^fe quali non 
hanno uerfo di fe ne nobiltà ne grandétta ma fi fann o : 
nobili dalfìnerffendo l'auuifo di q igiouani(fi in lorfi 
troua quell' animo, che deonohauere )col me^o della 
dome fiicheg£a,& familiarità di quel principefubito 
che fono in età coueniete,aa c qui fiarfi gradi honorati 9 , 

IH D ’ LV * 

Erano fenten^e Uraniche quelle , che Catone alle, 
•^gaua in fiutar fuo, intorno all'mduftrìa; et poneua 
4ttiQi.be i ferui^t i familiari della cafa fua no s accorr 
\ ; Aa dafier § 
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%ono à \farel'habito ne me de fimi coflumi , altrime 

ti che facciano nelle medeftme lingue, e fi unno incotd 
modo quzfit perpetuand'o:óndefi può benfare gran par 
te del giudici» da coftumi preferiti a' coflumi paJfiti.Et 
perciò coloro,che hanno da trattare in diuerfe proUin- 
cie,& per diuerfe Città , fempre che nuderanno facci* 
cofider anione fopra i cofiimi di quel paéjè, trotterà ne 
le cofe loro co maggiore , e piu ficuroauuedàmento . 

D.XXXlX . 

P erpetuo contrafio fra i uecchi , et igiouani nella 
materia de coftumi, per cieche igiouani fi lafciano 
sepre tirare dall affetto , e dalfenfo, et i uecchi da 
ragioni troppo feuereiMx nondimeno , effendo i uecchi 
quelli, che hanno à reggere igimmibì fogna che bah * 
bianogm dìfcretione,& confiderinonoqlloche è drrt 
tornente buono , ma quello che a quella età fi richiede* 
laquxl etiti ancorché efea in molte cofe de termini del* 
la uirtfonan per queflos'ha da diffidare dilchpurche il 
fondametofia buono:il qual fondamento agenolmente fi 
conofce da chi ha giudicio, non altrimenti, che fi cono * 
fca il buon nino, qua io egli è mofiodl quale benché fia 
torbido , & perla uiuegga fua s'innalzi, & fatti fuori 
della botte fi uà no dimeno col tepo raffreddado,e chi a 
rido fi fattami!; te ,ch' alla fine fi b ce un pfettijfimo nino 

• . K TV | '* \ v « v f • # % fc f » * ir * f , f i • 
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a ^ eturt bene i fanciulli alla cura della Città , 
M-Jetalgouerno della caja, et finalmetc à tutte tarth 
utilijjima e la cognkione de' numeri, percioche co 
me dìccua Sotratefi numeri fono atti à fuegliare con 
• •* um 
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mna catta forza,quafi divina, no folamete gli animi b$ 
dijpofi i,ma gli addormentati eroggi.'fànfi di qui iìific. 
vie docili ,ricor detto li } & ingegnofi;docili.*fenhèefir - 
citàndofi in molti ì euarij modi alfine conti vengono à 
fuegliarfi & a farfi capaci di potere per uxrieuie en* 
trare nella ragione della cofi, che fi defideì'a faperà,l{} 
cordatoli, perche eficndo il fondamento della reminu 
feenga bordine, ne trouadofi piu certo ordine di qllo eli 
è ne' numeri aio fi può imparare a métter fi lècofi d me 
moria, per miglior via, che per la loro:Ingcgnofi, pehe 
efiendo i numeri pienldi proporzione, & rispondente 
tra loro * aguggano,e fatino grandemete perticaci chi 
gliufa • ... 
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Oi ci dobbiamo à poter nòflro ingegnare y che 
quel coceto , et quel fuono delle noci > che tanté 
\ piace all’ orecchione che noi tbiàmiamo 'Mufitca* 
ferua alla dottrinai alla virtù dettammo y 'perciochc 
fi come il corpo aiutato dall' c ferri fio opportuno* àiuit 
ne agile .etrobuflo et fi nitrirne ti fi fi fi fncru tet reti 
de debole : cofi per la buona "Mnfìca \ l'animo dòueta mi 
gliore,et co la cattiua peggiore. Tri t perche nÓaHògnu 
no è ageuole conofierc qual co cento fia il buoiiài ri qut 
ie il t attuto, bifogna( come dice Vlatone)accopagnar 
fempre le parole col canto per rioche non è alcuno fi 
quale no intenda la fignifi cagione delle parole -> & non 
fi pojjaper quelle accorgerceli a un certo termine , do 
ue il canto lo tirafi che non riefee cofi agevolmente co 
lauoce fola , la quile può tal'horà co inganno , àgttift 
di colorotche fanno traueder le cofi firare altrui dove 
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tgli nonpenfa oltra che bi fogna credere , che i filoni f 
fi fcompagnati dalle parole fieno cofarojjamo molto 
Ìotanadadìe noci delle fiere, le quali non hauendo in lo 
yq altroché affetti naturali , non pofiano cctriuxr ad al- 
cuna confiderxyonc ragioneuole»Tercioche *Ariflotì~ 
le nel cotxre la fauola di Minerua qua io ella gittò nix 
la cornamufi; ione alci dicono che fu; pche ella rendè 
la faccia brutta nel go fiate le gote-, uolendole dar il fia 
t oìdi ce efiere ùiuuerifimilsicl) ella il facejfe , perche ef 
fendo Dea delle fdenxe ,& dell' artico conuenìuaxhe 
ufa/fe infirumento alcuno di Mitfica il quale non potef 
fiali intelletto prefiare qualche documento ». Ma oltre 
d ciò uoleuano gl ariti chi, chelaMufica e? x iandÌo fi- 
gnificatiua di cofe [pirituili> fiejfe ferma ne'medcfimi 
càtijie aniafie ogni dì uagado con nuoue inùeniioni, 
anifi shnuefie à crederebbe la fermerà portajfe co fi 
co ni iggior piacere che la uaria^ione no fa , la quale è 
di flanatura infi abile, & inquieta , ne piace fino àgt 
buomini languidi, & che fono infefle(fiinconfianti > & 
che ciò fta nero, diceuano chefiguardafie à coloro, che 
autieri da finciulli à una fpecie di Muftca operata. et 
accompagnata da parole temperate fatti poi gradi, no 
folamente amauano l'ifiefja Mufica,ma odixuano la co 
traria » & chiamauonla illiberale. y & indegna d'effere 
udita: fi come p lo coir ano coloro , che erano ufi alle 
Muftche gagliarde y & piene di parole fconcie niunpix 
cer hauere poteuano delle Mufiche gentili:& honefie. 
Et pche qfia fermerà no nafceux da altro , che dalla 
conjuetndine fidoueua cercare et accofiumari fanciulli 
d canti acco pugnati da parole tali, che potefiono auan 
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do fuffero huomini incitarli alla magnifici: alla fbt 

te?ga,& alle altre virtù morali , lanciando le Mvficbc 
delicate ,& molli, alle feminc,et à t jvegl'hvomtni i qua 
li uiuono effeminatami: te, e che ciò fi doueffe fare cofh 
ne davano esòpio gli Egiyj il quali effcn io fiati imé 
tori delle fcté^e Mathematiche , et hóktfdo cognizione 
dogni focT^càr co fonala mufitalemòpciò uolfero,che 
» loro popoli bauefierofacultà di potergli ufcvre tutth 
y an\i vietarono f legge , che no fi poteflcìnouare cofit 
alcunadelle Mufi che anticbe>matcnédo t opinione cbe 
i canti co quali cotono gl' Hiimi a loro Dei , fufferofia 
ti copofli fino da’ primi datori della loro religione , di 
maniera ; che venivano ad e fiere fiati cantati nel mede 
fimo modocentinaio.et migliaia danni. E gli S portoni 
fimilmente sbadirono della loro Citta un muficoilqua 
le baucua giunto una fola corda alla Cethera antica, f 
cioebe tenevano per fermo cbetavvezgarfi a uanare 9 
non volefie dir altro fe non auuezgarfi ad hauerc le co 
fe vecchie per uili,& le move per degne dhonore,oU 
tra che per quefia via della novità fi poffono introiur 
re,et celare le cocche traggono a routna, fi come av- 
viene in quelle citta , dotte fi permette , che fi mutino 
fpefio ordini ,et leggi. CÒuiene dùque fempre, quoto piu 
fi pvòyconferuare le cofe antiche ft che le nuove nò pre 
vagliano, [alvo fe qualche ne ceffìta apparente non con 
flringefie a fare altra delib erottone, 

D. xiir. 

N ElC art e dcllaMufica nò b.ifia fife la theorica » 
ma hifogna haver ufate le mani e le vociafegm 
qlhjche l intelletto può agevolmente intendere 

2# ^ dell i4 


detta coJbn%%4, di Uh\ le qnali prima, che alcuno fiepp** 
rimanere à tempo ui fi 

che il dilettar fi della, cofomn^a fiacofa naturale, fi che 
ognuno ne prenda pia cere, nonfifnemuoler poi parla-» 
re del m.oioicowe ella fi faccia * et intende ) c p uia din 
gegnoft ordine del muouer e la lingua, et lefaucùetfb ua 
dò frodar lemanh& le ditale faper douefiiala difficul 
td del farlo, noi fanno fe, non gli artifìci medesimi: onde 
qualunque altro negarla con loro, e lo uuol mettere in 
difinta;fen\a batterci fitto le medefime fatichejiago 
gna fidamente efeornofì procura; per fioche altra cofa 
"è gufare laxofonanxa, mette ella s'afcQlta, et altra è 
fitpere il modo cÒ.cui ella, fi faccia :tt qual modo allo 
iftefio artefice è diffiaUffmo da e$licqr& amfijiqlfa p 
no vidire.Tttòxrm^ia.c^ionefi dice che llefrnieqt 
vnamaefira mutola, la quale no uuole,fhe quello eh' 
ella injegnafiftppia ridire. fi or tuttoctomoltì peccin 
inojw parlare difimil cofe come fanno gli ambitiofi no 
dimeno ui peccanoafiai piu coloro, che fanno. autorità 
& potila, pereto uede-joft confa- mar e ciò che dicono 
■pendano fiemmete d'ogni cofa; et ninno aydtfcc di feo 
♦ prirelor il uero.ficomefeceun Ttiufico eccellente à Fi 
lippa I{e di Macedonia Jl qual Filippoeffin. lofi mefio 
à parlar fico della Mufi cleome fe non baueffe maifat 
itchalttQ a froi giorni, che efer citarla:#. polendo che iri 
fimma il Tri tifico gli cedefie ; diffe il Muficoyò Filippo , 
Dio ti guardi di tanto malerbe tu pofia concorrere mò 
.co à parlarceli 7dufica;uolendo infadre > fbeurìfiuom 
grande non può fapere quefie cofe doue,njL tanto tjtfy» 
po ad impararle, fi egli con poco giudizio no fi èt olto t 

n dii 3. 

». ■ -4 




V 

ti 

4 

ì 

ELI 

Z 

■# 


4 

% 

u 

3 

fi 

f» 

fi) 

fi 

lì 

ì) 

i 

A 



dalla confilxratioa^delle.cofi: grandi > o commentiti 
ÌUho\éi$ perfino difauuenturane fu fiuto, {cacciato, qi% 
de per poter meglio puff ir e il dolore >& lotiofii fu da- 
to con lunghezza di tempo ad impara le . 

D.XLll I, v, 

t , . TSJfior cbefta nell' ordinare delle cofegraiffino. 
dijf 'er fca-et Unno ufi di tener un'ordine à un rtio 

^dof&lalproà un altro, & fio, furio co tutto ciò 

•jnigliorc dell’ altroino dimeno da ciaf urto fi trae gra Uf 
fimo fruttoi peioebe efiedo tronco l ordine pfapei-e la 
-diflimiom delle cofe,et la corrijpÒde^a,che luna ha co 
•/ altra fiem p eh' ei l'haurà ordinate y et dijpofie-dfuoi Ino 
gki potrà ualerfene apiacer fucine per trpuxre quetf 
^Ordine è t mdtafutica;rnx fi ben: è di fatica il mantener 
lo;on le nonbifogn.i , nerbi gratia. lafd.o auue^are i ' 
gìouani ne* loro ftudij à cofiderar cofa alcunaìfe ftefia, 
Jft quale non corfificmo ancora in> (fa-luogo l'hanno -.x 
s porre nell ordine douedeono notare ilqrofiudif ? accio- 
sfheqmdo uigneUbifogno di ualorfene fi fappia doue 
andarla à tYQuirepi fipofia co.la ucinità dell' altre pa 
ragouarlap trou.ir piafiin un'occhiata delle fiviilfe 
•: deldc contr curie a lci y Quefio medefimo ordine è buono 
„ ad ac(omo4&fcqnpoca fatica tutte le cofie di cafa a i 
Auqghifietarmimthaccioche il padre difamilia fappia 
.onde pigliarle , et fe glie ne macauemaa ò pur glie ne 
.amra.ma [opra tutto, à chi fcrmep Jìiidiapt à chi con 
figlia dà giocamelo ìfnitodTS{e altra uia miglimi può 
-fihuomo tepcr pmlcrfi di ciò cha Sparato, che quefio. 
t an^i pai bora co agémle^ga ella t'ìfegna quello che si 
%pw tal ordine nò ti farà uenutogìà mai nel pe fiero , 
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E Tanto il ri(j)etto 1 & la merenda, che naturlmttt 
cleono portare i figliuoli a' padri, che fu giudicato 
da molte antiche nazioni che i padri non douefie 
yo lafiiar venir dauanti à fe i figliuolifinche non fujfe- 
ro peruenuti all età difett'anni>& ciò fecero perche in 
narici à tal tempo non fono capaci, di potagli h onora - 
re , & fìimauano oltre à ciò, miglior e, chea' padri fuf 
\fe tolta l'occafione cthaua * a fare certi ue\zj, & certe 
carezze a figliuoli, per li quali non follmente perdano 
dì grauitàdouentartdo fi può dire fanciulli, ma fono ca 
gionc. che i figliuoli saune z^nno à pigliare molte ficur 
tà con loro che al fine pojfono partorire di mali effetti, 
e tale ufttiga haueuano i Terfiani>& gli Settime fu tem 
tabuona dagti Spartani fi quali fopratutti i Greci at 
te fero à bene allenare i figliuoli A Frartcefi, pur l'heb- 
'b ero, ma con piu durerà: perciochei padri non laficia 
' mnoi figliuoli doueejfieranofenonpoiche poteuano 
fofienere il pefo,e la fatica della guerra . Et ancorché 
quefle fieno ufitn^ede quali a i tempi noflri non fi pof , 

fimo introdurre fe non da Signori , non pótendoglihuo- 
' mini priuxti \ per cagione delle picciolc cafe fepararfi 
dafuoi ; affai è chefappia la cagione perche ciò fi fa- 
ceffi, & che i figliuoli intendano , & per ammaefira- 
mento piglino che fono fiate trouate da diuerfe natio- 
nidiuerfie uie : accioche tutte ritorti tffero in una, la- 
quale è che fi fappia , che non è riueren\a , ne bonor 
're, che non h abbiano à ufare i figliuoli uerfio i padri ; ] 

& che i pa dri s'hanno da ingcgn.tr e con ogni flMoy ! 
* che i figliuoli ninna cofia ueggano di fe nata , che alla de 
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jnita paterna non fi temenza, 

&>xl r. 

L E ingiurie de padri fi deono tacere , & foppot are 
da figliuoli con patìenga ,petciocbe efiendo tra fi ‘ 
congiunti dì cofi fbretto Rinculo ,vonuiene . che par 
tecìpinoiuogliono , ò nò . della lode , f? del biafimò » che 
doro f appartiene ,& non naie ciò thè alcuni figliuoli di 
€ ono ; cioè,che [legnati lofi il padre cattiuo, perfino po 
terfi [legnare giujlamentejerciocbe, prima fi rifon- 
de, che Cantore della natura non riceut ragione t poi fi 
dìceche [e pure tu vuoi ueierc cièche laragione ne 
uoglia , conuìcne . che tu non ponga à campo i demeriti 
fi blamente •. ma vi aggiunga i meriti , incominciando la, 
confi Icr atìone dal principio dell efier tuo,percioche co 
nofeerai in un [ubico, che [e tu non [ufi nato dì lui > non 
haucrefli bora f acuità di poterlo offendere, dì maniera , 
che tu vieni ad vfire quella medefima [acuità che fi 
fiata donata in (danno di chi ti La donata , & [e ti noli 
dellejfere gentilhuomo,& nobile .egli non tu » fha fht 
to tale , molti piufino utrtuofi di te, liquali per non e[ 
[ere nobili non p n J[Jono fiere apparire à gran pe^go la 
uirtà loro , come fai tu , dunque ben che il padre man- 
cale in molte cofi , bruendo fupplito à tanf altre, con 
l'effere pa ire follmente ò nobile ò ignobile che e fiat fi 
dee patientemente Jbpportaret& chi noi fa è ingratif- 
fimo facendo contea il primo, & maggiore effetto del- 
la gratitudine, che è la pietà paterna. Terò quando be 
ne il padre ufijfe in molte cofi di quello, che conuie - 
ncylce piu tofio il figliuolo penfare à quello , che è ra- 
gionerie à lui, che a quello doui maca il padre , il qua 

le 
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le quanto piu mancajfe, tanto pin e officio del figlitlolé 
cercare deficr tale, che pofia conlauirtù fu.t nafeon- 
dere,& difender e, non palefare,ne accufare i difetti del 
padre, e ciò dee ffire non filo fen ga ri mpr onerargli ene y 
ma con ogni domeftica,& riuerente allegrezza. * * 

D.XLVI . 

O Orili attorno cofcffaahe nel principio l'adottatio 
ne verrebbe ad cfler meglio, che il rettaggioy & 
U fucceffione del f.ingu::perciocbc il rettagioxo 
me fi dice, è quale la fortuna te lo porge, & l'adottati* 
ne è quale tu flefio te la eleggi, & neffimo farebbe , che 
hauendo a far e clettione,non la ftceffe buona ; perche 
neJ]uno,per pie colo auantaggio uorrebbe priuarei fuoi 
difendenti duna cofi grande ber edita, ma fi ciò non fi 
famtfee perche 1 amore, che nasalmente fi porta al 
proprio J angue uince il donare , & t bone fio > conciofict 
cefi, che come rinfiorile diccjta cofa piu chedahuo - 
mo ,priuare dell' Imperio uolontariamentei fuoi fic- 
ee fiori, & darlo ad altri, pur che altri meriti fen^a co 
par ariane piu dii oro. D.XLVlI. . 

F i $ji il marito, & la moglie fi richiede qltaggua*- 
gitala, che couiene fra l' un cittadino, & l’altro , f 
cioche deono uiuere infieme del pari,& Inno dee 
ejfer all’altro refugio,& un foccorfo piaceuole alle no 
ie,che pofiono, quando chefia , occorrer loro>& deono 
ugualmete b itter cura de figliuoli, & coma iat'e alla fa 
migliaia è be uero,che in quella agguagliata il ma 
rito,dee batter certa fiperiorità,non a guifapò difigno 
ria, che farebbe coirà natura,tencre come feruaunado 
m fiaquale ha da generare figliuoli defiinati à fuccede 
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' te nel mede fimo grado, che hauer fi trotta il padre :mt 
unafuperiorità fimile a qlla , che t un cittadino ha fi pra 
gli altri , quado fbfii ene la per fona dèi ‘MxgiHrxtoàlqua, 
le fa. che cornala à p fine fuori del Trlagifirato eguali a 
luì% Emi anco quella dijjc re là; che]i cittadini fi muta- 
no. et iuià poco ql che obbediua comada»doue il marito 
noefee di Tri agi firato mogia perche fi h abbia a infupar 
b ir e, et fare tirano, ma bene accioche fupplifca à certa 
imperfetioneche è nella dona p naturala coparatione 
dell'huomoja quale imperfittionc fi come dee efier ca 
gione et un perpetuo rifietto, che la moglie porti al ma 
ritocco fi la perfezione del marito dee ejfere una perpe 
tua benignità, et dolce^gaxon laquale mantenga la cu 
ra,et ilgouerno della moglie . D. XLV'II l . 

T \l\ouxnfi alcuni mariti tanto sfacci attiche igni- 
fa di Barbari uogliono che le mogli brogli fieno 
ferue>e no copagne, vatadofi etici dio de mali trat 
farnetiche fanno loro, come facefiero qualche egregio 
fntt o,di che Inficialo da parte ciò che ne corna la 1 1 no 
firafaniiffma Leggerla quale ha queflo congiuagimen 
to p tato im portate . che mole, che l afeino ogn altra co- 
fa p matenerfi Urdù, et filo ciuilmente parlandone di- 
co no efier parità alcuna. laquale meriti piu di mante- 
nerfì che qnefia,pcioche da quejla nafconole piu belle > 
et piu ne cefi arie opetationi. che effir pofiano fra gli 
buomi ni. Quefla genera i figliuoli fi fi a regge la cura fit 
migliare fi fin ha la Signoria fipra i firui, la fregia fio- 
ttai figliuoli, et ucrfo di fi c copagnia dnile.Di manie 
■fa che bene è cmpio,e nimico di fi flefio ql marito, che 
priua^tfi^e la moglie, di tante, e fi mie Jòdisfatiod , 

mux> 
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che è in libertà loro di piglLtrftantorno a tanti beni c& 
vturùaiameniue;& quello, chenonèdi minor confile 
rationefi tolgono da fi di potei' ejfir efimpio di tutte 
le Specie di golterni, che fono fati ordiniti tra gli buomi 
ni ,e[fen do fiati tutti tratti da quello, che chiude infi il 
gousrno duna prìuitt famiglia * D* X LI X- 

T \e pene ordinò "Platone dadouerfi dare nella fux 
B^epublica a coloro i quali papati ttrentacinquc 
anninonhauefiero pigliato moglie; la piànta che 
fatto pagare loro in comune certa fomma di danari , a 
proportione delle facultà,che pofìedeuano.'la feconda , 
che non rìceuefiero dagiouani quegli honori , che a gli 
huomini di maggior età predare fi foleuano ; la texja , 
che ueiwti a differéga co altro Cittadino, correre ognu 
no alla di fifa di quell altro.Et ciò fece Plotone, attefo 
che qualu que inuecchiafen^a mogf&jn quoto a fidi- 
firuge la città . onde qua fi, come a publico nimico ogm 
no ha cagione di defidexarli,& apprefio di fargli ogni 
male:quanlo però il non pigliar moglie non mafia da 
religione . che in tal cafo merita honore fipra tutti gli 
altri. ò nonne babbitt colpa alcun difetto della perfino 
ilquallofcuft . D. I. 

E Guade J'opra tutte è la congiuntione y & conuer fi- 
ttone, che hanno inficme i fratelli, quando uiuono 
concordi ; percioche fono eguali deta » di educa - 
tione,& di fortuna : ciafcuna delle quali cofe bafix per 
fi ai introdurr e>& mantenere la beneuolen^a che fa- 
ranno dunque tutte infteme ? aggiugnefi a i fratelli, che 
hauendo cominciato da che efji nacquero la compagnia 
tra loro ; hanno per la lunghezza del tempo , & per le 
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'molte prqutjcbe ci fitto occorfi , flabilito piu , f f fài 
Jernpre i'amore:on le meritamente i Latini interpreta 
ro4o.Frater»tanquam ferealrer.Q«^c/ coloro, che 
s' amano, quindouogliono chiamarli col piu dolce > e 
firetto nodo > che pofiono fi chiamano fratelli . Sono i 
. fratelli oltra di ciò auue^i aduna comune merenda 
uerfi ilpadre.la quale aggiunta alt c qualità fraterna % 
-gli uefie di duebabiti cèffi òuoni,che entrati poi a reg 
gereh Hcpublica, ninna fatica durano in far quello 
che lor conuientr , con r inerenza de' maggiori , co dome 
fli ebe^ga de gli eguali et con amore di tutti gli altri » 

/>. LI. 

S Criuc tArìftotile che è co fa necefxria , et naturale 
per la confinatone delle copaguie de gl'intorni ni , 
trouirfifya loro chi comandi , et chi ferua , et ao- 
lendo dichiarare chi fa padrone-, et chi fìaferuo , dice* 
che padrone è quello , che piu. antìuede con la m :nte 
ciò ckebifigni.perla coìifermtione d'amcniue; efer~ 
uo è quello che può efequire ciò che il padrone hi riiti 
ueiuto;di maniera che e fendo quefle corrifpondeti Òpe 
rationi non può l’un r fiai'e fedita l'altra: et accioche 
mai non fi fep.tr ino fu neccfixrio, che al padrone s'ag- 
giugneffi. autorità di poter comandare , Li quale fe be- 
ne in prima uifia ha femb Lanuti, di for^a, et par efiere 
ui denta nondimeno cita in ogni modo è tale , poi che 
ha in fe l'utile proprio di colui che pare sformato V'v 

D. LI I. 

V olendo frijlotile ; chela finità et alcuni fa Ha 
turale, promlo con t efimpio delle co]e y natUral 
-<< . mente compojìe, nelle quali [tue de molto cbia- 
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noHfarc>uiencad eflere cofa magnifica, & mae ({retto 
leiperciocbe uengono effi ancora àfapère ciò che è et 
celiente in cofi fatti ferui ì & fe noi fimo > non fi poffo? 
no dirittamente chiamare padroni. Hora fiforfi pare f 
fc loro et tifargli ualendofene in quegli offigif baffi che 
conuegono agiti di poco affare, /appiano chegmfiado 
l'ordine della natura , & deltbonejlo fanno non altri - 
' menti, che fi facefie . un di pintore , ilquale non hauendo 
ne diftin^ionc .di coloriate ordini di membra , ponefie } 
piedi oue hanno à efiere le [palle, et col colore delle ci- 
glia dijpingefie le mani. Chiamo io quefli tali , che boti 
no le qualità? nobili ferui.ufando il nome comune , ma 
dirittamente parlando, qualunque fi fia la cagione , che 
li co duca à feruire altrui, no fono,ne deono cjjer chiama 
ti firuifi come diffiHelena in Teodette , che no fareb 
be maiuero che donna nata di padt e midre celefte 
doucjfe e/fere chiamata ferita. 

? C - P. Lini. 

S ,I veggono moltigiou.ini nobili, fiore apprefiode 
.Tri dpi inofficij feruili fi come è hauer cura del ut 
JìircJel mangiare,& filmili altre cofi fi quali non 
hanno uerfo di fi ne nobiltà ne grondàia ma fi forni o- 
nobtli dalfiac, ejfindo l'auuijb di q igiouani(fi in lorfi a 

troua quelt animo* che dconobauere ) col merò della 
dome ftichegpr a, & familiarità di quel principCyfubito 
che fono in età coueniete,d'acquifiarfl gradi bonorati^ 

E A m/ D.L V . # 

Erano fintenge tir attiche quelle , che Catone alle 
gatta in fidar fuo. intorno altinduftria; et poneua 
dWQibc i ferui^et i fimiliari della cafi fua no spaccar , 

jl a dafier • ' W 
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Zafferò ìfieìfio:pcrocfje di cena, cbe-la cocordia dé (brut 
tralci rottimi del. palone e la difcordialor riera lei J 'alu 
te: atte fo , t cbc ciaf amo per paura di no efiere accufato 
"Magli altri frgiur iam dì jar.cofx y la quale fujfi coirà 
t^iù' fiio. Coloro cbecercano dldiféridexe Catone , di 
• € cndo che vfandoftn quei tempi una qtfalkàdiferui co 
perati li cjHalihaucuano poco piu fentimctOy che di be 
jlie: coueniua gonpwargtlp nia debiimore: rio efiemlo 
Capaci di precettile dì corte fitviudimiimcno fitte? 
dè che ne* mede fimi topi erano aùcbora de fimi degni 
d'bonorc;et abitali era data etici. lio dafyolti padroni 
gràdtffiirt&amóritiket co molta lode dfeoboro che glie 
ti damno.^ih\ì fibebbero d<( padroni* quali vfarono 
hmamtet infin coC&aHalliet tri cani dannali (itene* 
iarip benfemrtivolérido. che ferina piu faticare fiiffe* 
tó nutriti nèUcfiallc lordai che ejfendo biafmato pus 
fio parere di Catone ftno^quemmpr^g^H^ 
tato piu biafimirfiy qhcko che ifirui non fi coprano xt 
fono non (olamente'Mm ma taibòra pmnobili et-dj. 
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fkfion fratti chftìfèoMini intendenti e generojino farà 
rioriiai , 

Una uirtucf&cfri'eOKlià* • '•*' n,i j ,ftJ ~ 

i D. LF I. r ' j A 

: ^XcErcbe tt-rèty-ìoMe dice :ArSfktUe^unamlii^ 
| -Studine d’inflmmxntixhe femono alla uita dcllrl)UO 
JfcV 7* nu ih tù tiri fir.tn'miriAa'rfdr 



petiino , il qudlejènza adoperare ferir pelli, clpe fonogi 
' • fimnen 
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inflrmeti dettarti fuaxtutto inttidcfic.àfabricamé dc& 
mtonifiriderebbedi lukCofi fe ypinonfufjwio acceca 
Umile cuttiueu farisei rideremo decoloro i quali feti 
z^t adoperarcUYoba"che hanno, nceer cario jèmpre del 
Ictnuoua. n? mai .pongono una minima confida anione: 
per cortoj lerc ia cagione'pcrla fattiti e di quanto fc ri 1 
ha bifogno;anxi prèndendo ogni cofaàrouefcio credaci 
no] chegl’irìflrómcnti no fieno fiuti tròuati per l'arte* 
ma l'awèpcrgliinflr amenti, cxhefmiimente la robak 
non fia fatta per aiuto del miete fina il uiucre per irto 
bardi modo, che don mangiano , ne beano y ne pigliano > 
una minima' comodità, per nonfftiderlai obaacqftattf 
e per ac quiftarne della nuotia. • ’ *.*' •*< 
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L ’ufarkno haaltro fine, che dacquiflar danari per 
uiademedefimi danari, il che è cottala naturai' 
del danaio liquide ejfendo fiato trottato , per dar [ 
ageuole^ga allò /cambiare delle robe;cbè bijognandaète 
la Città non fi dee timbrare feno danari, à ròbc>& ro * 
bea danari no mai danari à danari. Oltm checol^ 
re che pigliano per lo fine il danaio , vengono d volerei 
elicgli ttcfmfcngafìnedHtto che il fine ,comc per fe de- 
fi der abile fta de de /ideabile infinitamente e cofini, 

. fUccedono due errori capitali ; i'vno di còtrafare &i <7 
fere di/itbidknti allanatura , la qual ha uoluto , che Iti • 
robe fieno naturatile terminate, & che come mfirómti 
ti della uitdfnon mdìno piu oltre di ciò che s’ha bi fùn- 
gilo del maUtenim&od cjfa uita;et l’alti'o che hauti do 
t ànimo da accrefacre il danaio in infinito' s'ituiu. fitto» i 
procurarne laugumento per tutti i modii & pei- tutte 
afcó\ jia z tenie. 


... ^VrEDIMET^jn 
tcuiefii miniera, cbc conuiene che babbiano , quanti* 
afe ^intenzione di fogliare , et inpoumr ognuno . Ho 
ra che coto fi debba tenere&nzi p dir meglio, che gafii 
gofi debba dar à chi tato sfacciatamente s oppone al . 
la natura, & à Dio ; & cerca fi di nuocere àgli buomu 
ni et ridurli in efirema pouerrà , leggiercofaè farne 
giu. lido, D, LV 111, 

jsX-yLi ammalati, bauendo la febbre,& il caldo gra- 
C de fe beano attuato d'acqua y parbene, che inql 

r^fitb ito firifiarino un poco , ma non paJfa,lhora , 
che fifentono da quel poco che hanobeuuto molto piu 
infamati, che primàrdi manierale alcuna uoltafene 
muoiono . Il (imi le auuiene di coloro i quali per non po 
ter fofferire un poco di difagio , d'appetito prefente , 

pigliano danari à ufuraMx cofloro, ancor che fentino 
qualche folleuxmcnto mentre p all' bora gli (pendono, 
hano nondimeno, indi àpocoMnto affanno, che conofco 
IT , benché tardi , quanto era meglio , & piu commodo 
raffrenare l'appetito , che p quel tanto di fodisfnzV 0 ' ' 
ne prefente. hauer un difagio, e diff tacere cofi lungo, cq \ 
meprouano da poi, D,LlX . v 

E Vaca fatica il conofcere , quando il giuoco fia fiat 
toper ricreazione, & quando fra fatto per auui- 
lità del uincere i danari : percioche il primo fi fh 
in quei tempi folamente liquali non tolgono ai alcuno 
le proprie operazioni, & t altro in tutte leflagioni,& * 
è cattiuoin tutte le parti percioche mentre fi giuoco, 
fi fio fempre con fete di uincere, onde, ogni piccola cofa 
turba il giocato e, & è cagione che sladiri cont) m a qua 
Iwifte fi fia>non bauendo riffe tto,nc à luogo , ne à per ^ 

a & v*, ' . fine 


CIVILI ipj 


fone^ne à fe medcftmo fetida che tira allo inganno , allo 
ffiergiware, & aliar oui/ia de piu cari amici, che egli ; 
babbix,defiderando di uincere tutte le loro [acuità. Fi- 
nito il giuoco da poi fe l’effetto è riufcito contrario al 
de fidalo, colui che perde (come il noflro poeta difie)ri 
mane dolente e pieno di difper adone : & perrifcuoter , 
fi,nonèmxle,cheeinonpcnfafle di fare, e potendo che 
non facejfe:& hauendo uinto pei * lo piu, confuma i da 
nari in cofeuane,e tri(ìe,di maniera che ragioneuolme 
te fu fatta una legge in Egitto , la quale concedeua ad 
ognuno di potere accujare il giuocat or erogai forte di 
uitvjfen^a eflere obligato di flore alla medefima pena 3 
quando bene non fi fuffe ucrificata l’ accufa:tanto haue T 
uano per cofa ferma, che di chigiuocafipoffa fojfetta 
re ogni male per grandeche e'fia. D. L X* 

mi fura, che s'ha da feruare nel fare bene gli 


efertij del corpo > & nel uolere trarre conueneuo 


le piacere dei fe ufi, non dee nafcere, ne dal cor- 
po ne da fenfi,ma dall animo, per docke i fenfi,& il cor 
po fon fatti p l animo , et no l'animo pàr il corpo, ne per 
li fenfhperò fra gli huomini ciuili lagagliardia del cor 
ponon dee efiere affettata# giufa de’ facchini, & bifol 
chiiliquali non hanno da far altroché portare pef,& 
durare una cotinoua fatica, per cioche quefla] 'è una ga- 
gliardi uillana , ma deono effer fatti tutti con certo tf 
per amento, che l ànimo douentandone forte et uigoro- 
fo,non ft foglia dall’ altre operationi tem perate.ll fimi 
IcAuuirene nell imparare della mufica , alla quale chi 
Attende con troppo fludio,ne douenta languido. Conuie 
dUjifluado fi noie ejjer citar alcune di qfle operationi 
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bantr cura, che ella non guafti le altre trita- che di 
tutte infi ente r tuffiti una certa confonxn^ache l ani- 
mo dì coliti che le pojfiede, fia in un medefimo topo for 
te>et&perato , per cièche a qualunque oferciijo s atteri 
defic fìnta qnefidmifiura ; atto farebbe à {temperare f 
animi ) i & à fare che douéntajfì , ò troppo languido# 

troppo rotgo . ' - v: * '■ ' ,u ’- 1 • • : 

.W.:/; • .«■ D. LXlfì • 


yé^Grìhuomò Gótifì fiàsche il bere del nino , firn à 
é£^\tàrit'o che conduca colui che il bpe alla imbria-* 
^^tbedga fia tàttiuo;per che fi rtede , che Umbria 
cò^ dòùenta ridicolovpcr gli atti fionuéneuoli ebefì 
gtììiccgono farei o douenta pericolofo perle fierezze 
che ef :ono dà lui > à danno di chi glifi para dannati ./ 
Lacedemoni ,per battere i C ittadini cafi ben coftunixti 
poterono prone dere, che non s’mbriacafiero con rime 
dióafixilcgglcrópérciobaftò loro, che i giouani uedcf 
fino tàlbora co gt occhi proprij quanto fuffe bruttai 
ffixceuol cofa l’imbrixckezga,onde facemno uenire ne 
lòr corniti qualche feruo imbrixco.Tdx S olone, per che 
battona à riformare una città fcapefir apa,lxquele afiaì 
peccam in queflo ui^ioperò fece una legge, che qualH 
quebtiomo principale della città fuffìtrouxt ombria ■ 
co fuJJ: fatto morire . La qual legge pareux duriflìm, 
ma confiderò quel ftuiffimo huomo, che non era pena fi 
grande ili quale non meritafie quel cittadino, che per 
brcuijfimo fito appetito > non curaffe douentar talc,& 
pot effe mettere in pericolo tutta la città , fi come po* ' 
tettino glihnomim principali .mentre erarìoimbriaca • 
tuTilt acole gifiatoYC nènbolle^hegllmbriacìn fufie 
*<»•<$ rofcH 
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tofcufati condirebbe nmfhpejjino quel che ftftceffina 
ma comando j:he commette lo alcun male fujf ero dop 
piamente puniti, & per cagione del male, ebebaueua* 
no fatto, & per efierfi fatti imbriachi * Gli hu omini di 
boggi pi » bene tberton fi guardino di non cadere in co 
fi fatto uitio ma non già fi guardino dalla dilettatione , 
che oltr a mififra prendo.no della uarletà de nini, laqux 
le hanno etiandiopofli inwnbitione , in modo che co r 
lui , che non ne parla , & non Infama pare, che pofit 
\ tfieretenuto Sìgmo dimeno qùeflogli riempiedi'quel 
le crudeltà de quali fono cagione, %be rare uolte inuec 
chino, & agevolmente fiamiìtalinó, & con difficalpd 
guznfcihq&tjdl'x fine fi fior pi ano, & rendonfitalrqc 
te inutili b jèftcffi, & alpitblico ^ebe non fitrmà. P* 
familiare ì o feruidore,cojì caro, chelormn bAWhU 
mortevi^. A V .<V> Vi ; ■.*.*/ . v.t 

D* : j> 

1 Lacedemoni] i Cretcnffet i Cartagineft, mritrecb^ 
crono he gli cferckiy.non heuenano uiuo . espiatone 
comaridttua nelle fue leggi che non ne debbino bere » 
fi nònipér fagionc d' infermità , ne fcrui , uehuomini % 
che fieno, in ìrLtgifiratiJa quali conuenga determinar, 
ùoJe,dy import ìnojill.i Citta y ne ilmarito nc la moglie^ 
quellamotte che {orna . per dar opera a’ figliuoli.? c rei* 
d)e Ixfcion lo da portegli incornino dì, cl?e recyiU xùno 
ne gli eferciti,& in quei luoghi doue bifigm cpv gra% 
diffima fpefa procacciarlo, uedefi , che negiouani egli 
aggiugne fuoco a fuoco, & introduce in quell'età uno 
habito iracondo , ilqultegli accompagna , per tutto il 
rimanente della ulta foro, Et perciò 'Platone il permei 

teu a, 
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teuaa'ueccbh po' rifcaldargli, & intr attenergli jjto da 
trimetii che fi fcaldi ,& intenerifca co lauirtu delfuo - - 
co la freddeg^a.e la durerà del ferro. 

D. LXIII. * 

I Cattarii dolori de 1 fianchi, le enfiatimi j & le gotte 
non nafcono da fìemper amento •> ne da inquarta di 
cernane dal cafo , come fanno le ferite , e certi mali » 
che fchifùr no fi pofiono : "Maben rufeono da morbide ^ 
ga,da pigrizia; e da troppo grafo Tenterei & che ciò 
fia nero fi conofce.perche fi fatte fermiti poco fono fra 
gete ponerea bafie;& anticamcte qrndoi nobili anco 
ra mangiauano cibigroffi,efaceuanoefercigic \ , nonne 
fentìuino grauejga , an^i hauedo fatto co.qll ufo diui 
tala compie filone gagliarda , mangiauano eziandio f 
medefimi cibigrofiì ammalatile magiauanofani.Jcn 
Za fentirne nocumento: il cbedimoflra Homeroquàdo 
dice che d Troia doue andarono i figliuoli di Efculapio 

fri dato p comandamento cCEuripiloàpatr odo sfinito 

-pria uiuaia copofia di farinate di caciotritoylaqual ui~ 
mia Euripilo no h tur ebbe ordinatOihauendo dal pa- 
dre imparato la medicinale in quei ttpi fu fie^ abbon- 
dato il fiume come a tempi noflri abbonda: pciocbetut 
te tre qlle cofe fono materia, della qmle ne' corpi ripte 
nifi genera necefiariamente gran co pia di flemma: 
furono dunque piu porci di noi gli antichi > & per con 
feguente piu foni. " 
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ifiit ouifi'Ufi che nell’opera fi conten 


1 o 



“•eono. 




rti 


C QV I STI Le leggi de gl’Ateniefi con 

? ;randi fi fono- dennauano gli Adulatori 
atti molte noi con pana capitale 9 7 

tr da coloro’. Fu alcuna uolta per legge £ 

che arditamétd metta da gli Atcnielì, 97 

hanno tentato lafoituna. Rinagora fu condennato à 
• Auuediir.cn. 17 2 morte, per haucr adulato 

jL'acquifto fatto di alcuna ' Dario. 97 * 

cofa èuano.fc non fi man GrAffctti tutti nel colmo 
tiene. Auuedtmento 525 loro fono uiziofi 427 

L’Adottatione par meglio Agamennone fu reputato 
che la fucccsfione. A. 446 d’Achille.pcrgiudicio dì 

IPAdulatione è la rouina Hettorc. 129 

1 del Principe. 92 Agcfilaodiceua, che alla di 

Difficilmente, fi conofcc, & ' gnità,Sc goucrno regio 


• malageuole, è guardarfe 
ne, Auucdi mento. 93 
Termini dell’adulatore 9$ 
E.ftrumento alla rouina del 
Principe 96 

Se le può dar titolo di Tcfti 
monianza fàlfa- V 97 


non conuiene la fagacità 
de gli attuti,ma la prude 
za de’buoni 74 

Detto norabil del med. 1 38 
Non fu lafciato moflraral 
popolo, chi erano i ueri 
difee ndenti d’Èrcole. 297 


Fa credere per ucro quello pifle C hc cò mólta difficul 
che non è. 98 ’ tàfipotcuaeflerfa. 599 

Adular le fteflo è peggio di Alettandro ma gno libcralif 
ogn’ahia adulazione. 99 fimo, 139 

- ; . ‘ ' a a 11 
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11 tìrtdcfirhó ufa grande hu córrano gran nimico ±23 
marma vn (àidato. ÀlcHttÌJVdfw*frfc fatto ni» 
Ì3 7 I Z[ , . /^glivpioja^ifecorfK 
Ilmcdefimo clemente' con- - chAonvpriml amkr. 22^ 
Proteo, r . „ f 10+ Si dconp apportare i difetti 
Detto hèrabilb dèi ‘medefinm"* dé gl*aiÀici. '221 

uerfo Sanocratc. < • ttyl* D'Airi kngioua all'altro ami 
Alcfl’andro di Mazzeo di<;c co,fcnza legge . 301 

ua , che Dario voleua eficr L’A'mbafciadorc dee portare 
folo.Sc che Aletta ndro Ma riputationc. 89 

gno harebbe voluto , che Dftbc efler creato perclcz 
fullero (lati piu Alettandri zionc. -90 

i 4 3 Q^elli.cfie feruono da lónta 

l’Amico fiproua per bifogno 1 noi. Principi fono mancò 
163 . ' . : f ‘ .[ 1 .rimunerati ohe gl’altn 9! 

l’Amicitia piu che altro, può I Rom- gl* tracnano, onerò 
fare amico l’uno all’altro . eleggevano per forte, f 0 
3 1 3 . Il nome d’ambafciadorc fu in 

Sarebbe cofa indegna, s’ella riuerpn?a a Scipione 20 j 
non fuflc accompagnata. Anmba|e tu di parerebbe (uf 
da i benefici! 1 14 fe meglio far la guerra nei 

Non depende da i beneficili patti altrui, che nc’proprin 
ma vanno inficmc. 214 50Ó, j 

Qual (la maggiore , o l’amici Antioco^cpnfigliò , che fi do 
zi 4,0 la Legge , o la virtù uette far il medefimo. $pò 
2ij " Sagacità ufaca dal medefimo 

La lieta amicizia è quella de’ quando fu rotto in batta 

faune uirtupfi. 2 16 glia nauale * 5 16 

E, facile conofccr.tè altri ama l’Animo noftro è piu ageupf 
pei cagion di uirtu . 217 mente corrotto dalle cofe . 
Vn’amico ò tenuto all’altro* profpcrc, che dall’auuccfp, 

218 446 . 

Non è bene per piccolo erro Non s'infuperbifca, per la yjt 
re, romper l'amicizia. 221 toria caufatadalla malafof, . 
De gramici fi uorrebbe ha* tunadcl nimico 529 
uer.comcde tòrcfticri,2 22 l’Animofo e difieréte dall’ira 
Chiègiand’amico , è anco j> condv 414 

l’Appc 


boa 
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I-* Appetito il tròppo la temperanza^ giù filetti > 

fi conttadicono 384 61 

l’Appetito del regnare non fi Cheti Principe vuol hauerc 
può torre delibammo di fpleudotc.&forza 64 
chi l’ha guftato.ofpcta di Che al pijncipe è utile haudr 
Hauer a gufarlo 4 16 piu d’un rainifiro nelle me 

Archelao dice una cofa nota defime cole. 75 

bile, nel donare un uafo a Che la pattfone delle cole prò 
chi nÓA lo donàandaua . prie è fata tenuta a folpet 
145 . •* ' *0 .r 84 

Argo fi "perft , per la troppa Che gli ottimati proueggo 
autorità, che i loro Re fi j> no a molte cofe , p uu del 

'(onO , - 187 la forte, come fanno ipo • 

Ariftidc ouuiaua alle contra polari. "', 1 ?. 90 /, 

ditioni di Temifioclc per -Alcune cofe della fauola di 
ìlbcnpublico 242 Mida 228 

Annotile dice « che i luoghi Che i turbamenti de gli fiati i 
fòrti fi conuengono a i nafconodagrhuominiam 
Principi 25 biztofi 240 

Che fi deono hauer delle for Chi fia fra gl’altri degno di 
te2ze, una d’huomini , Tal dominare* 259 J 

tra di mura, 26 Che fra gli Epicuri face u a 

Che le frontiere fieho per dii piu danno Eodofo folo co 3 
ficultà a gl'inimicfc per fa la temperanza della uira, 
cihtà a gl’amic» 26 ché cou le ragionfchc alle 

Che il fine del tramaglio è lo gaua 277 

ozio 3 4 Che tanto vale al Medico (a > 

Che il uiilere noti c fiati!, ma per applicare i rimedij al 
operare o.:- 35 l’mfirtnità > quantòlVtter 

Che le Leggi deono edere ac Medico* 290 

commodatc alla Rcpubii' Come fi pottono pcrfuaderc • 
ca,& non la Republica alle a gl’huomini, cofe, che pà 
leggi $4 tono incredibili. *^9 

Che ha dacofiderarfida chi Che chi bada edere capace 
fa nuoue leggi 54 del goucrno publico, deb 

Che chi è in grande fiato , ha ha hauerc tre qualità , 5 c 
piu de gralm infogno del quali Cane, $4 i : 

a 4 Che 
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Che la lunghezza , e breuità ro da i Siracufani 177 
del tépo non variano la fo Mentre feciono in guerra piu 
ftaza delle cofe » f 42$ d’vn Capitanoj furono per 
Il medefimo Ariftotilc non denti* 484 

hebbe la fperanza per cola Attilio foldato di Cefarc. 
vana. 473 447 

Riprende Platone. 489 L’Auaro nò è padrone della \ 
Si ride de' Lacedemoni , che robvhejpolficdc 233 

non voleuano mura intor AVArizia , & libidine dc’R,o- 
no alla Città. 513 mani. 3j8 

Dice, per qual cagione Mincr L’Audace aggiugne forza al 
ua gettaflc via lacornamu Poperarc ... 282 

• fa 541 Accompagnato con l’arte fa 

Che il priuarfi dell’Imperio mirabil proue. 42^ 

volontariaméte è cofa più Vince quelli di limulatamen 
’chcdahuomo 546 te. 430 

Che nelle cóucrfazioni de gl’ Non sbigottire nc’pcricoli,c . 
huomini c nccedario , che danni. 445 

•vi fìa,c chi comandi « e chi gl’Audaci bene ordinati > an- 
ferua 551 corche pochi, fono riufeiti . 

Che la feruitù d’alcuni è colà bene nel fare alla fprouc- 
naturale 552 duta. 518 

Cke la roba è una moltitudi l’Audacia gioua più che la 
ne d’inftrumenti , i quali prudenza,quandol’huomo 
feruono alla aita dell'huo non ha tempo à configli- 

mQ. 556 arli. Vi 

Artaferfc donò a un fuo Ca B 

mentre trenta talenti , piu 11 pEne è bene:,» perche 
toftó, che concedergli una c perfetto in fc flef- 

dimandaingiufta. 22 fo. 1 i? > 

Aliatici, con Capitano forc Beni di fortuna fono creati, 
ftiero uinfeno Lifandro. per cagione dell’anima. 
485 186 

Arenici! mitigano con una Beni di fortuna fonohauere > 
legge adulatoria la feroci daviuere. 228 

tà di Demetrio. 97 11 Ben publico è il fondamen 

Si feufano dcll’accufc date lo to del ben priuato 17* 

> il BENE 
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11 Beneficio è fegnodibcnc- Biafimo s’acquifla in guerra' 
uolenza» y 149 ofFcndédo difarmaci. 515 

'Non il dee rc&are, di farne di la Bugia merita caftigo. 3 16 
nuouo. 155 Bugia da che nafcc. 317 

Sc’l benefizio e fatto -.firpetto Le bugie fidiconoda perfo 
à qualche qualità, fe quelle ne di niun valore 317 
mancano nò fi può dolere Dall’efficacia del dire nafcc 
quello . che il riceueua fe il dubio della bugia. 3 1 9 
dono manca. 1 *6 Bugiardo c nome, che conuie 

11 Beneficio vuol’efler fatto nc à chi fi v anta. 316 
in modo, che chi lo riceue C 

fi perfuada , che fia in fuo ^^Accia utile alla guerre 

Chi fa Beneficio ad huomo Profitto che fi può cauarc 
maluagio.fa errore*- 558 Calcidenfi con Cap . lorcftic 
Si dimnftra il Beneficio elfc- ro vinfeno Brafida 485 
re cofa buona.quando eia Cartagincfi punifeono il loro 
fcun fc nc rallcgia. i6z Capitano del cattiuo con 

Chi non può riftorare il Be figlio. 34 * 

neficio , fpeflo conuertel’ Faceuano cfcrciti di foldart 
obligazione 1 che nc doue foreftieri 485 

rebbc.in odio. 164 Elegeuano Cap . foreft . 485 - 

Chi riceue il Beneficio,* chi Nc gl’cfercitinon becuano ui 
ha potuto riccuctlo.dcono no. 562 

parimente elTcrnc granai Cambio eguale nel liccuere 
benefattore 174 & rendere. 105 

11 beneficio del tempo, come Carità, & fouucnimentofatro * 
fidec godere 33 * a’poucridaudab. Z41 

Bernardo Capello tentò di fa Catone diceua, che chi toglie . 
re in Vincziala legge de’ l'honorc dalla uinù.toglie 

diuicti. 45 la uirtu da’giouani. 102 

Bere tanto che l’huomo s’im Che piu facile era il rime £ 
briachi c rea cofa 561 dio al bifogno fuo.che à 

11 bifogno fu-pofto fra gli quello de’ricchi 233 

huomini, per legame. 103 Che l’adirato , & il paz 
Il biafimo ;fa,chc ciafcunofe zo fono vna cofa medef. 

nc duole. ‘ 160 

" Che 
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Che la falla Religione piu eh' nere ima guèrra tòri le ptó 
altro inganna gPhiio. 534 prie forze 277 

Sentczc tiranniche elTer. sS$ Quanti habitatbii utiol hMit 
Parer/di Catone fu biaf. ibid. re 1S1 

11 capitano, &cfa i foldati di Saia fauia , fcì fuoi faranno 
viliflìmi ardiri, Si fauii 

M capitano non batta fapcr Debbe cflèrc ricca. 227 
menar le mani 48 2 Nella città è metttferi, che da 
A) capitano piu importa effe molti Magiftrati 3 65 

re coraggiofo.&c. 483 La città.nella quàl'c qualche 
Non è la prmcipal lode clic cattiua ufanza fi debbe cd 
re ardito. 483 ogni fatica uincerla 

Re di Sparta in guerra ha Lecittà,chc fitrouanodebo 
- ueuano autorità 3(101.484 li, hanno a fare piu contea 

Licurgo uollc, ch’egli l’hauef della forza del foreftiere* 

fe fenza concorrenza. 48 4 che della raodcftià del ilici 
■Atcnicfi nel fare piu d’un ca no 5 

pitanofemprcperdcuano La città babbi cura àll’accrc- 
4^4 fcimcntó dc’uicini ^32 

Romani, ne’cafi di pericolo Ciafcuna città ha qualche di* 
creauono il Dittatore. 484 fetto particolare 53* 

J1 capitano fi dee ualer piu Cittadini ottimi quell fo. 242 
dcll’induftria nella guerra, 1 Cittadini viuono concordi» 
che della forza 497 quando participano tutti 
Camillo ferito, ruppe iVolfi &c. 

447 ^ Il gloriarli di non hatìer fatto 

Cefare liberò Tolomeo con "contrala pàtria, non è di 

notabil dejtto. 138 valorofo. 243 

Ticeua. che- non afcolraua Ch» vuol cflere d’autorità, fia 
colà piu volentieri, che fen fupiore di meriti . 244 

tufi pregare 163 Chi ha comandato, diffidi. 

De’Franccfi . che nel princì- mente fi riduce all'cguali 
pio fono piu che huomini, tà de gl’altri. 243 

nella fine manco che foni Chi è nato nobile, nbn dee 1*. 
nc ; x 43 5 fciarc di cercar d’àdjui ftar 

La Citta uolendo effere hbc fi fama , « gradi nella (uà 

ra bi(ògna,chc polla fotte. Città 24* 

Pochi 
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Tpchi Cittadini , ancor che Del calzolaio, eh e falefcar- 
fiano intelligenti, e di buò pc a mifura del piede. 36 

S mmo, non badino a fo- Del Medico chiamato a me 
:éncr il difordinc del cat drcare.flc non a render ra 
tiuogoucrno. 557 1 gione del male. 41 
QucUUhcncm ricufan i gra Dc'fcrri da tagliare , col ta- 
. di minori, mpftrano , che glio.piu .0 màco lottile. 77 

TeguaUt^ piace 1010*376 Dclcaualicr in caualcar. 78 
Quali fono migliori nel go Di coloro. che non fapc/fino 
uetno 377 ciòchcfuflc mifura. 98 

Quelli, che prefumano di lo- Del fiore. 104 

, ro , non fono buoni ne i Del uino dolce, che fa piu 
, Magi firati. 378 -forte aceto. 133 

Cjcaicò diccua, che bifogna Del pagar un creditore. 144 
ua.che i.fuoi foldati non Del cóperar fui mcrca. 153 
haucilcro minor paura di DelThaucr tnale per medi- 
lui, che de i nimici . 480 carfi. 184 

Combattere fi d$c per di tè fa Del Cuoco, che haueffe ab- 
c non per offela. 191 , bondanza di falc 232 

Il combattere di nuno con Delle gociòlc d ? acqua. 235 
qucllijche altta uolta fi só Del porre le grauczzc.fccon 
juìnt» può nuocere, &gi<> dolcfacultà. 239 

Mare. 5 1 1 DelTintorc,che tigne di fcar 

11 comandate è proprietà cf latto 254 

fendale del principato; D,cl cuocerli nello ftomaco 
341 il cibo. 258 

11 comandare piu.e meno a- Del gioco,c giocatori . 268 
fpramente uicnc dalla ma Del leruirc, che è cofadi ani -• 
jiicra di coloro . &c. 368 mo uilc. zi 7 

Campandone del cuore al Rubar aiutar poucri . 2S7 
principe- . 3 Del farro, che non tagliale 

Del fonarc,& cantare al prl ne cucito panni . 294 

4 Delle molte , e uaric uiitu 
l’a- medicinali. s . 296 

malato, £ falutc di lui. zi Del dir bugie al Nocchiere 
Della piaccuolczza ,, che fi in mare.de al Medico nel 
vfa al domar i causili. 23 le malattia 316 

Di 
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Pi chi dà è Ueder giuocarc qua. *'=’■' SS% 
che ha le due parti del gì Della faticha de i facilini, Se 
u oco. 325 biffolchi. 5(5® 

Pi quelli, che ftano à ueder Di chi attende troppo alia 
recirarc unaTra^cd. 35 1 mufica. ' » 

Pi molte ucrghe Itrcttc in Concordia dcTcrui,è la roui 
ficme,fano gì à forza. 3 52 na dc’padroni. 55^ 
Della febbre etica. 360 Conofeere queJIo,cKc fi deb 
Dell’Arbitrio a Magiftrati. bc operare à beneficio 
3 $5 - ' ‘ fuo, non è faticatali bc 

Della Mufica. 373 he porlo in opera. 

Dellc.fcntc.acciochc il medi Ilconfiglierc dechaucrcj* 
cO'guarifca. 383 regola tollerare Topenio 

Dc’eani a gli iracondi. 417. ni de gli altri 320 

Se ‘ r * r ;> 427 Vuol haucre molte auu erte 

Delle purgationi dèi corpi ze : 

a quelle delle Città . 462 Chi configlia non dee edere 
Del tagliare * ò fucrre l’albc ófeuro, ma chiaro e facile 

ro. 469 323 

Dell Architetto, che non mu Meglio configlia chi non ha 
ra con le fne mani. 482 interede nella cofa 325 

Dell Eleboro,chc fi prepara. Seri Cófiglicrc ètuoauucr 
• . 48$ fario, non accettar impre 

Der fuoco alle ride. 493 fa di riprenderlo. 338 

D un buon bauilìo , che fo II buon configlicre uuol ha 
fiicnc gli cnori del Noe ucr quattro cofe.343. 3 44 

«h'crc. 523 Paticnte nell'afcoltaré. Se ca 1 

De giuocatoria certi prrnei riofo in dimandare. 348 
P 1, 525 11 configlio fu trouato per le 

Del farfi paragon dell'oro cofe publrchc. 321 > 
col fuoco. , 5 37 ^ configliarfi è bene quan* 

De] uin buon,quando è mo do,&c. 327 

5 39 II non configliarfi , a certi è 
D uno fcarpclJmo.che arten meglio, che no cònfig iar 

dedè à far nuoui ftrumen fi. 3I27 

-J 1 . 1 ., , . 55« Chi fia qucllr, che fi confi. 

Dell ammalato, che beue ac glia bene. 328 

11 
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Il Confìglio còrratio al cfcfT- 
* dcrio di confeguite colà 
malagcuolc, tare volte è ri 

c !“ uto • 3 30 

cò lìgi io buono fi deue por 
re in opera 334 

Il configliare no hainfèaut 
torità , ne maeftà d’Impe- 

r *°' 3 41 

Mediante il Cófiglio la potè 
za del Principe viene àfar 
J maggiore , & pi u ferma. 
34 * 

Non fi debbe accettar confi. 

glio da ognuno 346 
Il buon Configlio rade uoltc 
c con la buona fortuna. 
3 f* 

Il tonfidcrar poco fa condir. 

dcre rottamente 328 

Non fi confi, ieri vna cofa mé 
tre fi è nella pdftìonc d’vn’ 
altra. 345 

Contradirc acerbamente è co 
fadaritcoli , & ambiziofi 
300 

11 contradite à propofttodà 
nome d’intelirgétc. 300 
11 contradirc vuol efier fatto 
con animo piu torto di co 
fermare »chc per contra- 
d:re. 30 r 

il non contradire .quadobh 
fogna, cbiafimeuole. 329 
Fra il contradire c mettere in 
confidcrazione>c diffeien 


Le cofe che dcriuano da! 
uolere fi fanno piu uolon 
ticri.chc quelle che per 

oblj go- ’ 144 

Le colè finte > che fi fpargo 
no tra i popoli prendono 
forza di uere. 3 1 1 
Vna cola confiderata uerfo 
di fe.come buona. può in 
altro modo efferc catti 

ua * 324 

Quelle che hanno difficul 
tà fanno meritare feufa, 
a chi ftà rifoluro. 337 
Alcune cole non fono buo 
nc,fc non per cagione di 
certe altre. 383 

Le cofe maluagie non do 
uerebbon erter difefe. 3 89 
Fiu fi (limano le cofe, che (ì 
fpcrano.che non fi fa ql 
le che fi porteggono.476 
Molte cofe innanzi al furo 
paiono agcuoli, che poii 
nel maneggiarfi 1 iefeono' 


za. 
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perìcolòfe ,e difficili. 5 19 
I Coftumi mutati di fùbiro 
partorifeono le piu uolte 
mah effetti. 123 

E differenza dal coftumato 
al virtuofo. 254 

I coftumi , che fi tengono, 
fecondo l’ordine del l’età 
fanno cóietturare. fe vno 
in fallimento dihuomo. 
3 04 

1 coftumi vanno di male 


in peseio,douc non fi ca- 
liga. 459 

Cornelio Tatito dice, che ra 
de uolre dura Tempre il fa 
uore de i principi 88 
Il corpo è creato per cagio 
ne dell 'anima. 180 

Cor Tali, da Greci erano efdu 
fi dalla militia. 49 1 
Crafloauaro. • 393 

Cratidc prlcipale tra gli Efo 
ri, non uollc.che Agefilao 
moftraflè al popolo quel 
li che erano ucraméte de 
feend^f Hercole . 297 

Cretenfi redono tefiimonio 
quando Tufo cattiuo luffe 
fpauentofo 399 

Mentre erano ne gli cfcrciti 
non beeuanoumo . 562 
Credere a qlli , che Tanno la 
uentura è coTa ^icolofa . 
479 1> 

D Vrio poTe in rouina il 
Tuo legnaggio. 8 
Tu inuentorc in Perda de i 
Dazii.Sc Balzelli. 143 
Il Danno qualche uoltagio 


ua. 443 

La degnità non cóuienc fia 
parcggiata,òTupe ia ta da 
forza pari , ò fuperioie . 


23S 

E, indegnità non confegui- 
re , per Tuo difetto, quello 
honorcchc fi conucrrcb 


bc* *4 7 


La dcliberatiooe cattiua pof 
ta Tcco il male, e da cagio 
ne, che fc ne faccia de i fi 
mili. 322 

Dehberationi TaUie , & ma 
gnifiche , Tono fiate fatte 
molte uoltc da huomini 
di bafla condkione . 35-2 
La Deliberatione a uolcre 
che fia buona, ha bifogno 
di tépo,& che altri fii Tpo 
gliato di pafiìód’ani.354 
Ha perfine l’utile. 355 

Demetrio Falar.difle aTolo 
nreo , che leggefie i libri 
de’gouerni dc’Rcgni. 17 
Demetrio di Filippo , fi uer- 
gognb dell’accufc date al 
•padre di viti) brutiffi.307 
Demede difiè a gl’Atenicfi 
che nò negafiono ad Alef 
fandrogli honori del eie 
lo , acoochc egli non pri 
uaflc loro di quelli di ter 
ra. io( 

Il Defiderio di alcuna cola 
è insalami tanto ardente, 
che non credono ingan- 
narli. 224 

Ejdiffcrenza da Difidcrio a 
difi derio. 466 

11 Dtfiderio di acquifii hono 
rati , è accompagnato da 
fatidiche pericoli. 467 
Chi mette il Difidcrio innan 
ei alla ragione • fa male , 
4** 


Dione 


Dione fu modcfto.c tcmpe 
rato 2 

Non curaua la morte , pur 
che entrale ne i paefi di 
Dionigi. ' • 106 

Diceua.chc chi non fa (lima 
di morire, debb’cffere fo 
fpctro ad ognuno. 432 
Dionigi riprende il figliuolo 
con detti notabili d 96 
La dUcordja de i fciuì è la fa 
Iute del padrone. 555 
Il dolore fa cileni contrari). 

44 7 ..ti' 1 

11 dolot piccolo fi fcuoprev 
& il graue ci cet?. • 448 
E.malagcuolc nafeondere il 
dolore 449 

Donna, che ha il gouemo 
dicafa. 490 

Donne in ponto » furono 
guerriere. -? > 490 

Le Spartane ip guerra fccto 
no confuftone. 490 
11 Dono fatto a preghiera di 
altri guada il uoicr hbf 
ro. . '■ r 45 

Quando fi fa fi confiderà la 
parte del donatole » & 
quella del donatario. 146 
Il dono ha legge ,« diftin£ho 
ne. i 1 48 

Debbe ufeire liberamente, 
dal uoler di chi dona. 1 50 
Non fono doni quella che 
fi J a;tno per corrompete 
alcuno. tu 


Non è da lodare, chi mandai 
fubito il córra càbio .153 
E.piu grato da quello.al qua 
le fi douea fare. 154 

11 dono è piu defiderabile 
ma reffer grato c piu lo- 
dato. 167 

1 doni che fi riceuono da co 
loro, che fono in Magiftr. 
guadano 1 giudici! . 380 
E 

pGittij inue mori delle Ma 
thematiche. J41 
L’emulatione . gioua alia 
■Città. 437 

Gl , eccellcti,& feienziati che 
drfprezzano quelli , che 
iron (anno, fono datinoli . 
c di mal efempio. 277 
l’Ec celienza fi confiderà nel 
le cofe grand i, non nelle 
piccole. 28 i 

Efcftoncfu (limato Alcflan 
dio Magno. 130 

Effetti contrarii ai dolore. 

4 47 

Ennio dice, che l'otio porrà 
piu fadidio a chi non lo 
fa ufarc , chè non fa l’ope 
rare. 35 

Epaminonda acconfentiua 
di morire per la tranf- 
gicflione delle leggi, pur 
che fufse fatto mentione 
delle uiti 01 ic hauute nel 
tempq detta trangreffio 
ne.N m 

lime- 


Il medefimo non volle per 
donare a’prieghi di Pe o 
pida,& perdonò per le la 
grimè d’una donna. 166 
Interpretò due Auguri; arn 
btgui à Tuo piò. 477 
Dimandò i Tuoi loldati. Te i 
buoni haueuano a uince 
reicattiui. 480 

La uirtù,& ualore del mede 
fimo , Fece reftare uinci 
triceThébe. 481 

Il medefimo confi gliò i Te- 
barn ad accodarli a i mmi 
ci. 4 8 * 

L’Equalità è la piu util cofa 
c’hauer pollano le com 
pagnie de grhuomi . 239 
L'Equità Tempre corregge 
il troppo. 2.88 

Gl’Etrori nel deliberare na 
feono dal troppo affetto, 
33 J ' -'/'■■■•'•d 

Errori , che fi fanno nell’ope 
rare , òper troppo uaria 
re nelle deliberationi , 
<> per ftar troppo oftinato 
nella prima delibcratione 

353. V- ! 

Errori, che fi Tanno da quei 

che gouemano partoriTco 
no catturi effetti 3*8 
Errori piccoli ne’gouerni » 
fono alcuna uolta perico 
lofi piu che i grandi 360 
Vn'etror folo merita perdo 
no. 410 


Quelli,che' per loro errori fo 
no puniti fecondo la leg 
gc, non hanno cofa che 
{limoli. • 416 

Non fi deono immitar gli 
erróri .fatti da huomini di 
gran fama. 4 86 

Eflcmpio del Re di Francia 
in ailòldari Tedefchi 324 
rEfperienZaè una maeflra 
mutola. 542. 

gl’Eftremifon uiziofi . 379 
Euripide intornò alla difei 
na de figliuoli dc’Principi 
dille: Non.quale ama, ma 
quale al popolo balli. 7 

7 

TJ Abritio non uolle riceue 
-*-re in dono la taglia da i 
Romani. 1 5 1 

Diceua,che non gliEpiroti 
ma Pirro Re gl haueua fu 
perati. 480 

Fabio Masfimo con molta 
patjenza s’aftcnne di có 
battere, & fopportò le ma 
ledicenze.Sc ui nfe. 406 
Famahonoiata lafccràdifc 
colui, che fi sforzerà fupe 
rare gl’antichr , non che i 
moderni * 107 

Molti hanno acquiflata fa 
ma, di operar meglio . co 
màdati.che eomàdàdo, 12 
Fauellarc a compiacenza di 
coloro che afcoltano, è 
giouato à 
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tuonato alle uolte piu» che 
T’operare a utile loro . 309 
La Fede mantiene le conucn 
zioni. * 203 

Ella dedali manticn piu, che 
altro. •; 204 

Don fi dee mai obbligarla, fc 
non fifa a che. 205 

Non confcguc, che vn fedele 
nelle cole piccole , fia coli 
nelle grandi 206 

Non fitien ficura da' quelli 
che fono podi a comanda 
re. 207 

Grande è la fidanza della le- 
de publica . 20S 

Scipione liberò certi prigioni 
crche diflono edere Am- 
alciadori. 203 

In Egitto fi puniuano quelli. 

che rópcuano la fede. 203 
Il rompere la fede è di gian 
biaiimo 205 

Filippo di Macedonia diceua, 
che nò confidaua nella fe- 
de di tutti gl’huomi . 20S 
Fede, giuochi.c cóuitipub.a 
che furono trouati. 181 
Figliuoli dc’Pricipi fi dcono 
difciplinarc altrimenti, che 
quelli dc’priuati. 7 

Hàno bifogno deH’ammae- 
dramento de’padri. 9 
Amicamele in fino a che non 
haueuano una certa età, nò 
potcuano andate innanzi 
aipadri. $44 
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Ammaedramenti a radetti > 
verfo i padri. > . 544 

• Sopportino le ingiurie da »«-' 
padri. 345 

Filippo di Macedonia fu mor 
tonel mezzo del fuo efer» 
cito. g Q 

Vsò magnanimità verfogl* 
Aternicfi 15^ 

Al medefi . fu detto vn bel 
motto davn Mufico. 542; 
ll^finc d’vn negozio trattato 
da molti ancor che di uer- 
famente farà il med . 78 

11 fin del Principato c quello 
d'ila virtuvàno Ificrac. toz 
Il bnon fine empie l’animo^ 
di piacere ,& per contrario 
&c. ito 

Il Fine è principio d’altre ca-^ 
gioni. 287 

Il fingere, alcuna volta fa ap ! 
parirpiu bella cofa.che V 
ella fufic vera. 312. 

La Fortuna non può entra 
re nell’animo nodro.fc nò 
quando noi Aedi voglia-' 
mo. 267 

Nò fi può hauer buona fortu - 
na apoda nodra. 268 

Ella ama l'arte, de l’arte lei. 
268 

Có la uolótà nodra , fi dura 
poca fatica gouernar. 27 i 
Da quelli, che l’hanno proua 
ta è temuta nel tétarc qual 
- chcjmprefa. '■ 272 
b Confafli 
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Confitti affai con la prc- 
. ficzza.Sc con l’ardire .272 
Non c difetto fuo. fc colui a 
chi el la fi e offerta, non 1 ’ 
ha faptiu tenere. 263 
Esentata in piu modi 274 
Può e ficr trilla alcuna vol- 
ta, 274 

Chi non la tenta nò può co 1 
! nofccrc- 274 

Non fi debbo del tut to con 
fidare in lci,nc in tutto te 
merne. 333 

fortuna buona * Se buon co 
. figlio , rade volte Hanno 
.inficine. 3Jt 

Aiuta gl’ Audaci, 447 
la Forza nafee piu dalla po 
. tcza.ch’mala volòtà. 440 
La forza fenssa configlio ro 
", uina. 44 * 

La fola forza non balla nel 
la guerra. 497 

X) ouc è maggior forza.fi ri 
chiede anco migliore ar 
• dirc^ 5 16 

FRanzefi allenano bene i fi 
' gUuoli, 544 

1 fratelli . quando uiuono 
inficine .godanola uera 
, «onucrfazione. 550 

G 

G Alba diceua, che elegge 
ua i faldati, e non li có- 
pcraua. i 1 

GEnouafi diede al Duca di 
Milano. 

• « - 
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Vn GENrirhuomo lamen- 
tarli. è brutta cofa. 2 19 
QuellUhe e forte , non fi la 
menta 220 

Socrate riprende Homero * 
perche finge , che Achille 
fi lamcti, & dell’ introdur 
re Dij che fi lamétino.220 

I Ciouani ^accodano vo- 
lentieri a i cófigli.che piu 
hano del Magnifico > che 

. del ficuro. 33 3 

Quelli fono fiati bene àllc- 
uati, i quali hanno fermo 
nciranimo folo quel che 
conuienc all’honefto. 5 3 7 

II Gl V dice fi honora per ne 

ccfiìtà 383 

Quelli di Grecia erano vb- 
bligati giurare. 3*7 
I G IVdici rigorofi fono bia- 
fimati» 3 ** 

Il GIVdizio uerofifa con 
la cognizióc del fine. 28 7 
Si giudicano meglio le co- 
le trouatc da altri, che ql- 
le trouatc da chi giudica* 
326 

Il ver giudicio del bene na 
fee dall’habito bono.386 
Il Giudicio.che fi fa da gli ef 
fetti in certi cali s’ingan* 
na, ^ 5 ** 

Giuoco, fi conofce, fc è per 
ricreazione , ò per auidiV 
tà. 559 

Effetti, catturi et 1 gioco 5 5.9 
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IKSluftoalcuna uoltanc- 
: ceflariamcntc dee patire 
pel peccatore. jCi 

Il GOVcrno, coli di cafa.co 
< me decentrate publiche 
ha bi fogno di molte con 
, fiderazioni. 3.59 

Se (1 darà il goucrnoa’buo 
i ni/vfcranno diligeza,ch$ 
f ì cattiui non pollino far 
*. male. 385 

^elgoucrno nonclaquan 
tità, ma qualità delle fac- 
cende ,chc la l’huomo re 

* puraro. 443 

Par qllo de’foldati a buon 

Capuano, rilieua quanto 
< il uincerc, 0: 4$Q 

La GRAtitudinc è la piu de 
gna virtù deirhomo. 1 4 7 
Dimofira l’animo buono » 
di chi è grato. 167 
Dell’ingratitudine della pa 
tria. . , 169 

Se ella è piu in coloro , che 
hanno fatto legge contra 
gl’iograti.ò in coloco che 
non l’hanno fatta. 173 
Grato ha da edere chi fa>& 
& chi riccuc il beneficio. 
>74 . 

Effètto primo della gjatitu- 

• dine c la pietà paterna. 
545 

Grazie. Helìodo nc dclctiuc 
1 tre che lì tengono per 
« mano, w .446 
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Homcro vuole , che una <R[ 
loro nò fùffevcrgine. 1 44 
Douc lì iaccua il Tempio 
delle grafie 146.147' 
Nc Grazie fatte da i Princi 
; pi deono efferc non me- 
no giufte, che correli 14! 
GVArdia per la perfona del? 

Principe.- 74 

La Guerra fi dee fare per ha 
- ucr pace, i: • 184 

La Guarà lunga dà fàcili-. 

tà all’accordo 193 
Quc’popoli , che fono fiati 
aftrerri ad arrenderli fen; 
za patri, hanno bene fpef 
. fo confeguito alfai piu, 
che non hàrebbono ha- 
unto ordinariamen te ®r 
patto. z&z 

La Guerra è accompagnata 
, da tanti accidenti, che chi 
vi pcn falle, fiarcbbe a rila, 

. luerfi di poter , ò vincere 
ò morire. 329, 

Eu g*à cfcrcitata ^allc don 
pc. 490 

Raue volte fi trattò nel mo- 
do difegnato. 544 

Quel che fi richiede à far 
la bene. 494 

Non è per fc mcdcfima dei 
fiderabilc .494 

Ma è nccelTario Capere come 
• ella lì faccia. 495 

Patifcc meno gl’crrori , che 
qualunque al ta cofa, 498 ; 

b 2 il fuc 
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11 faccetto d'vna Guerra.per 
lo piu è giudicato dal prin 
cipio. 499 

E» meglio farla nel paefcal 
trui . Si dee pigliarla con 
cagioni conucnienti> E na 
fce da animo giallo. 

Si fa, per lo piu , ò per acqui 
Hat l’altrui, ò per con Ter 
uar il proprio. 506 
E, alfomigliata al foco . 50 7 
Ne gl'eriori il priuato mette 
la uita, Se il publico lo da 
to. 50S 

Non c Hoggi arre, ouc fipó 
ga minor cura, che in que 
Sa. 50S 

H 

H lbreada Mcflallà difsc a 
Vbidiano, ch’egli eravn 
male alla fua Città ne 
cefsario 45 6 

Komcro , chiama Gioucpa 
dre . 20 

Fa che Achille fi a fempre ac 
compagnato da molti c 
fempre honorato 102 
Difse cfser meglio vn’clser 
cito di Cerui guidato da 
vn Lione^h’vno di Lioni 
guidato da vn Ceruo.48 1 
Dice anco, che a Troia fuda 
ta certa uiuanda di farina. 
vino,& cacio 563 

L*Honefto,& inhonefto è co 
fa naturale. 392 

Hònorc , alcuni fc ne fcfuc 


no a’varii effetti* 70 
Vcro.efalfo 103 

Si dà egualmente à molti, fc 
bene non fo no di eguali 
meriti. 104 

F, defidcrato dagl’induftrio 
fi » & di grande animo • 
105 

11 dilìderar honore , de pari 
méte di faluar la vita, s'i m 
pedileono l’vn l’altro. io<S 
E, pollo mente all’honore al 
trui . manon alle fatiche 

” IO* : li •' 

Chilo cerca fenza meriti è 
cagione di nouità. 109 
L’Hoipizio fu hauutoiriuc 
réza.comcla lede. 1 209 
Sarebbe il forcfticro riceuu 
to volentieri* quando egli 
* haucfse riceuuto altri. 2 1 1 
11 vizio folo è forcftieroai 
Saui, fecódo li Stoici. 2 12 
gl T H Vomini , fc fu fscro giu 
fti in fc , 5c amici Tvn l’al 
tro.non harebbono bifo 
gnod’efser fortune d'altra 
giuftizia, 381 

l’Huomo ingiallo non far le 
parti eguali *8x 

Icattiui hanno poter di far 
male. 39 1 

Quelli , che dicono ma le noi 
fanno ad altro finc,fc non 
come dilprezzano alcuno 
coli fia deprezzato d a 
tri. 400 

fil’Hu 
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[ gl’Huominid’honore hanno 
\ , alcuna volta temuto del 
la malcdiccnza. 40 1 

Chi fi polla dire huoiftofor 
te. I 49 * 

lMprefe che fanno iPrinci 
■•pi, vogliono hauere qu 
che cagione colorata 

O 

113 

Importunità nel domanda 
re h a gran forza per otte 
nerae. 435 

Imbuchi Se loro effettive 
qualità. 561 

L’indudria è cofa vtile al 
publico,& priuato. 24! 
gl’lndudriofi il piu delle 
volte fi ridono della for 
tuna. 269 

Che vno fia indudriofo , Se 1 
fortunato è quali impof 
fibile.eflendo qfte due co 
fc fra lor repugnàti . 270 
Infermità , Alcune , che lo 
no di poco pencolo dan 
no talhora piu pena all 1 
ammalato, che nò fanno 
qlle di maggior jjicolo. 

1 7 * 

I catarri, podagre. Se altre fi 
fatte, nafeò da pigrizia c 
moibidcza diuiucic.563 
Hngiuria pdonata fa vergo 
gnarc hngiuriofo. 161 
E, piu (limata, che non è il 
bncficio. J69 

Piu facilmente fi fa vna ve 
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detta , che nS fi tede grati 
tudincd’vn beneficio 17 1 
Non fi loda mai chi fa in 
giuria 4 1 1 

l’Ingiuria > che fi fa a gl’huo 
mini buoni , e dopo quel 
Ja,che fi fa a D»o. 412 

11 difiìmulailaè dafauio, c 
il ^donarla è da Mag.4 13 
Ingàno ha sépre origine d’a 
nimo ingiufto.e lgiur.440 
Ingrati fon puniti, & odiati. 
1 7S‘*7 6 • 

l’Inuidiofo.quanto a fc.priua 
la Tua città d’honore , e di 
gloria. 436 

Non gli bada far male , ma 
cerca d’eftirpar il ben. 43 7 
Se harà l’orecchio del pri nei 
pe, gli metteià in odioo* 
gn’huomo di ualore,& be 
nemeriro. 438 

L’IRa è fpezie d’odio . 415 
Tutta uia è mcnodannofa 
che non è l’odio. 416 
E, fondata nella debollczza 
de gl’animi fecondo gl’ait 
tichi. 417 

Doue ella entra non può fo 
(lencrdi darai pari.422 
Non fi può celare . 426 

Non può dedaifiin alcuno 
fenza ingiuria. 428 
l’iRocondo non fi può vale 
te in vn fubito della pru 
denza 418 

E, molto pericolofo. 418 
b 3 E, poco 


/ 


3Q21C 

MT 


T A V 
t,poeo atto al gouctnp; pu 
blico. 419 

No» c ben tentarlo , ne dar 
gli noia. 420 

£, di natura ferriina. 423 
Fatitela fé fteflo danno gra 
didimo. 424 

Vi£ aeflèrquàiìpazzo. 4*5 

lSOCRate am mo nife e il 
Principe. 16 

L 

L * Accdemoni prouidero 
ageuolméte , che gi’huo- 
mim nós’Jbriacaffcro.56 1 
Mentre erano in campo , 3 c 
n$ gl’cfercici non bcciia 
npvino. 56Z 

le LEGgi.fóno olìeruate, 
ò nò, fecondo la elczzione 
del Principe 19 

£ quella chi; dee Volete il Pri 
cipc. 36 

£ , vn,a ficurtà vniucrfale per 
l’oflcruanza de’patti, Se 
dVcofturtii. 3 ? 

Le buone nàfcono da Cattiui 
coftumi. 38 

Sempre còuicnc, che, Ha buo 
na. 39 

Dcono efler ytili al pub . 4P 
Debbefifar noto la line del 
la legge. 4t 

Don iono parte eflcnzialc 
del principato 42 

Lteono cfferc accomodate al 
la Republica. 42 

Don tengono conto de gli 
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errori del penderò. 4% * 
Le nuouè indcbolifcono le 
altre. 44 

Sono al.cqm tòlta fatte per > 
altro > die per punire il vi- , 
zio. 46 • 

Deono cfser foprà gl’huomi 
ni » & non contro di loro* 

4 ? 

Meglio è hon ; le fare > chd • 
fatte ndn le far ofsetuarc 
48 ■ 

Quella che ca/tiga chi erri 
è per auanti delìdcrata, Se 
dipoi biaGmata. 49 - - 

H ^pneder cofe piccole non 
c onUiene, & il non vi prò 
ueder torna danno. 50 " 

Le troppo feucte fon danno 

fc., 54 1 

Le poco & bè ofsetnate Jan 
npglihuomini boni. 53 
Sono irate alcuna uolta tot. 

te per vtilc della Città. 54 ' 

Legge adulatoria de gli Atc 
mefi. 9 ?, . 

Quelle de CretcnG furono 
lodate da Greci. ^ 184 ; 

Qual fia maggiore , b la le^ 
gc , ò l'amicizia. ò la virtù 
2*5 

Quelle de i Re d’Egitto . fa 
ceuàno giutare i Magiftra 1 
ti di non obedire ai Re 
delle cofe ingiufte. 19 .. 

L'vfanze conucneuolì hai}* 
no faciluato l’ofcruanzi 
delle 
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delle leggi. ' 50 

Quelle di Dracone in Atene; 
fumo leuate via,comc tro 
pc rigorofe. 5 2 

(Quelle de gli Ateniefì con- 
dennauano in pena capita 
le gli adulatori. 9 7 
Di quelli che non crono am 
medi al gouerno. 226 
Quelle de gli Anabatei prc 
miauano quelli che crefce 
uano T facultà, & gaftiga- 
vano,chi le fcettiaua . 248 
Quelle che danno cagione 
di timore. 45 1 

Per feucrilfime, che le fieno* 
non hannopotuto ritener 
gl’tiuoroini dal far male* 
. 45 * 

Si cpme uilc fon fatte di coti 
fenfo vniuerfale.cofi il far 
leoficruar dourcbb’cflcr 
co vò’ota di tutti ,. 4«4 
Quelle de'Cretenfi è ncccfsa 
rip che |c inttoduecfcero 
nella Città “tutte le virtù. 
496 

Concedono che chi è afsalt à 
to pofsa fenza colpa offen 
derechi Tafsalta 515 
In Egitto contro a’giuocato 

ri v. • 559 

* Lacedemoni rimediarono a 
qlli che s'ibriacauano. 56 1 
Non voglion efseT fprczza 
re, ne molto (limate • 194 
< Nel trattarle fi fonò molte 
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volte t rotiate domande fa 
fattabili. 19J 

Nò feguirono mai con quel 
ardore , col quale clic hcb 
bono principio. 196 
Nel conuenire Tempre fi dou 
rebbe trattare con pfbne 1 
intendenti. 19/ 

Appanfcono le piu nel prie! 
pio efser fatte per difefa 
de’collcgati. 198 

E biafimcuole il farle cò (Ira 
nieri * faluo per Tua difefa 
>99 

Saranno piu (tabili*fe i colle, 
gati non Tarano concorre 
ti del pari. 2 00 

Chi cóuicneìirótre che gli Co 
prafiàil pericolo , pafsato 
quello non ofserua . 20 1 
11 'Liberale fa piu ftirna dell* ; 
altrui fodisfaZiónCiChedel 
còmodo proprio. ‘ 141 
Nò può ucnir pouero . 141 '» 
1 ] Liberale c differente dal £ 
digo. 14Z 

Licurgo non Voleua.che l*au 
toritàdcl Capitano hauef 0 
fe concorrenza nella gucr 
ra 4*4 

Lode * E maggior lode efser 
tenuto prudente «che po- 
tente. 32$ 

La lode vcra»viene dall’opc- 
razioni honoratc: St Ai 
nel poterle farc,hon in co 
nofcerle t\? 
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X fAarbalc rimprouerò ad 
^ vl Afdrubalc U uittoria di 
Canne. 500 

Il Magiftrato che manda ad 
cfecuzionc le cofe maggio 
ti , non pesò lì può dire il 
maggiore. 364 

Da che fu detto Magiftrato. 
365 

Del far elezione delle per 
fone,che deono effe re di 
Magiftiato 366 

In qual Rcpublica fi harebbe 
da ricercare, ò ricufarei 
Magiftrati. 367 

Ncllhauere alcuni ufato grà 
difiìmo rigore uerfo quelli 
che hanno peccato contra 
lo fiato , fi fono acqui (lati 
autorità, Se hàuo generato 
di fetimore. 369 

Hannofi a dare i Magiftrat i a 
coloro, che hanno i medefi 
mi fini. 370 

Quelli, che fon di Magiftrato, 
e defiderano mediante 
quello farfi ricchi , impari. 
nodaFocione. 37 * 
Airautorirà di poter comàda 
re, s’aggiunge al Magiftra- 
to la (orza del farfi ubbidi- 
re. 37 * 

Deono quelli» che fono in 
Magiftrato amare , Se irne 
dcrc le leggi. 373 

Nello eleggere i Magiftrati 
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quello che bifbgoi confile 
tare. 374 

Non debbe effere ne troppo 
lungo , ne troppo breue • 

3 75 ■ 

Il Magnanimo , che farà inui 

tatoaimprefe honorcuoli 
debbe accettare .volendo 
effer tale,arditamente. 28 z 

I ^Maledici fono tormentati, 

' nel vcdere,che altri faccia, 

ò fcriua cofc degne di (li- 
ma. 4 ° l 

Del dire male che ne feguc. 

403 404 405 s 
S e il Malediente può eflcr 
feufato &c. 4 ° 7 

11] Maliziofo non ardifee far 
1 male per uiltà 43 * 

Marito, c moglie è agguaglia 
za l f ^7 

II Marito dee hauerc fupcn- 

tà. . . 54 7 . 

Dcbófi mantener vniti. 5 4 & 
Era lor vietato il uinoquàdo 
crono per dar opera a’figli 

uolij. .. 562 

Marte fu chiamato Monone. 

Marco Tullio dice,chi tende 
al futilità, nò dourebbe et- 
(èr fenza l’honcfto . . 355 

Marco Varrone pofe in vn 

foto i coftumi di fettanta 
Cittadini. 1 

Mario con paùcnza alpet- 


to il *epo di uincere . 406 pc dee da tutti eflcr hono 
Mathematici dicono, che il rato. 26 

rcrto giudica le medefimo Nò fpcii.che il fauor del PrI 
& l’obliquo 386 cipc gli duri Tempre. 88 

Meccnarc nell’ultimo della 11 Mimfiro .che nonpalefa 
fua uira fi ritirò dal còuer al fuo principe le cofe.chc 

fare con Augu (lo 88 poflon partòrir alcun ma 

Medico fi honora per necef- le, e degno di biafimo 3 49 

fità. 383 Minacciare il nimico potete 

Mennone fieri un faldato* fata a danno tuo. <14 


che diceua male d’AlcfTan 
dro. 407 

Meflene fi perfe per la trop- 
pa autorità.chc i loro Refi 
prendeuano 182 

Miniftri.L’animofo non dee 
eflcr (uggito dal Principe. 

73 

Vfcrà bene quella cofa , che 
diletterà. 79 

Quali fieno pericoloni per il 
Principe. 82 

Non deono ufare l’autorità 
data loro.lenza faputa del 
Priucipc. 83 

Quelli che hanno beni nello 
fiato del Principe, che gl i 
comanda, fono piu fedeli 
de gli altri. 84 

Se camineranno co paflp or 
dinario uerfo le dignità, 
facilmente ui arcueran- 
no. 85 

Quello, ch’c ualorofo , e uir- 
tuofo.dcc confcruarfi nel 
lamodcftia. 86 

Quc!ji,chc è eletto da Piinci 


Modi di térar la foituna-274 
Molti nel fare una cofa.fono 
tralcio di gradi differen* 
ti. 36i 

le Monete fono alTomighate 
allagiatiadc gli huomi- 
ri. t70 

perche cagione furono troua 
te. 228 

Pcrdaie agevolezza allo fca 
biarc delle robe. 55 J 

la Mufica harebbe a feruirc 
alla dottrinai virtù dello 
animo, 54 1 

Incita cofc liberali. 5 r4 

Non bafia fopra la Teorica , 

1 42 

N 

X7 Atura, fe concede a gli 
huomìni qualche bc* 
nc, dà anche loro per con 
trario qualche difetto. 3 70 
la Ncceflìtà nell’operare è 
gran de dimoio, ma lenza 
virtù non gioua. 286 
la Negligenza è cofa uolon 
taua,& non fi può feufa- 
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' re, chi non fa quello, ch’è 
vbligato di fare. 2 49“ 

.Nerone fece morire fua ma- 
dre, arfe Roma fecrsrt 

tre Sfinite fcelerate2ze. 59 
Il nimico A può meglio di. 

fpregiar, temendone. 457- 
Meglio fi può affalire, douc 
manco reme. ,5 09 
Per offenderlo, e feruàr fc, fi 
dee credere che fia ardito, 
& prudente, & che egli 
polla errare. 510 

Sapendo in quello, che teme, 
fiuicncancoa fapere co* 
me fi poffa offender. 515 
Nobiltà, Quelli, che la {lima- 
no, douerebbono anccrftf 
mare le cagioni,onde ella 
s’acquifta. 2 5 1 

O 

O Ccafione.Sc Arre,non fo- 
rno il medefimo . 26 $ 
Tanto nuoce il pigliar oc- 
cafione troppo accerba , 
quanto il lanciarla troppo 
maturare. 226 

La fortuna dipende in tutto 
da fc medefima. 66 
Nton ba tanto poter in noi , 
che i valoroli non voglia” 
no hauer parte fcco. 26 7 
L’Odio fuccedc in luogo di 
gratitudine 1 64 

E, differènte dall’ira. 415 
E, meno dannofo, che Tappe 
tito dell'imperio. 41 6 
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E piu maligno dell'ira 1426 
L’ira reo de cauto il Princi- 
pe a guardarli. 439 
l’Offefc fi cancellano co i bc 
neficij, ì 59 

TOperarc c Tempre meglio • 
che lo ftarfi , effendo lo 
huomo nel medefimo pc 
ricolo. 284 

TOperarc alcuna cola, per 
che ne uenga vn’altra , pi 
glia il piacere da qfta. 287 
TOperarc uirtuofo non fi 
Cerca per cagione del pia 
cere. 288 

Quando fi opera coti diuer- 
fi rifpetti è importabile fa 
pere qual piu debba muo> 
uere. 189 

ropcrationi , che ricercano 
la pratica , nò fi pofsó far 
bene.fc non con effa. 290 
Nell’ Operare fi dee fapere 
piu Tufo, che Tarte. 293 
NcH’Opcrare molto ìmpor 
ta la difpofitione. 294: 
TOperare contra fua voglia 
dura tanto , quanto dura 
il rtfpetto. i 

E, differenza dalTeflcre difpo, 
fto.al poter operare . *25 
l’Operationi citeriori incli- 
nano l’aio di coloro,, che 
ueggi° n °> 5 c odono. 536 
Ordine non fi può dare, do- 
uc non fia il primo , &1L 
poi. 361 

Per 
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iPcr un modo,o per altro » fé 
ne trae gran frutto. 543 
Fu trouatoper fapcr le dittili 
tióne delle cofc. s 43 

a Ottauiano rimproucra mo 
deftàmente un foldato il 
G10 fcruito. ì 76 

Orio. Gl’Otiofi Tono fiati 
Tempre lo fcandalo della” 
Città 33 

Ha due lignificati. 3^ 

In un lignificato , è fine del 
trauaglio. 34 

torta piu faftidio à chi non 
lo fa ufarc , che non faro” 
pèrare. 3 5 

1 ferui non hanno otio. 34 
Era punito da gli AteniefTT 
come gli altri uitij cnor- 
rniffimi 35 

Certa fetta di Filofofi hcll’ln 
dia, faceuano tettar digiu 
ni quelli , che non hàucua 
no operato. 33 

Erano gli otiofì,per le leggio 
di Dracone, puniti di pena 
capitale. 3 5 

1 Genofofifti dauàno mag 
gior difciplina a i lor feo- 
lari.che no hàueuanò ope 
rato.che a quelli, che non 
h^ucuano faputo opera- 
re 35 

Arutta colà èl'otioin un no 
bile > come hoggi fi cotta 
ina. 243' 

Quelli, che noli tìogliòno pa_ 


tir dilagò , diuentanò fèt 
ui di fc medefimi . 250 

Atruginifcc le Citta, come 
il terrò. 5 2 A 

P 

pÀce dee cflcre il fine de i 
buoni flati. 18$ 
Ma fe la non è armata retta 
debole. 190 

Fu goduta lungamente da i 
LacedcmOnij , de Àthenie 
fi. 189 

Romani, & Porfcna, conuen 
nono della pace 189 
il Parlar breue , pur che non 
fia ofeurò , porta lode , 5 c 
autorità a chi l’ufa . 103 
il Pailare di cofc mal fatte 
quello che fa. 3^7 

il Parlare» & PofFerte , che 
ogni giorno fi fanno pof 
fonò ingannare. &c. 3 10 
la Patria difidcrà gratitudine 
da i fuoi Cittadini, perche 
fclàgòdino 168 

la Paura è otti. guardia. 488 
Peccati . Quelli, che fi com_ 
mettono contra i forettìc 
ri fono gtauiffim j. 2 1,0 
Quelli de’ Principi fon peg- 
giori per refcmpio,chc 
la colpa 9 

dicono gli Stoici che tutti i 
peccati fono eguali . $1 
Di Maeftà lefa. •'* 3 6J_ 

Gran peccato era ift .pfia 11- 
uclarc i fc.crcti di Re. 460 
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Pelopida riprende un falda- 
to» 

penandro Tiranno d Andra 
r eia. per motteggiare mof 
Te un giouanc a torgli lo 
ftato,& la una, 40* 

I pcnficn non trapaflòno dal 
l’uno eftrcmo all’altro fu 
bitamentc. 3 62 

Bifogna farne faggio. 537 
la Perdita riempie d’odio il 
perdente , che lo fa opera 
re viituofamentc. 521 
Pericoli col principe chi gli 
dice in quel che manchi 
nel goucrnarc. 17 

Chi gli perfuade a non uiuc 
re delicatamente. 67 
Perfuadcrlo fuori dcll’appeti 
tofuo. 94 

11 ritenerlo nell’impeto del 
corfo del Tuo appctito.129 
Nel dimandare , & non otte 
nere, fe non moftrerà di 
fpcraie la rmcompéfa. 126 
Nel non hauer riguardo a i 
comandameutidcl princi 
pp* l >4 

Nel perfuadcrlo con ragio 
ne del uero 295 

Nel dir mal di lui* 4 °* 
Peripatetici infegnauanoco 
me li haueflònoa ritene 
re gli affetti. 4$9 

Perdo dice quali fono que; 
rriczzi, mediante i quali (i 
Rutene a gran cofc. 105 
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Peifiani haueuano i loro fi-’ 
gliuoli certa ufanza ucrfo 
i padri. 5 44 

Il piacere è il uero be ne a 
quclli,che’l piglia* La difi 
nitione cflentialc del bene 
& del piacere. 187 

piglia il benc,& il male dalle 
operationi. 1** 

Conucneuoie dei fenfi nafee 
dall’animo. 5 60 

Piltaco non uolle feufare gli 
imbriachi. 561 

Platone feriffe del buó princi 
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Dice, che l’ufanze conuene 
uoli hanno dato ageuo* 
lezzaalToflcruanza delle 
leggi. fo 

Intorno alla Repub. 1 8 2 

Detto notabile intorno al fa 
per ufare gli inftrumcnti 
militari. 1*9 

Moftra il principio della par 
ticipatione nei gouerni al 
la plebe. 237 

Dubitò tanto della pouertà, 
che accomunò ogni cofa 
^ della Città, e la fece diftri 
buirc. 240 

Argomento deirhuomo buo 
no. 4 * 2 

Che l’ira non debbe edere 
fminuira. 4 2 7 

Che i foldati di guardia uor 
rebbono edere comcica 
ni. 4*9 

Dichiara 
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Dichiara quello, che fia efsc 
. re filologo. 489 

Dice che le uirtù.&i uitij pu 
blici fono nati dalle uirtù 
e da i uitij priuati. 489 
Harebbe uoluto.che le don 
nc 4 fi efscrcitaffono nella 
gucrra,cóc gl’huom. 490 
Diflc, che nella mufica bifo 
gna Tempre accompagna 
re le parole col canto. 541 
Tre pene daua a chi non ha 
ueua moglie ditrentacin 
que anni. 5 49 

Vietò il beruinoa certa for 
te d’huomini. 562 

La podeftà comandatiua è 
piu degna dcH’alcre poten 
zc dell'anima noftra. 1 28 
11 popolo minuto imitai 
maggiori. 23 + 

Viue fecondo il fenfo . 234 
Non è Cautezza fidarli in tut 
todilui. 234 

Se egli hauerà autorità, fé ne 
può Cperare grandinimi 
aiuti, e temerne di grandif 
fimi danni. 235 

Sono delia medefìma natura 
che gli sfacciati. 23 6 
11 popolo è come un’huomo 
che habbia molti ingegni. 
35 * 

Il potere de i Romani era 
fondato piu nel popolo , 
che nel Senato. 128 
La potenza , che non è Code 
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nuta dalle proprie forze & 
inftabtle. 27) 

Softienc molti honori del po 
tcntc. 523 

Piu gli cede il uinto, che alla 
giudiria. 527 

La pratica è la niaeftra pria 
opale di ciò che fi debba 
far nell’opationi ciui. 291 
Non repugna alla ragio. 291 
Fa fcopnre tutto quello, che 
c ncU'imprefe milagcuo 
li. 29.2 

precedenza delti flati, a chi 
fi daua anticamente. 192 
Gli Spartani furono giudica 
ti fra gli Atcnicli, Veglile 
geati. 1Z9 

Nellore giudicò, che Agirne 
none Tufse più riputato di 
Achille. 129 

Prefontuofì d’aio vile . 4*4 
Il principe, che uuol efser tc 
nuto buono. 2 

Quel che deue imparare . 4 
Come dee ben gouernare , c 
lungamente mantenerli .6 
Dcono difciplinare i figlioli, 
differentemente da quelli 
dc’priuati. 7 

Ilor peccati fon peggiori 
• l’clsempio , che pet la col 
pa. 9 

Qual’è quello che fi chiama 
buono. 10 

Nò li dia noia , che i cattiui 
Cittad.gli uogliò male. 11 
Efser 
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; E(Tcr feuerò» & hauer timo 
re deluciditi. 13 

Cofideri edere fatto da Dio 

- Deue sforzarfi di uoler quel 
che chonefto. 15 

Xflcve'cflcmpiQ dcll’afseru;* 
za delle leggi. 16 

Eflcr come padre de i fuddi 
ti. 2Q 

Ha podedà fopra i fudditi.co 
me l’artefice fopra 1 a ma 
tena. 2 1 

Deue accontentirc a’fuoi fa 
miliari l'arricchire.ma giu 
{lanterne zz 

Come dee far buoni i fuddi 

. «• 2J 

Dee hauer per fine l’utile de 

fuggetti. 24 

Contmouarc nelle fortifica 
tieni. 26 

Guardar i luoghi forti. 27 
Vfartodoil rimedio per le 
nouità tentate da'fudditi. 

Ponga mente a’modi di quel 
li che podono dtfiderare 
il Principato 3 1 

fc|on tema di quelli,che uiuo 
'qo delicatamente 32 

Se fàvàjl primo a oflcruar le 
leggi, larà cagione che i 
popoli Todcrueranno. 51 
Non può mantener gl’ordi 
ni ciudi, & militari lènza 
fcucrità. 4 $ 
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Non fi lafci cader ih delie! 

tczza.ne in bifogno. 6a 
Ingegnifi d’apparir buono, ò 
almeno non cattiuo 62 
Deue ftu diare col reggere 
acquiftarfi degnità. 63 
Honorii gcntil’huomini, 6c 
accarezzi il popola 64 
Vuole hauer {plcndorc.fic 
forza. 64 

Se bene farà buono, qualche 
uolta opererà male, e per 

10 contrario. $5 

Non fi lafci cader nelle mor 

bidezzc. 67 

Se farà di poco animo, e ua 
lore , detterà l’ambitione 
ne gli animi altieri, & ne i 
buoni lo fdegno, 6$ 
Deue dcfiderarc , che ì Tuoi 
fuggetti fieno buoni. 631 
Se imporà grauezzc a'popo 

11 per necellìtà, farà feufa 

to., , 7 1 

Deue far preparamenti, che 
badino ad aiutarlo ne'bi 
fogni, 72 

Deue tener conto de t Gcn 
tirhuomini del fuo dato» 
fc uuol che ficn fedeli. 7 3 
faccia piu conto della pru 
denza dc'buoni che della 
fagacità de gli attuti . 74 
T?ga piu d’un minittro nel 
le medefime fàcende. 75 
Non può u fare una medefi 
ma regola con tutti i fuo» 
Mini 
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Miniftri. 76 

Diftribuifea i negocij propor 
tionatialla natura dei Mi 
niftn, 77 

Deuc fare partecipi delle 
Tue ucnture, quelli che ha 
no participato foco delle 
fciagurc. So 

Non creda con lauirtu fua 
ricoprire i difetti de i Tuoi 
Minifhi. 81 

Cade nella infelicità col ere 
dere, che gli Ha lecito far 
tutto quel che può. 92 
Se farà di buona mente, qua 
do farà auuertiro de le co 
fc mal fattele harà timor 
dimenro. 100 

Se farà compiaciuto dei Ti 
toli * & ceremònie che nó 
gli conucnghino, douerrà 
piu facilmente effcrc tira 
to al beneficio eòe * 101 
Guardili di occupare uno Ha 
to , che poi non polla di 
fendere. r 1 z 

Non può nel comandare fo 
disfare tutti. 114 

Se vorrà fofpcttarc d’oj»ni 
piccola coia,troucrrà lem 
pre da fofpcttarc. 1 1 5 
Sono i principi nel fofpct 
to limili airinnamoraro 
gclofo. 1 16 

Deuc hauet obligo à colui 
ch’a moftro il ualor fuo a 
beneficio de fuoi flati. 1 17 
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Faccia di man iera , che i po 
poli credi no, che legra 
uezze che egli pone fieno 
per ncccffità, 118 

Non mqlcftì le prouincie, fc 
non di quello di che elle 
fono abbondanti . 11 9 

Deuc rrar del medefimo ila 
to le prouifioni ncccfla 
ne. 121 

No caponi, che due , ò piu , 
habbino autorità pari 124 . 
Se farà irrcfoluto/8c fofpefo, 
non gli riufeirà nulla be 
nc.fc non a cafo. \z$ 
Mantienfi in pencolo quan 
doifudditi non credono 
efsere fìcuri fotta il fuo do 
minio 127 

Se farà di fanguc chiaro por 
gerà al gouetno ornarne 
to grande. 128 

Preuedcndoil futuro fchifa 
le nociuc , Srconfcgue le 
utili 130 

Sràdq fofpefo, ogni pìccola 
ragione lo fai tiòiucr. 131 
Non può femprc fare a eia 
forno la medefima acco 
glicnza. 13 i 

Bifogna a tempo faper effe 
re, & non efsere benigno. 

& fàcile. 133 

Deuc nel comandare , ha 
ucrpiu confidcratione al 
la ragione de’fuggetti. 
che alla podcflàfu*. 134' 
La 


x 


J 


rcp 


T A V 


La utationefua goucrne 
ràiftutto. <35 

La fcruitù fua.c quali eguale 
a quella de'popoli. 136 
llfauorc.òc le gratic lì cleono 
difendere fin doue lì erte 
de l’auronca Tua. 137 

Ingegnili di non cfser mai fu 
pcrato in beneficale altri; 
138 

Sempie farà reputato di buo 
na mente, quando reftitui 
rà la pania a’banditi . 140 
Sia nel far grafie non men 
giulto.che cortei. 140 
Non laici a un Tuo miniftro 
pigliar doni. 152 

A quello che non è capace 
della gratta, che domanda 
(e gii debbe ne gate. 165 
Concedonfi alcune gratie 
piu all’affetto» che alla de 
gnita del domadare. 166 
Quelli.che di priuati fono di 
uenuu Principi, hanno la 
regola. 5 

L’cfserc di poca lìima gli gio 
ual’efser ucncrabil. 110 
Deono per beneficio publi 
co nò tollerare quelli che 
dicono i un’modo, Se ope 
rano in un'altro. 277 

Quando harà a trattare cole 
malageuoli, facile trattar 
da perfone efperte. 292 
Quando harà bilogno di fa 
re una colà » & inoltrarne 
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vn’altra, no deue feoprìr a 
chi la tratta l'alo fuo. 312 
Non dee fuggire il còfigliar 

lì. ~ 34» 

Duri fatica in conolcer bene 
le qualità di quel che egli 
dil'cgna eleggerli per fuo 
conigliere. 344 

Ofscrui nelle adunanze, ordì 
ne che teneuano i Romani» 
363 

De gli huomini a fatto catti 
ui non lì de ualer mai. 394 
Debbcli ualerc alcuna uolta 
di quelli, che non fono al 
tutto cattiui. 394 

Deue andare con molta con 
lìdcranone in arrichire. Se 
fauoruei cattiui. 395 

Grande auuedimcnto debbe 
hauer nelle fpie. 396 

Afsaifarà.fe darà alle fpie 
utile, fenza conferire loro 
honori. 397 

Non deue dar fede a una fo- 
la fpia. 398 

Deue l'opportarc i maledicen 
* ti. 408 

Ha fuggi r Tempre l'odio uni 
ucriàle. 415 

Creda che chi farà adirato fe 
co darà aiuto a chi lo uo 

leffi afsaltare. 421 

Deue icner fegreto ciò che 
da altri gli c fidato. 460 

Confideri le oppofitioni* che 
può hauer nclfré. 4*1 
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Confidcri bene , fc fi dcbbc da uolta. 1 49S 

, ucndicar d’ogni ingiuria » Prouincic molte in Leuante 

o haucrne debita fodisfa* fi fon perdute perla tem* 
tionc. 492 peranza del uicino . 533 

Jiabbia cura» che per mante la Prudenza fopraftà a tutte 
nere una cofa piccola, nò leuirtù. 25 S 

ponga in perìcolo le gran Confitte neirantiuedere con 
di 493 rintellettolc cole future. 

Debbe fapcr particolarmen 259. 

te, quanto conuienc alla Lecofc prefenti hanno fpef 


guerra » & fapcrlo e Acqui 

re. \ 49 5 

Se fi ritira da una guerra per 


fo hauuto piu forza di fo 
disfare a i prudenti» che le 
future preuedute . 260 

lui mofia.nó fi po riferire Dconoi prudenti haucre se 
al ualor del nimico. 502 prc marauiglia dc’buoni 
Nel inoltrar troppo defide. ordini de li (tati. 261 

rio»di non uolcr guerra fe II prudente è tenuto rendere 
la tira adofTo. 503 conto di piu operationi» 

Quando la fortuna gli vien che non fon tenutigli al 

mancando» ricorditi del tri. 262 

precetto di Scipione ad Aqucllo.ch’èftatotenutofa 
Antioco 5 20 uio» non fi debbe imputa 

Dee fapcr le uittorie 326 re a pazzia» fc alcuna uol 

Non fi metta a uolcr uinccte ta fa cofa » che apparite! 

co i uicini , ogni minima men degna di lui. 26 3 

1 faui non intendono . che la 


gara. 530 

Quando in un fubito non 
può occupare il uicino, in 
gegnifi di tenerlo ben fo 
disfatto. 531 

Habbia cura airacrefcimcn 
todc’uicini 532 

Proucrbio dc’Greci, chci fcr 
ui non hanno orio. 34 
De gli antichi , che al Capi- 
tano nelle guerre non era 
conceduto errar la fccon 


loro odi natione > faccia 
peggiori le cofc pubi. 264 
E» cofa da gran fauio hauer 
foglia di fare, e fapcr fare 
c nòdimcno afpettar occa 
fione di poter ben far.265 
I pufillanimi fi confìdono , 
troppo nella fortpna. 269 

R 

D Agione alcuna uolta 
t ijon ha tanto chiari 
c ‘ argo 


la 
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irgòmettti*cHe badino à 
ptrfuadète qlièlfò che fi 
dee operare . ; < 29$ 

le Ragioni, che 'Allegano fi 
harirto applicar alfa uaria 
cjualità 5 gl’huomirir: 3 *>6 
le Ragioni allegare hanno al 
cuna uolta modo alcuno 
di quclli,chc fi fon troiiàtl 
al goucrno delléCittà in 
riiodo, che ageuòlrriehte fi 
cìbr perfuafo t'entàr- cofc 
nuouc. u . *' 3 *S J 294 
Cioche coirmene alla ragio 
ne fi debba fare perché è 
ragioncuolé,c ndn con cf 
Tempio d'altri. 298 

le Ragioni budtVé' détte da 
vn cattiuo. dcohb efler an 


ui modi dìftcr»ficare k 5J4* ^ 
Rcpubliche»QùeHe fono uc- 
rc.nelle qUalmafcuno è ri 
cernito al goucr, 
Debbefibauèrónradi non ri 
rtourfr órdini ùclla Rep. 'pf 
p ib.amminiftrationc 2 831 
E^ofa^pcncolofa dar troppo 
crédito ad alcuno cittadi. 
no. ^ 185 

Non poteuà amicamente cf 
fcrc-ammeflo al goucrno * 
chi nó/TpolTcdeùa tanto» ' 
ebe pòtefie èls J er fcrìrto al 
cerifo. 226 

Roma crcfccua ne’fuoi Citta * 
dini gli honori , fecondò » 
ch'é tifi crcfccuan onci cé 
fo. 1 226 


tepofte alle eattiue dettb 
daunbuoriò. 3*9 

Non può eflcr ragione»doue 
gli hnomini hanno a dare 
autorità alle cofe- f 337 
Ragiouamcnti, che fi fanno 
con huomiui fenaa lettere 
nondeonò Cffer mefcòla 
ti con opinioni, o Temenze 
di dottori. 302 

Il Rcd'Afiìria. 447 

[RediSpàita noh halicùa 
no autorità afiòlilta. Tallio 
nella guerra. 484 

ELegHo, DifFeVchzà fra fiato 
popolarci Regno , 561 
Religióne ue'ra . Non è cófa 
che piu le miotiche' S nuo 1 


Nel mofirate di non uoler 
guerra, fe la tira adaflo.43 
1 Capi della Rep che combat 
toriólfieme del pricipato 
serfeguitati dagl’alrn. 517 * 
RcputatiorieVche fia. x 35 
RicéÓ. L'clTcrc ricco non cò 
fi Afe ncll’hauer danari ma 
in potérmucrc agiatamen 
te 228 

Ednuidiato.e feguitato dai 
pópofr. ;:r * 23Q 

Hanno 11 ben loro nfcll'ufó,& 
no nel pofiedere le richea 
ze', •' 1 231 

Quelli di grati {acuirà, quan- 
’ ddWUòpiu pouc ti , che 
gli alai.' 233 * 

De’ 
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De'Rcchifiha da temere per Noncanccjla con 'un Va 
Jan atura loro dc^oucri cattiua molte buone. 

„ per la imprudenza . 240 Incommodi per cagione di 

Alcuni per uoleie ftraordina colóro, da’cjuali tia già ri- 
riamente arricchire , fono ccumo commodo. 356 

iti per tetTa. 275 Sauio £ qucllojil qu^I crede » 

• t Romani permiano l'ancl che molti altri /appiano 
io militare nellaj finirtra . non puntp. manco 4,1 Un . 
19* ?7S t ™ 

' Furono ubbiditi da Satani Satnj fono tenuti coloro !che 
per forza 358 non fi laifeiano uemrcin 

c ru tolta loro l'òbbidiìfnza di ' pcpfre/p di tentai grandi 
Curde ; *5» « • ln 'P tc( V- 'a 35* 

‘ JNelradunanzé uoleuano , Non fi dee méttere afUfialì 
che ufi càpo Vauefse la po re alcuno, che lojrepga ui 
teftà pi, blica. ?>j .fe' ' 


affi" mandi.oBo BnJ./uota bff$> • J 4 

u ^t a r ,c ,, c a te 

,s nn*fTì . nT5r poiV.xm u7^f>>T 

P ,lan » ^ 494 o ? che uiueua dej^i?«qcnte. 


'}* C Auio . Sa porre termi . Difse’che fua, I^ue 

ne alla abbondanza ua pa.rorirp jmper^crc , 

samo'T v 1 ìi 2 P 

* àu, ° è reputato quello» che Umettò inrorqo.al far. guerra 

§ od '. SifeÉstfH • . "«i p« fc c| ’ a j t 4 ' • t°® 

rr ,..,,277 Precet.daro a Antioco, jpo 


Antiucde ì difóidimA ui j*- Gli Scelerati. che conofcono 
-uede, " ’ 278 Limala conditionc Iq^o. 

Prima, che fi metta in cola di uiuonp infeliciflìmi. J90 
. pericolo dvcprje,, del 1 , , piu C^uafi tutti eleggcrcbbqnòcf 
grauc danno, e potendolo . fere lenza uinj 39? 

(ottenere ui entra ardita 49 Scriucrdee efser piu confi 
‘ mente, iy . • 279 ' dcrato^he’/parlarc. jo* 

« a gli 


m 
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gli Scrittóri maledici fono 
con piu attenzione letti* 
. che nò fon li adular. 40Z 
Sciti. Vfanza dc'figliuoli ver 
fo il padre. 544 

lo Scudo era tenuto in pre- 
gio da gli Spartani 19 r 
' Epaminonda morédo uolle 
tenerlo in braccio. 19 1 
Sdegno può affai ne gl’huo 
y mini 409 

Ha forza di cancellare i be- 
ncficii paflati. 410 
! ' i Seguaci col fuo coniglio 
* fuggono i pericoli , quan- 
do pofibno 342 

?. le Sentenze »,!ono taluolta 
contrarie Puna all’altra, e 
i c , nódimenQ tutte vere. 240 
Due fentèzé tòtrariéi 457 
^ Alca ne fono Tempre in appa 
fenza belle, ma non tem- 
pre vere. <04 

e. 555 
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lutifera a i popoli'. 57 
Siciliani con Capitano fòre- 
fticro vinfouo Gflippo, Se 
altri. 4*5 

Simonide chiamò Iafperan- 
aa Reina de grhuoro.474 
Soldato maldicente * da catti 
uo faggio di fé. 407 
Non dcono i foldati effcrc 
noiofi a quclli.chc non co 
nofeono. 489 

1 Soldati moderni pongono 
poca cura ncll’auuezzarii 
a patirc,& impararcrartc. 
sol r . 

Solone fece in Athene leuar 
via le leggi di Dracone 
troppo rigorofe « 31 

Fece leggi con tra e chi «Voi 
briaca 541 

Socrate loda, che le Città nò 
fieno circondate di mura* 



Scrui di bafTa qualità * dimo 

* ? 1 Arabo la ricchezza. 553 

f léerui nobili del Principe arte 

J dono al fine. 554 

Degni d’honore. SSS 

laSeueritàè ncccfTaria a chi 

V regge ftati. 13 

: Nel m antcner glordini 5 5 

* c £ . differente dalla crudeltà , 
* - * 

S 6 

Nc’Principi aéerefee la digni 
tà 57 

laScuerità de’ Principi è fa* 


26 

Che le frontiere fieno proqi. 

fte d’argini, & foffi. 26 
Yfaua dire, che fi haueuaa 
voler bene a gl’amici * Se 
far male a ì ritmici. 3 99 
Che i numeri fono atti a fuc 
gliare gl’animi 540 

11 Sonno, & dormire fa i pri 
uati eguali a i grandi * 

18 

Sparra fi mantenne , perche 
i loro re fi feemarono l'au 
torità. 182. 

Spartani allcuauano ì fi 

gliuoli 
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gliuoli all’ufanza della pa 
tria. 535 

Sbandirono un Mufico .541 
Sopra tutti i Greci allcuano 
bene i figliuoli, 544 
Speranza e vn'cffetto d’anj- 
mo. 470 

La troppa fa gl’huomini te- 
metarii, & la poca i auuili 
fce. 471 

Fa tra/portarc quello , che s* 
antiuede di contrario 472 
F» come un fogno di £hi è 
defto 475 

F u chiamata dolciffìmà lo- 
pra tutti gli altri effetti. 

* 4 .74 . v x 

Regina de gl'huomini 474 
Tane granimi grandi mag 
gior impeto che la difpeta 
tione , 475 

le Spie non farebbono nulla 
fc non faceffcro fi urie efer 
cizio >oC 

* •* f ■ ^ p 

Lopcnionc rfalcuni , che le 
piu nuocano, che gioui 

39 7 


no 


i* fn l . / 

gli Statuti qualche uoltapof 
fono cflcrc non buòni , 

J9 

10 Stato non c conofciuto da 

qùclli,che fono polli al go 
ucrno 1 79 

11 non tener conto, ne gli fta 
u de mouimcnti piccioli e 
cagione importante, 184 

1 turbamenti vengono dagli 
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ambitiofi. "240 

Quelli di buona mente fi co 
temano pure, che la Citta 
fia prouifU dc’bifogni . 

Ma fra l’alt re cofe , due effe 
ti per cóttarij.rambitione, 
& la difpcratione. 4 42 

gli Stoici credono , che tut|» 
i peccati fian eguali." $z 
Bidono, che fon piu poucri 
quelli.che non hanno gra 
\ didime facuità, che quelli» 
che poflegon poco. 233 
: \Toleuano, che nelle parole 
non fìiffe alcuna bruttcz- 
za.fe bene lignificano co 
fclafciue 306 

Procedeuano aftutarnerene* 
ragionamenti loro. 308 
Volcuano ,che dàgl’huòm 
ni fi leuaffono tutti gli af 
fetti, 46J 

: Haucuano alcune demenze 
falle. 469 

Non uogliono, che i fuperio 
n di menti, diucntino mai 
inferioti $$x 

Sulpnio diffe del fa? guerra 
1 nt^paefi altrui &c, 500 

• 1 ! I ' 

C » f - • / 1 H • , • 

T 

’ \i"‘ * ;.*onri3' .r 3) 

T Antalo tormentati) . '46® 
Tcbani uccifono i Platie* 

fi.. 41® 

il Tempo brcuc,& lungi 

do® 


,T / -f ,P 

non uatia la (b«as z A *1- ^ 

nk^ , • **- 

ridà, barite 


f, , 


Ct ntòpnrc 
Curtio Ruf 


121 


L , 

nato. 

'" r “]r cole , 4 25 Detto notabì.^ r ~. 

laTcmperàza ne gli Iviòmi « U ignoblU .di Q 

ni di lupremp grata e u e- to. *** 

‘ ,0 faggio di borita: '1 61 Tu mtUpcrofo . . ■ 45» 

Tcogni poeta dilli . che .il 'il Timore ed. due piante» . 

conuerfare con i buòni , ( 45° 

' era uno efcrcitarc la uirtu. E.didue qualità. 4,1 

*W . Ccfta. quando cersa il riipct 




mceua » cnc iw. * 

con dSe tóliVlammatóta- ! Quello, che nafte dalEappa. 

■ ■ ffipotcuaooucrnare 


éj&mgK piu durabile la ; all’accordo ' _ .454 

fPn&cfe Regia, l’haqcua '«T.tn.d. penlano fempre co 
nJotta a minor potenzi . m firc poisano a fuggire 

'ffpcricolo. * 4 ss 

35 ifse ancora, cfie l’Impeto Non fono da combattete ,* 
' «Spartano era diirato^ cagione dittato. < s , 

fai .perche , Ciùa.W.a .1 Troppo, nuoce in ogq.co 

Ubl ! ,d,C ''“ m i'f TucidiJe dice, Che ilbuon'cò 
^$0 notabile del róseli. ( 

TefeS gràndiffimo Wne° nel bitagno di que’tem 

S|ÉS?\a^^^É HUaffik Vre 

r^Mano ca v v ?fpptrc i %i penfcri in 


rfiuj l!t c lyioonfeSÌ $$T? 


rò‘per 


iena 

4e c 


34* 


- èm° fop^oachc^ ma 
ujoTenza» 


JH® 


pe non era nc conialo, i 
edile, nc pretore. 3 

Condcnnò-a morte un pouc . 

edetyppa. pc. run Pano-, J_ 

- ..nc »iche «li hauena tolto, l, 

poisano ìoitcncre t 

Deno notabile centra il Sft ...peruob. 155 
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Vantaggio <Jc i Principi, per •* / il ùincitore. 

ruBbfdicnzaÀi popòU'. laViìftfrla non folo‘£ fhagrii^ 
.j 9 • ' ■ U M fìcataper fcflcfsa, ma per 

Valente Huomo non nafce fatila ufare 

fo!arti<nte dairhauerbuo'* Violerfia db i principiVS’per 
no ibeeono. ” ’W natura , ò per atóen'cc. 
* ;j; — - dei fudditi non '5^*"*** 


no 

Vbidienza 


piace, fé nafce vft uiltà i ti' 1 Ctnàra l’honeftà della c tìtìh- 
E di grande importanza quel ne. \VJw / 

la de i foldati ucrfo il Capi Vfttu ..Qua! Ha maggiore, o 
tano. 488 ‘ttiwth;# la lèggevo ì’ami 

i Vecchi s'accoft ano p:u uo citia.^ , 

Sentieri a i configli , <&&/ il Virtuofò è diffeJcnte dal ' 
paiono licori, che a quelli; coturnato, 

the hanno del Magnili E > dà‘fc i ^fsa buona%^rthé*' 
ek • '* co i.Mr Hi ^ ‘fìtìàftq fa buòni tffSfti-. 
Cecili permette Platone. ‘ ' ' ' 

chebeano urna per rifcal 
darli. \ 5<>a 


la Vedetta ha maggior forza 
che la gratitudine. 272 
Contra i maledicenti, 406 
la Verità è differente dalla 
bugia in ciò, che, &c. 414 
la Verità hajda per fc gtandif 
(ima forza. 3 ‘5 

Chi la difende non fi deue 
adirare. 422 

Vfficio del principe, 3 
il Vigore dell’animo fi rom 
percbbe.fe prefb partito di 
cofa diffìcile, fi ncordafse 
de gli altri. 33* 

il Vinto alcuna uoltaha poi 
fuperato, & uinto il uinci 
tore. 5 2 * 

la Vittoria empie, di licenza 


chiamata con titolo ffrrgo 
E, lare, perche non è comu- 
ne a tutti. 256 

Chi fìa quello, che diritamen 
* tefrpuò chiamare uirtua 
fo,c di ualorc. 257 

le Virtù hanno diuerfità » le* 
condo i foggetti . 258 

la Vmu , ancor che ficc 
celiente, uienc tal uolta 
coperta da qualche uizio. 
574 

E » maggior Virtù fapere 
conleruare una cofa ac 

quiftata , che acquili aria. 

5*4 

La d»ligen2a , per grande 
che ìia , non può fcam 
pare la Viriti da molti ca 
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XTitio de i Principi no »ft Volontà noftra, 

E, come un fordtiero appref • gnata dalla 
fo gli huomini fauij . z 12 poca fatica ; 

Quclli.che fi fentono rinfac • 271 

. dare i loto uitij l'hanno l'Vfura non ha altro fine 
per male. 59 che di acquiftarfi danari . 

I viti) dell'amico, come fi de j y/ 

bino foppor tare. 121 Elètti e attilli. ' 75 1 

Quelli che fono accompa* . ' r' 

gnati con la perdita pollo 
no fare maggiori effetti . X 

521 

Vnionc ordinata da Licur* Ylaofonrc moftrò nella 
g°- ^ 147 perfona di Ciro, gran 

"isfin 


• . 

afira, accompa 
1 fortuna dura 
a gouernaie* 
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«47 

Vnionc, per ufare nel Re* 


. ... - disfìma qualità, 

gno de i Parti humanità > Xerfc diede gaftigo a quel* 
tu toftopriuo del Regno. lidi Babilonia coldilct- 

largii lafciuamcntc . 399 
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